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Mvidffnfuo mejftr Antonio BarhdrìgOjthefìt 
del Clctriffimo mejfer Ciouan Luì^ ^ , 

Antom Manutìo, 

r ■ 

Kdndiffmaohlìgdtìone uerdmente ha hog^a 
g éil mondo alla indujìria de Mercatanti, non 
tanto per la commodita^ che ejfo ji gode per 
la partìcipatione di molte cofe utili allo ufo della tòta bu 
mana, quanto per la cognitione che tutto giorno di nuo^ 
uo i^acquijìa M molti luoghi ^paejì j mediante la loro 
peregrinatione: de qualQe bene alcuni Juron già domes 
ftici ^ familiari ne paffati fecolijà gli antichi noftrifo:: 
no poi diuenuti firarù ^ incogniti,^ quafi come nuoui 
interamente alle orecchie de moderni ; per le uarietd' de 
gli flati, èuerfitd' de religioni,^ per la nouità de nomi 
barbari : in tanto che tale cognitione è molto confufa . 
tuttduia non per do' flamo noi tenuti alle loro fatiche 
punto di meno , per quel tanto chVi n hanno infegnato, 
pofda che et tempi noflri non fi truoua un^ altro Aleffan 
dro Magno, che induca Ariflotele à fcrìuere rifloria del 
le cofe naturali, ne un'altro Plinio che le dichiari ^ ria 
tomi alla memoria de noflri . tra tutti i moderni 
che prima ^ con maggior chiarezza hanno in quefla 
parte giouato al mondo , fenza alcun dubbio fono flati i 
Signori Venetiani : iquali per la loro grandezza ejr f oa 
tenza che hano hauuto nelle cofe maritime, et come mer 
cotanti,^ ff effe fiate come oratori della loro ìUuflriffla 
ma Rcpublica a diuerft Potentati, hanno potuto penetra 
re,nauigando in luoghi remotiffimi,^ cofi tenere coma 
mertio con molte barbare natìoni. Lequali tutte cofe haa 
uendo io piu uolte meco fleffe confidcrato , ho giuncato 
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ch’eì non fid id tenere foco contadi qtuUd noótìd dtUe 
cofcjddlequdli effi per communc utilità' de loro defcende 
tiyhanno Idfcidto fedel memorìd . Onde ejfendomì uenti 
te dlle mdni dlcune ndrrdtìoni di loro coft fdtti uìdgp , 
ho ricorretto jCt ridotto in miglior orSnè ftelli che erdis 
no ^d imprejjt , ^ molto dlterdti ddlldìiftegrìed de 
loro primi duttori, dg^ntoui qudlch^uno degli dU 
trijiton prima uenuti in luce : ufmdo in tutti ^elld .dia 
Ugenzdyche fi conuiene et coloro jche hanno per fne prin 
cipdlcjpiu tofo ilgÌQUdre uniuerfdlmente d' gli huomU 
niyche di fuo prìudto commodo. Venfando dditn^ue me^s 
co medefimojd cui io doueffefdr dono di quejìd midfd 
tìcdjchefe ne dilettdffc; ^ parimente [otto l’omhrd del 
cui nome elU ne diuenifftjhonordtd elT dijfefd ; mi fu ri 
dotta in confiderdtiont Id degna per fona uofra dal Md 
gnifco mejjer Benedetto Rhamberti: Uguale effendo ora 
nato di quelle rare uirtu , eìT* di qu^o fmguldre giudia 
àOjdìe gid e noto ad ogtimojto fdpiud non fi poter pun 
to ingannare nello amare cordialmente comefdj cST* 
prezzare ^ riuerire la Magnifcentia uojìra : cofi 

mi fu rinoudtd dentro il cuore quella affettione,che prU 
ma, per mia naturai inclinatione ^ per lì meriti di lei 
liportaua . Onde io lapriego con tutto il cuore , che in 
fegno di quella , ejfa fi degni di riceuere per bora da me. 
quejìo piccolo dono , con quella benignità ^ pronteza 
za (U animo , che alia mia buona uolonta ' , ^ aìlafua 
molta cortefia fi conuìenc . Et mi conferui nella gras 
tiafua . 
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mente dire , di effer io uno di quelli : condofidche ftdfi 
tutto il tempo della giouentu mia, ^ buona parte della 
uecchieTzajhabhia jfefo in luoghi lontani, f^fragend 
harbarej^ huomini alieni al tutto dalla ciuilita, da 
cofiumi nopri: tra iquali ho prouato ^ uijlo molte con 
fe,che per non efjer ufitate di <juaj ^ queUi^che per mon 
di dire, mai non furono fuori di Vinetia, forfè paren 
riano bu^e : eST* qvufa e fata prinàpalmente la caffo 
ne, per laquale non ho mai troppo curato, ne di fcriuere 
quello che ho uiflo, ne etìandio di parlarne molto . Ma 
ejjendo aflretto dalle preghiere di chi mi può commams 
darej^" hauendo intefo che molto piu di quejle cofe, che 
paiono incredibili, fi truouano ferine in ?lmio,ìn Solino, 
in Poponb Mela, in Strabene, in Herodoto,in Diodoro, 
in Dionifio Walicamaffeo,^ in altri moderni: come era 
Marco Paulo , Nicolo Conte , noflri vinettani, ^ Gios 
uanni da Vanda uilla ingìlefe,^ in altri nouijfmi : cos 
me è Pietro Quirìnì , Aluìfe da Mofo , ^ Ambrogio 
Contarmi ; non ho potuto fare che io non fcriui tutte 
quelle cofe lequali ho uife , ad honore di nofro Signore 
idio itqual m^ha campato da infnitì pericoli ; ^ oltra 
ch'io l'ho fatto per contento di colui che mi ha a fretto, 
piu uolontieri, Vho fatto , per dare ancora qualche utis 
le 4' coloro che uerranno dopo noi, fe haueranno ad an 
dare in quelle partì oue fono fato io , ^ ancora per da 
re qualche utile ^ commodo alla nofra ìnclita citta\ 
fe mai per qualche tempo per lo auenire li occorreffe ma 
dare in quelle partì alcuno defuoi . Diuidero aduque il 
parlar mìo in due partì, nella prima narrerò il uìaggio 
mio della Tana,^ nella feconda quel di Perfa : et tace 
ro li pericoli , ^ li difaggi, iquali mi fono occorfi . * 
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^ M CCCC XXXVI comindd di dnidr al uì^ 
^igio ieìld Tdtid.oHe à fdrtc d' pdrte^ fon fletto per fl>d 
tiu di dnni fedecij^ ho ctrconidto tutti qué pdtfi fi per 
mdre,come per terrd con moltd iilìgenzdy ^ qudfi cus 
riofite^. Ldpìdnurd ieìld Tdrtdrìdi uno che fuffein 
mezo di quelldjhd idUd pdrte di leudnte il fumé di Les 
dii : ddlld pdrte di Ponente^^ Mdeflro Id Polonid: ddU 
Id parte di TrdmÓtanafla Roffld : dalld pdrte di Oflro^ 

^ Idqual gudrid uerfo il mdr mdgglorejd A Idnìd, Cunut 
nid j ^ Cdzdrìd . ìqu<d luoghi tutti confmdno fui mar 
delle Tabdcche ; ^ confequentemente e pofld trd li fos 
prdietti confini . ^ dcào che io fd meglio intefo,dndea 
ro difeorrendo in parte del mdr mdggìore per riuierdy 
^ in parte fra terrafno di un fumé dimandato ilice; 
ilquale e^appreffo Caphd circa miglia, xl. paffato ilqud 
le fumé fi ua uerfo Moncdflrojoue f truoud il Danubio 
fumé nomìnatifflmo :etdicpà auantì no diro coft uent 
tid per effer luoghi affai piu domeflici. la Alania d de^ 
riudtd da i populi detti Alani, liquali nella lor lingua fi 
chiamano As . Qu^fli erano chriflianì,^ furono fedec 
ddà deflrutd dà Tartari . La resone c' per monti, 
riuiere (Spiani ; oue fi truouano molti monticelli fatti 
a manOjbquali fono in ftgno di fepolture : Cr hanno in ■ 
cima cidfcun di loro un faffo grande con un certo bufo\ 
neiquale mettono una croce d^un pezzo fatta d*un altro 
faffo , C7* di qttefli ue ne fono innumerabili . I» uno de 
detti monticeUi intendemmo effer afeofo grande theforo: 
cbciofiache nel tempo che meffer Pietro Landò era Confo 
lo alla Tana, uenne uno dal Cairo, nominato Gulbedin, 

; CÌT* diffe come effindò al Cairo,effo hauea intefò da una 
f emina Tartara, ih e in uno di quefli moniìceìU chiama^ 
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to contéhejera fldto pojfo in dfcofo per li Alani un gran 
thè foro : la(jual femìnaetìandio gli hauea dati certi fes 
gridìi, ft del monte^come del terreno . Qutjlà GuWedin 
fi mife k cauar in cjuefio monticello, facendo alcuni poz 
zi bora in un luogo, ^ bora in un*altro,(j/ cofi perfe^ 
uero per anni dui, ^ poi mori . onde fu conclufo , cht 
per impotentia effo non haueffe potuto ritrouar quel tbe 
foro . Per laqualcofa del. 1437. trouandofi la notte di 
fanta catherina in la Tana , fette di noi mercatanti , in 
cdfa et* Bartolomeo Roffo cittadin di Vinetia,doe Trans 
cefo ComarOjchf fu fratello di lacomo Comaro dal Ba. 
cOfCatharin Contarini,ilquale dapoi uso in Qonfantino 
polijCiouan Barbarigo che fu di Andrea di candia, Gio 
uan da Valle, ilquale mori patron dì fifa nel luogo di 
Carda, ^ infieme con alcuni altri vinetiani nel. 142-8. 
andò in Derbhh,con unafufa chejice,incitato da quel 
Signore, 0 ‘ depredò di quelli nauilij ,iquali ueniuano da 
Straua,che fu quafi co fa mirabile.ma quefo lafcierò per 
adejfo ^ feguirò il nofro propofta.dico adunque come 
Moife Bon di Alejfandro dalla Xudecca, Bartolomeo 
Rojfjó ^ io,infeme con fanta Catherina ( laqual metto 
per la ottona nelle nofre fipulaùonì patti ) trouans 
dofi dico in la Tana, noi fette mercatati nella cafa di det 
to Bartolomeo Roffo la notte di fanta Caterina,de squali 
tre erano fati auanti di noi in quelle parti,^ ragìonan 
do infume di quefo theforo, fornente rì accordammo 
sfacemmo una frittura , con giuramento ( laqual fi 
di man di chaterin Contarini,la copia dellaquale per in 
fno al prefnte,ho appreffo di me ) di andar à cauar in 
quefo monte ^ cofi conclufo il patto tra noi ritrouams 
mo. Ilo. lìuomini da menar con noi per quefo effts 
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to , a àdfcuno d'iquidi dauamo tre ducuti il mefe per il 
tnenOj^ circa otto giorni doppòjnoi fette inficine con li. 

1 zo . condotti parammo dalla Tana con vohbajUÌttuax 
gliCj arme^ jìrumenti , icpualiportauamo fu quei ze 
«d , che fi porta in Roffa, èt* andammo fui giaccio per 
la fiumara; ^ il di feguente giongemmo al loco jper che 
e fulfturnCy cdx e circa miglia. Ix . lontano dalla Tana. 
Qj^jlo monacello e alto da. fo. paffì , CJT* di fopra d 
piano j ^ in quejìo piano ha un altro monticello fmìle 
ad una berretta tonda^con una pietra in tomo^tanto lar 
ga che due huomini fariano andati apreffo uno Valtro 
fu per quel marine qmfo fecondo monticello era 
alto pàfja . xij . Ira il monacèllo difotto di forma circu 
larcycome fefujfe fatto à compaffo^^ occupauaper dia 
metro paffi . Ixxx . Poi che fu pojlo ordine al tutto 
incominciammo a tagliar ciT* cauar fui piano di quejlo 
monticel maggiorejilquale è principio del monticello mi 
norcj con intentìone di far una fìrada larga & di entra 
re f io al fondo . Nel principio del rompere, il terreno 
tra fi duro,et aggiacciato,che ne con zappe, ne con max 
nare il poteuamo rompere : pur, entrati che fummo un 
.poco fotta , trouammo il terren tenero , ^fu lauorato 
per quel giorno affai bene . La mattina feguente ritorx 
nando all'opera trouammo il terren ag^cdato,^ piu 
duro (he prima, in modo che ne fu forza àbadonar Vimt 
prefa, ^ ritornar alla Tana, con propofto però,trfer 
ma deliberatione dvritomarui à tempo nuouo . Circa 
lufcita di Marzo ritornammo con barche ^ nauilq , 
con .ISO . huomini ^ deffimo principio à cauare, ^ 
i».. ix . giorni facemmo una tagliata, di circa. 60 •K 
p . Urg 4 fdfp . 8- & alu dipijfi . IO . vJirete fù 
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gfdn merduiglidj^ cofe ( per modo di dire)wcredil}ilù 
Troudffmo tutto quello che ci erd fìdto predetto, per iU 
che cìfdceudmo piu certi di quello che ci erd fldto detto: 
in modo chopper Id f^erdnzd che hdueudmo di rìtrouar 
cquejlo theforo^oìjqudli pdgdUdmo gli huommi^portdud 
mo meglio Id ciuìerd che no fdceudno gli dltrij^ io era 
il mdejìro di fdr le ciuere . Ld mdrduiglid grdnde che 
hduemmo fiijche primd dìfoprd il terreno erd negro per 
Vherheydipoi erdno cdrhoni per tutto : ^ queflo è pofjt 
bilcjconcìofidche hduendo dpprejfo i hofchi di filici, potè 
udno fdr fioco foprd il monte . dipoi erdno ceneri per 
und jfdnnd . ^ quejìo dncord è poffihile : conciofidcht 
hduendo uicini i cdnnett , e potendo fdr fuoco di cdnne , 
poteudno hduer cenere , ddpoi ui erdno forze t/i miglio 
per undltrd jfdnnd . Et ( perche d quejìo fi potrid dire 
che mdngidUdno panicelo fatto di miglio , ^ hdueuano 
fdludte le feorde per metter in quel luogo) uorrei fapere 
qudnto miglio bifognaud che hdueffno d uoler cdpire 
tanta ldrghezza,quanta era quella del móticello di feor 
de di mìglio alte una jfdnna . Sotto quelle erano fqua^ 
me di p/ce,cioe rame, ^ altri fimili per un altra ffan 
na. Et, perche fi potria dire che in quel fumé fi trouas. 
uano raine, ^ pefd affai, de i quali fi poteua coprire il 
monterà lajfo confiderar d quelli che leggeranno,qudns 
to quefld co fa ò è poffibile ò uerìfmile.hafla che io la co 
to per nera, et cofdero che colui che fece far quefla fepol 
tura, che fi chiamdua Indiabu, uolendo far quefe tante 
cerimonie ( lequal forfè fi ufauano d quei tempi ) bifos 
gno che ui penfaffe molto inantì , ^ che fdceffe raccoit 
gliere, repomr tutte quefe cofe per qualche tempo . 
Hauédo fatto quefa tagliata, et no ritrouandof infno d 
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il theforo, deliberammo di far due foffe dentro il 
monticeUo mdjJìcdOyletjuali fTiJJero (juatro faffafer lar 
go,^ fer alto : facendo cjuefoytrouammo un ters 

ren bianco 0* duro, intanto che facemmo fcalini in efs 
fo y fu feri quali portauano le ciuiere , Andando fots 
to circa fajfa, s. trouammo in quel baffo alcuni uafi di 
pietra, in alcuni di quali era cenere, ^ in alcuni carbos 
ni ; alcuni erano uacui , ^ alcuni pieni di off di pefce, 
della fchiena . trouammo etìam da. y. in. 6. pater nos 
fri grandi come naranci, iquali erano di terra cotta hts 
uetriatdjfimili a quelli che p fanno nella Marca, iquali p 
mettono alle tratte . Trouamo etiam mezo manico d’un 
ramino inargento piccolino, che haueua di fopra al mos 
do di una tefa di bifcia : ma uenuta la fettìmana fanta, 
cominciò a' foffar un uento da leuante con tanta furia 
che leuaua il terreno ^ le zolle che erano fiate canate , 
CUt quelle pietre, eJT buttauale nel uolto degli operatori 
con ejfufion di fangue.per laqualcofa deliberammo di le 
uarft, ^ di non far piu altra efferienza : eìT* qneflo fu 
il lunedi di Pafqua . il luogo per auann fi chiamaua le 
caue (fi Culbedin , dapoi che noi cauammo e fato 
chiamato per infno aquefo giorno la caua de i Trachi: 
imperoche è tanto grande il lauoro che facémo in pochi 
giorni, che fi potria creder chel non fuffe fato fatto in 
quel poco tempo da manco di un migliaro di huomini . 
Non habbiamo altra certezza di quel theforo, ma ( per 
quanto intendemmo ) fe theforo ui era,la caufa che*lfa 
ceffe metter li fatto , fu perche il detto Indiabu Signore 
di quefi Alani, intefe che Vìmperator de ‘Tartari li ucnì 
ua incontra, deliberando di fepelirlo ( accbche ninno 
fe ne accorgeffe ) fnfe di far la fua fepoltura fecondo il 
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tor cojiume , ^ fecretdmentc fict metter in (ptel luogo 
prìmd quello che ^ lui pdrfe , ^poi fecefdr quel mon 
ticello . Ld fede di Mdcometto principiò ne i Tdrtdri 
ordinaridmente che hard fono.ioo.dnni. uero è che per 
dUdfin pur dlcmi di loro erdno Mdcomettdni : md ogn 
uno erd in l^ertd di tener quelld fede che li pidceud : on 
de dlcuni ddordudno fdtue di legno, ^ di perze,et que 
fi e portduetno foprd i cdrri. il principio dcÙd fede Mdco 
mettdJtd fu nel tempo ^ Hedighi cdpitdno delld gente 
dcU*lmperdtorTdrtdro chidmdto Siddhdmeth Cetn. que 
fio Hedighi fupddre di Ndurus , delqudl pdrldremo di 
prefcnte . Signoreggidud nelle cdmpdgne delld Udrtdrìd 
del.14.~B. uno imperdtor nomindto vlumdhumeth Cdn, 
che grdn Mdcometto Imperdtor ; CST hdued fignoregs 
gidto piu dnni: troudndofi co fui nelle cdmpdgne che 

fono uerfo U RofJìd,con il fuo lordo, cioè populo,hdueud 
per Cdpitdno quefo Hdurus, ilqudl fu figliuolo di HedU 
ghi, ddlqudlfu dprettd ld Tdrtdrid dUd fede Mdcomets 
tdnd . Accdde certd diuifion trd effo 'tidurus ^ il fuo 
lmperdtore,onde fi pdrtCcon le genti <heH uolfero fegui 
idre, ^ dndè uerfo il fiume di Ledil, oue erd uno chezi 
mdmeth , che uol Sre Mdcometto piccoloj, ilqudl erd S 
fdngue di qttefii lmperdtori,(^ effendofi dccorddti infiea 
me fi Sliberomo con le forze loro di dnddr dmbidui co 
trd quefio vlumdhumeth, fecero ld uid dpprejfo Citerà 
chdn, et uennero per cdmpdgne di Tumen : ^ uenendo 
intorno dpprejfo ld Circdffid, duuioronfi dlld uia del fu 
me delld Tdnd di Golfo del mdr delle Tdbdcche, ila 
qudlèinfieme col fiume SUd Tdnd erd tutto dggidcdda 
to ; ^ ( per ejfer popolo dffid , ^ dnimdli innumerd^ 
bili) fu bifogno che dnddffmo larghi, dccioche quelli che 
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dnàdudno dudnti non mdnffdffmo li fìrdmì, & dttrì n 
frefcamenti diqueUij che ueniuano dietro . Onde un cds 
fo di quepe ^enti O" dnimdli toccò un luogo chidmdto 
Tdld^rd , ciT* V ditto cdfo toccò il fiume delld Tdnd nel 
luogo chidmdto BofagdZjche uien d dire legno herettìno, 
Ld dip<tntid d^uno di quefli luoghi dW altro è da miglia, 
110.^ tra que^d dipantia cdminaud detto populo ,• 
quantunque mto non fuffe atto al camino. Qmtro me 
fi duanti che uemjfero uerfo la TanOjnoi hntendemmo: 
ma un mefe auanà che ueniffequepo signore comincio^ 
Tono à uenir uerfo la Tana alcune [colte , lequali erano 
digiowni. 3.0.4. à cdudlloy con un cduallo d mano per 
uno.cxuelli di loro,che ueniuano in la nana erano chia^ 
moti audti il Confalo jCt eran loro fatte carerze ojpr 
te. Dimandati oue andauanoj ^ quello andauanofdcen 
doj diceuano che erano giouanij che andauano à fo^ 

lazzo: ne altro fi poteua trar loro di boccaiet fauano al 
piu unafò due horej ^ poi andauono uidj ei 7 ognigior 
no era quefo medepmo: faluo che fempre ne erano qual- 
cuno piu per numero . ma come il Signore jù apprefer^ 
lato alla Tana per. ò. 6 . giornate comìndorono a ut 
nir à. if. 4' . fo. con le fue arme ben injfrdine, & ap 
proffmandofi ancor piu d centenara. uenfie poi il Signo 
rcj alloggiò preffo la Tana per un trar d^arcoj den^: 
tro una mofchea antica . Incontinente il Confolo delibea 
rò mandarli prefentij mandò una noucna a lui, luna 
alla madre , tT wn 4 d Naurus capitano dell*eJferdto . 
'tiouenafi chiama unprefente di noue cofe diuerfe co:a 
tne [aria d dire panni di feta, [cariati, c^^^re cofe f no 
al numero di noue : che cofi e cofume di apprefentar al 
li Signori in quel luogo , Volfe che io fufp quello che 


dnidffe con li frefentt, ^fulli portdto pdncjUino di mt 
Icjbofdj ch^è ceruofdj ^ dltre cofe fer infino d none . 
Emrdtt nelld mofchcd troudmmo il Signore diflefo foprd 
un tdpeto dppoggidto d NdUTHs cdpicdno . lui erd di an 
ni (frf. xi. eir dd. is. Apprefentdti che hehbi lì 
frefenti ti rdccommandé Id terrd injieme col populoj di 
ijudle dijft che erd in fud libertd . Rijfofemì con humds 
nijjimepdrole . Dapoì guarddndo uerfo di me incomins 
do' d rideremo" tbdtterfi le mani und con Vdltrd CT* dis 
re, gudrdd che terra è ficfìd, oue tre huomini non han 
no piu di tre occhi : et Gutjlo era perche Buran taiapiea 
tra nojìro Turdmano bdueud un occhio folo, Zuan gre 
co baftoniero del Confolo, uno folo, ^ colta ebeportda 
Ud il utno del mele fimilmente un folo . Tolta da luì lia 
centid ritornammo aJla terra . Ma per che dd alcuna 
potrebbe parere manco che rdgioneuoìe, che come ho dei 
to, dette fcolte dndajfero à quatro,d died,a uinti d tren 
tdper (fucile pianure , fondo lontani da fuoi populi le 
belle dùce, fedeci, uinti giornate, penfando di chepos 
teffin uìuere io li rijjtondo che ciafetmo di tfuefli ilqual 
fi parte dal fuo populo , porta uno otretto di pelle di ca^ 
pretto pieno Sfarina dì miglio madnata, gr impafiatd 
con un poco (ti mele , hanno una certa fcotelld di lea 
gno 0 - quando ti manca qualche faluatuina che affai ne 
fono per quelle campagne, beffile fanno ben pigliare , 
majfime co li archi, cogliono di quefìa farina con un 
poco di acqua fanno certa porìone, con quella fi pafeo 

no . 2S7 quando à qualcuno di efft io ho dimandato quel 
che mangiano in campagna, all’incontro fon fato dima 
dato da effo , perche fi more per non mancare i quafi 
uolendo (tire , habbia io pur tanto chepafea la uita leg» 
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^iermentt , che io non mi curo di altro . f affano la uitd 
loro con herbe ^ radia ^^ión quello che panno , fur 
che non li manchi il fale . percioche mancandoli quefìo 
la bocca fe li uefica e7 marcifce in tanto^che di quel ma 
le alcuni fe ne morono , etiandio jìuffo di uen 's 

tre , Ma ritorniamo la oue lafciammo . Partito che fi 
quejìo Signore incominciò a uenir il populo con gli ani:s 
tnalij ^ furono prima mandre di caualli a. 6o. loo. 
aoo . ^ piu per mandra : poi foron mandre di cama 
meli ^ buoi , Et dietro quejìe , mandre di animali 
minuti , ^ duro'' quejla cofa da giorni feiche tutto il 
giorno quant^ poteuamo guardar con gliocchi da agili 
canto j la campagna era piena di gente , ^ di animali , 
che andauano ejr ueniuanOjEt quejìo era folamente neh» 
le tefle : onde fi può confiderar quanto maggior fa flas 
to il numero nel mezo . Noi fauamo fu le mura{cona 
dofa che le porte fi teneffno ferrate) (2r la fera erauds 
mo fracchi di guardare . imperoche per la moltitudine 
di^quefi pppuliy ZT befiame, il diametro della pianuray 
che occupauano , era al modo di una paganea : di mia 
glia. I IO. Qi^efaparola è parolagreca . laqual , efs 
fendo in la Morea in cafa di un signorotto die hauea 
menato feco. loo. udlani , primamente intcfi . ciafatno 
di loro hauea una maiza in mano , ftauano in fla 
lontani l'uno daW altro jdapaffa, loo. ^ andauano da 
gando di quefa mazza in terrajZT gittando fuori qual 
che parola per fare ufcir fiori le fduatìdne : ZJ li 
datoriychi a causilo et chi a' piedi jcon uccelli, zr cani f 
metteuano allepofe oue a lorpartua,Z^ quando era il 
tempo buttauano i loro uccelli , ò lafciauano i cani . ZT 
fra gli altri animali che quefo populo cacciaua^f erano 
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ftrntd fiT ^Uuni altri ucceUiche noi chiamiamo- gats , 
iviaccìe,i^ali hanno la coda corta d modo di gallinacee 
Jlanno con la tejia dritta come i galli ^ ^ fono grandi 
quaft quanto 'fanoni; ai quali fomigliano etìandio nel co 
[ore in tutto , fremo che nella coda . Onde fer ejfer la 
Tana fra montìcelli di terreno, ^foffe affai, fer ffatio 
<U éeci miglia intorno, oue già fu fa Tana antica, mags 
ffor numero del confueto ,fi uenne à fondere infra dee 
ti monticelli Z7 uaììi non frequentate . Vna co fa è, che 
a tomo le mura delia Tana et dentro allifoffi erano tan 
te femici,et gaUinacde,che fareua che tutti detti luogld 
fijfero cortili di qualche buoni habitatori ^i putti della 
terra ne pìgliauano qualcuna ^ C7* dauanle due per un 
afro, che è otto bagatini de noflrì, runa . Ritrouauafi 
d quel tempo in la Tana uno frate l^hermo deWordine 
di fan >^rancefco : ilquale ( con un rizzaglio, facendo di 
due cerchi un grande,^ fecondo un palo alquanto for 
to in terra fuor della mura ) ne pigliaua diece ^ uinti 
al tratto } ^ uendendole,troud tanti donar, che compea 
ro di quelli un garzone Qir caffo, alqual può fe nome Per 
nice , celo frate . La notte ancora in la terra frte^ 

feiauano lefnefre aperte con qualche lume dentro ; ^ 
alcuna uolta ne ueniuano per f no in cafa , de cerui, ei7* 
altre faluatidne : no f può conf derare quanto era il me 
mero : ma quefi non ueniuano apprejfo alla Tana . 
Della pianura, che occupaua quefla gente , facilmente fi 
poteua comprendere quanto era grande il numero di 
quefo populoj che certo erano tanti ihe un luogo dets 
to BofagaZjdoue era una mia pefch ra luogo lontano al 
la Tana circa miglia quaranta, ritroué lipefeatori, lis 
quaUMffeno hauerpefeato la inuemata,^ hauer falate 
' di molte 
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di molte morene, er cauiari, & che alcuni di ftepo tò 
foto, erano flati li, haueuano tolto tutti li pefd falan 

ri, ^ non /alati : & tutti li cauiari e!T tutto il fale , iU 
quale è gro/fo come quello da Gieuiza : in modo che per 
marauìglid non fi hauerìa potuto ritrouar una mica di 
(ale . ruppero etiam le botte, ^pìgliorno le doghe fora 
fe per acconciar li fuoi carri . Et piu, ruppero tre macia 
nette che erano li da macinar fale^ che haueuano uno fer 
retto in mezo, per hauer quel poco di ferro . Ma quello 
fìt fatto a me, fu fatto per tutto ad ogn'uno: 0 * d' "Zua 
da vaile jilqual haueua una pefchiera, & intendendo la 
uenuta di queflo fignore hauta fatto far una gran fofa 
(a, et mejjo da àrea tréta carratteìli di cauiaro in,effa et 
la hauea coperta di terreno, (opra ilquale dapoì accioche 
non fe ne accorgeffero, hauea fatto arder legni, trouoro 
no detta /òffa, ^ non li lafdarono co fa alcuna, in quea 
fio popolo fono innumerabili carri di due rote piu alte 
delle noflre, iquali fono ajfelzati di fluore di canne , 
parte coperti con feltri, parte con panni, quando fono di 
perfine da conto . Alcuni di qual carri hanno le fue cafe 
(ufo, lequali effl fanno in queflo modo .Pigliano un cers 
chio di legno, il diametro delquale fia un pajfo e mezo ; 
gjT* (opra queflo drizzano altri femidrculi, iquali nel me 
zo fe interfecano. Tra quefli poi mettono le fue fluore di 
canna, lequali coprono 0 di feltro, d di canni fecondo la 
lor conditione . Et , quando uogliono aUoggiare,metto^ 
no quefle cafe gufo de i carri, ^ in effe albergano. Dol 
giorni dipoi partito queflo Signore,uénero da me alcutd 
di quelli della Tana, dr clje io andaffl alle mura, 
.oue era un Tartaro,ilqual mi uoleua parlare . Andai, et 
fummi detto da colui , come li d*appreJfo fi ritrouaua 
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urto ^detmulgh cognato del Signore ^ if^ual uolemieri 
( f tacendo cofi a me)entrdrid in Id terrdj^ fdrìdp mio 
cogndtOy ciothoffite . Dimandid Ikentìd di Confalo j ^ 
ottenuta che rhebbij andai alla porta j ^ tolfilo dentro 
con tre deUi fuoìy ìmperoche ancora ft teneuano chiufe le 
porte . Lo menai a cafa, ^ gli feci honor ajfaiy fj’edaU 
mente di nino j Se molto li piaceua j ^ in poSe parole 
fette meco due giorni . Cofui uolendo partire , mi dijfe 
uoler chUo andaffi con luiy^ che era fatto mio frateUo; 
C7 Se doue lui era , c/j’io patena ben andar ficuro : ne 
dijfe pur qu l co fa a mercatanti ; dequali ninno era Se 
non fi marauigliajfe . Deliberai Sbandar con luiy<^ mes 
noi meco due Tartari della terra a piedi . lo montai a 
cauallo ^ ufcimmo della terra a tre hore di giorno, ^ 
egli era ubriaco marciffmo ; peroche hauea beuuto tan 
to Se buttdua fangue per il nafo : ^ quando io li dices 
Ud cheH non beueffe tanto ,faceua certi gefi da fcìmìa , 
Scendo lafcìami bere , doue ne trouero io piu t Smonta 
ti aduque fopra la ghiaccia perpaffar il fumé, io mìfor 
zana d'andar oue era la neue : ma egli, il qual era uins 
to dal nino , andando oue il canai il menaua , capitò in 
luogo fenza neue, oue il cauallo nonpoteua fare in piee 
di ; peroche i lor caualli non hanno ferri ; ^ cafcò ; ^ 
ejfo li daua della fcorigiata ( perche non portano fferos 
ni ) il cauallo bora leuaua , bora cafcaud ; ^ du^ 
rò quefd co fa per un terzo d'bora . Finalmente paffa^: 
to pur il fumé, andammo all'altro ramo , ^ paffdmmo 
ancor quello con gran fatica per quella ifeffa ragione. 

Et , offendo egli fracco, fipoft con certo popolo che già 
fe hauea meffo ad alloggiare ; ^ li albergammo quella 
notte, fòrmi d'ogni Sfaggio, come fpuo penfare . la 
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fndttìM feguerttc comincìdmmo 4 cdudlcdrtjfnd non con 
^elld gdglidrdezzd che haueudmo fdtto il giorno dudn 
tt; ^ fdf^dto che hduemmo undltro rdnto di ejuejìo fìu> 
tncj cdmìndmmo femore afià uid^onde dnddud il popolo^ 
ilqudle erd per tutto come formiche . CdUdlcdto che hd:: 
uemmo dncord due giornate ci dpproffimdmo di luogo 
ouc erd il Signore : nelcpudl luogo d lui fu fatto dd ogn 
uno molto honore , ^ datogli di quel che u\rd , come 
carne, panico^ ^ latte, r(j‘ altre fmil cofe, in modo che 
non ne mancò da uiuere, il giorno feguente defderando 
uedere come cdudlcdua , ^ che ordine teneud nelle fue 
cofe quefo popolo, uidi tante, ^ tante mirahil cofe, che 
reputo che ( uolendo fcriuer dipaffo in pajfo tutto quel 
ch’io patria ) feria uno grande uolume . ^ungémo oue 
era l’dlloggiaméto di quefo Signore, ilqual trouai fatto 
un pddiglione,et d* ognintorno gente ìnnumerabili} deli 
laqudle,quelli che uoleuano audiéza, erano in ginoccloica 
ni, tutti fepardti l’uno daìTaltro , CT metteuano l arme 
fue lontane dal Signore un tratto di pietra . a' qualcun 
no dequali il Signore parlaua,ct,domddddo quel che ejfo 
uoleud,tuttauia lifaceua atto co la mano che fi leuaffe . 
Uuaudfi ueniuapìu auanti , lontano però da lui per 
paffd otto,^ di nuouo i’inginocchiaud, 0“ domandaua 
quello d lui pidceua : co/i f faceuaper infino chef 

daua audienza . La ragione fi fa per tutto il campo aUa 
Ifroueduta ; eìT* f^[fi ^ 

da fare con un*altro di qualche differenza, effendo attac^ 
cdti di parole ( non però al modo che fanno quefli di 
qud^ma con poca ingiuria) fi leua.no ambidue,^ fe piu 
fuffino, tutti : (7 uanno ad una uia oue meglio li pare, 
al primo che trouano, ilqual fia di qualche conditici 
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ne dicortOj Signor fdmmi ragioncy^erche fidmo éjferent: 
ti ; eìT coft fuhìto fi fermdy ^ ode quello che dicono : et 
poi deliherd quello che lipdrefenzd dltrd fcritturd , ciT* 
di quello che hd delìhefdtOyniuno più neparld . Concora 
rono à quefle cofe molte per fone^ dUequdli ( fattd la fud 
deliberatione ) ejfo dice , uoi farete tejlimoni . Di fimil 
ghidicij tutto il campo continuamente e pieno jCtjfe qual 
che differenzd occorreffe loro in uiayquefo ifleffo offerì 
nano y togliendo quello cbefcontrano per fuo gìudicey ^ 
facendolo giudicare . Vidi un giorno ( ejftndo in ^eflo 
lordo ) una fcodeUa di legno in terra rouerfij ^ andd 
la ; ^ leuandola troud che fotto erapanizzo cotto. ^mi 
uoltai uerfo un tartarOj^ dimandai che cofa e' quejiay 
mi rijfofe effer meffeper Hibuch PereSyCioè per gli idoa 
latri . dimandai,^ come fono idolatri in cpuejlo popolo^ 
Rijfofe oh oh, ne fono affai, ma fono occulti . Incomincie 
rò dal numero del popolo,^ èro per giudicio mio, im^ 
peroche numerarlo non era pojfihile,efflicando nientedi 
meno manco di quello ch’io fimo . Credo ^fermamen 
te tengo che fujfmo anime trecentomila in tutto lordo , 
quando e congiunto in un pezzo . QMfo dico, perche 
parte del lordo haueua vlumahumeth, come hahbiamo 
detto difopra . gli huomini da fatti fono ualentifftmì, et 
animofiffimi, intanto che alcuni di loro era per eccellen^ 
Zd chiamato Tulubagator, che Uuol dir matto ualente : 
ilqual nome cofi li crefce tra il uolgo , come dppreffo di 
noiyil fauioyouer il bello: onde fi dice Pietro tale il fauio, 
C27* Paulo tale, il bello . Hanno quefi tali unaprehemta 
nenza che tutte le cofe che fanno ( ancora che in qualche 
parte fiano fuori di ragione)dicono fare bene, perche de:» 
riuando da prodezza, à tutti par che faccino il fuo ma 
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JHero dì quejH molti ne fononi <^\x^ fe fono in fate 

to i^armt^non Jiimdno la uita^non Umeno ferkoloj ma 
fi ficcano auantiy ^ togliono sbaragli fenza ragìone^in 
modo che li trijìi figliano animo ^ cojì diventano uaa 
lentiffimi . A' melare ^uejìo lor cognome efferli molto 
froprio : perche non uedo chepoffa ejfer alcuno ualent* 
huomoj fe non e pazzo . Non e' per la fede pazzia) che 
uno uoglid combattere contra quatro f non e' mattezza 
che qualch'uno con un coltello fia diU^ofo di combatte^ 
re contra piu, i quali tutti habbino jfade ? Dirò à quefo 
propofito quello che una uolta mi intrauéne ejfendo alla 
Tana . Stando un giorno in piazza uenncro alcuni Tar 
tari in la terra,e differo, che in un bofchetto lontano cìr 
ca tre miglia,erano afcojii da cento caualli de Circaffi, i 
^uali haueano deliberato di far una correrìa per infino 
alla terra, fecondo il lor coflume . Io fentaua à cafo in 
la bottega di un maejìro difrizze,in la qual ancora ira 
un Tartaro mercatante che era uenuto li con femézìna, 
Cojìuijintefo che hebbe quefo fi leuò, CÌ7* dijfe come non 
andiamo noi a pigliarli f quanti caualli fono ìliriffofi 
centOyhor ben {diffe lui) noi femo cinque, uoi quanti cas 
ualli farete f riffofe quaranta . t.gli alhora dijfe bene li 
Circaffino fono huomini,ma femine, andiamo à pigliar^ 
li . vdito ch’io hebbi quefìo andai à ritrouar mejfer Vra 
cefco CJ7* dìffigli quello che coftui mi haueua detto, ilqua 
le tuttauia ridendo mi dimando s’el mi bajlaua l’animo 
d’andar, li rijfofi che fi . Onde fi mettemmo à cauaìlo , 
ÈT per acqua ordinammo che alcuni nojlri huomini ues 
tufferò , eir nel mezo giorno affaltammo quefìi Circaffi 
liquali flauano à l’ombra ^ alcuni de quali dormiuaa 
no . Volfe la mala uentura che un poco auanti che noi 
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giungemmo il trombetta nofìro fono : fef laftalcofa j 
molti hebbero tempo di fcampare^ nondimeno ^a morti 
c p>refi ne haucmmo àrea quaranta^ma il bello fu al prò ! 
fofito de matti ualemi^che epuejlo Tartaro uoleua che in ^ 

ogni modo andaffimo dritto à pigliarli^ Cr uedendo che ) 

alcuno non fi moffe foto fi mìffe <ì correr drieto a (jueJH 
che fcampduano sgridandoli j noi mahe torna . Ritorno • 

àrea un bora dopai ^ giungendo fi lamcntaua ^ di:: 
ceudjohime che non ne ho potuto pigliar niJfunOsdolen:: 
dofi molto forte . Conftderate che pazzia era quella di 
cojluischefe quatro di loro fe li jujfero riuoltati à tomo 
^ l baueriano tagliato al pezzi : ma riprendendolo noi, fe 
nefaceua beffe . Le fcolte , dcUequali ho fatto mentios 
ne difopra , che uennero prima che il campo alla Tana , 
andauano auanti quefo campo uerfo otto parti j molte i 

giornate lontane dal campo, per fapere fe da parte alcu^ 
na fe li haueffe potuto nuocere . Alloggiato c/j V il Sh j 

^ore, fubito li bazari fi metteno giu,^ lajfano le fra 
de larghe :fe glie d’inuerno , tanti fono ipiedi dilli anU 
fffalische fanno grandiffimo fango ;fe gl e d\ fatestanti 
fono che fanno grandiffima poluere . Tanno di fubito ' 

(meffo che hanno li bazari ) li fuoi fornelli, O' arrofif 
cono cames ^ beffano , O" fanno fuoi fapori di lattes 
cafdo : hanno fempre qualche faluaticina , e7 
jpeàalmente ccrui . Sono in quello ejfercito artegiani de 
drappi Jabris maefri d arme , ^ de altre cofe ejr me= 
fierische li bifogna .^fetu diceff, comCsUanno co fot ^ 

come cingami Riffondo che condofa che ( ftor che 

non fono drcondati di mura)pareno groffiff,mes& 
lifjime citta . Ritornandomi à quefo propofito un giorni 
no alla Tana yfopra la porta deUaqual era una torre 
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dffd beila j eiT* ejfendo <tppreJfo ^ me un 7drtdro mers 
cMontejìlcjudl gudrdaua la torre Ji diffi^ti far una bella 
cofa fiejia f Et egli guardandomi,^ forridenda dijje , 
ehi ha paura fa torre : eìT* ì» ^uefo mi par cheH dica il 
uero . Ma , perche ho detto de mercatanti, tornando al 
fatto nojìro di cptej% ejfercito, dico che fempre in effo fi 
ritrouano mercatanti, che portano robbe per diuerfe uie^ 
ancora che paffmo per il lordo con intentione di andar 
in altro loco , QtgeJH Tartari fono buoni fìrocieri, han^ 
no Girifalchi affai, uccellano a cammeleÓti che da noi no 
fe ufano , uanno a cerui ^ ad animali graffi . Portanti 
fui pugno , ^ nell'altra mano hanno una crocchia ; e 
quando fono fracchi, mettono la croccìola fatto la mas 
no , peroche fono due tanti piu groff che non c' m'acpui 
la . Alle fate paffa qualche chiappo di oche fopra queflo 
effercito, ^ alcuni del campo gli lafciano alcune frizzi 
graffe un dito, forte fenza penne : lequdli, come fono an 
date poco auanti, fe uoltano ^ uanno in trauerfo, fcas 
uezzando doue giungono ^ colli, ^ gambe, ^ ali : et 
^ «die fate tante ne paffano che pare fa pieno Vaere . 
dlhora per il gridar che fa quel popolo fe fornifcono in 
modo, che cafcano giu . Io diro , poi che fono in parlar 
di ucceìli,una cofa,laqual a me par notabile . Caualcan 
do per quefo lordo fopra una riua de unftumiceìlo , n's 
troueà uno ilquale mo frana effere huomo da conto, che 
faua d parlar con li fuoi famigli . Cofui mi chiamòfCt 
fecemi difmontar auanti dife , dìmadandomi quello ch'io 
andana facendo . ^7* rifondendogli quello era bi fogno , 
mi uoltai, uidi appreffo lui quatro ouer cinque garzi 
fu li quali erano alcuni cardeli : comando ad uno de fa 
megli che pigliaffe uno di quelli cardeli; ilqual tolfe due 
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fetoU di cdUàìloyCt fece m Idcào cST* mejfolo fufo ìgdr^ 
neprefe uno , ^ porcollo di fuo Signore . DiJJe 
colutjUd cuQcìlo. ilfdmìglio preflo il pelò fece un fft 
do di legno^^ drropiUoj ponoUo ddudnti. Cofiui el tol 
fe in mdno , ^gudrddndom dijje : non fono in luogo 
ch^iorìpoffi fdrlìonore cortefid qudle tu meriti; fdremo 
chdritd di quello che io hoj ^ di quello mi hd ddto el 
mio Signore iddio ^ ruppe queflo cdrdelo in tre pdrti, 
deìlequdli und ne dette ime uhd mangiò egli , 
Valtrd ( che era molto piccotina ) Id dette coluijilquda 
le l’hdueud prefd . che diremo noi della grande ^in^a 
numerahil moltitudine d^animali i quali fono in queflo 
lordo f farò io creduto ? fa però quello che f uogliafìo 
deliberato di dirla : et principiando da i cauaìli,dico che 
fono alcuni del popolo mercatanti de caualliyi quali li cd 
uano dal lordo y ^gli menano in diuerf luoghi : ^ 
una carauand laqudl uenne in Perfa, prima che mi par 
tiffi de Ity gid ne conduffe quatromila ; ^ non ui mard 
uigliate; perche fe uoi uolefle in un giorno in quefo lors 
do comprar mille , ouer duo mila cauaUiy li trouarefle , 
perche fono in mandre come le pecorCy ^ andando in Id 
mandra yf dice al uen^tore che fi uuol cento caualli de 
quefi : ^ effo ha una mazza con un laccio in capo, ^ 
t tanto atto a quefo ejferdtio dje,cof tofo che colui che 
compra gli ha detto, pigliami quefo, pigliami quello, gli 
ha mejfo il laccio in capo , & hallo tirato fuora delli ala 
tri,^ effo in diffarte; & in quefo modo ne piglia qua 
ti ^ quali uole\ Hommi imbattuto fcontrar in uiag^o 
mercatanti i quali menano quefi caualli in tanto numea 
ro , che copreno le campagne , ^ par cofa mirabile . il 
paefe non t da caualli troppo da conto , ma fono piccoli, 
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hanno la panda grande^non mancano biada, ^ ((pian 
do li conducono in Perfia ) la maggior laude che li pojjì 
no dare e, che mangiano biada: imperoche fe no ne man 
giano,non panno portar la fatica al bifogno . la fecons 
da forte de animali che hanno, fono i buoi beìliffimi 
grandi in tanto numero, che fatisfanno etiandio alli mac 
celli de Italia ; ZT uengono alla uia di Polonia , e 
poi alcuni fe drizzano per la hlacchia in rranfiluania , 
e poi in Alimonia, dalla^ual fi drizzano in Italia . Pors 
tono in quel luogo li buoi forno 0* bafo, quando è di bi 
fogno . la terza forte de animali, che hanno, fon cam-i 
meB da due gobbe per uno, grandi eìr p^Hh * fi 
conducono in Perfa , tT uendif ducati uintìcìnque Vus 
no : peroche quelli di leuante hanno una gobba fola 
fono piccoli , ^ uendef ducati dieci tuno , la quarta 
forte de animali che hanno, fono caflroni grofftjftmì, er 
alti in gambe con un pelo lungo , i quali hanno code che 
paffano dodici libre Cuna . Et tal ne ho uifo , che fe 
frafcinano una rota dietro, tenendo la coda fopra,quan 
do che per piacer qualch’uno glie la lega . Di graffi di 
quefle code condifcono tutte le lor uiuande i lequali fono 
loro in luogo di botiro, ma non f aghiaccia in bocca . 
No» fo chi fapejfe dir quello, che di prefente dirò , fatuo 
chi fe Chaueffe ueduto : imperoche potrefi dimandare, 
tanto popolo di che uiue fe^l camina ogni giorno f dos 
ue c' la biada che mangiano ? oue la truouano ? 
che Cho ueduto,ref)ondo che fanno in quefo modo : dr 
ca la luna di Pebraro fanno fare gride per tutto il lors 
do, che ciafcaduno die uuol feminare , f metti in ordine 
delle cofe li fan dibifogno, conàofa che alla Ij^na di Mor 
zà f uuol feminar nel tal luogo,g^che d tal di della tal 
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lundfi mmetdnno J camino: fatto (jueflo^ijueUi che han 
no uogltd di femìnar d far feminare fe preparano , ^ 
concordanfi injtemefe cdrgdno le femenre fu. carri , ^ 
menano gli animali che gli fanno bijh^o infieme con le 
moglìere ^ figliuoli, d parte d'effi [ ^ uanno al luogo 
deputato che e per la magnar parte due pomate lontà 
no dal luogo oue nel tempo della grida fe ritroua il lor^ 
do ,* ^ ìui arano, feminano,^ fanno per fino che han 
no fornito di far quello che uogliono : poi fi ritornano 
nel lordo . Cimperator con il lordo fa come fuol far la 
maire quando manda li figliuoli a fi>affo,laqual femprc 
gli tien gli occhi adojfo ; imperoche ua circondando que 
fiifeminaii bora in qua, bora in la, non fi allontanando 
da effi piu de quatro giornate per infino che le biade fon 
mature : ^ quando fon mature, non ua con il lordo la, 
ma folamente uanno quelli che han feminato , ^ quelli 
che uogliono comprar li formenti con carri buoi cJr ca^ 
melli^ (fjt quello di che hanno bi fogno, come etiandio fan 
no alle fue uille. I terreni fono fertili,rendono di formen 
to fiéa cinquanra p^ uno,ilquale fiato e grande come il 
padouano : di miglio cento per uno , ^ alle fiate hanno 
tanta rìcolia,che la lafciano in la campagna . Diro in 
fiefio luogo al propofito quefio . il fi ritroua un figlia 
uolo d^un figliuolo de vlumahumeth , ilquale hauendo 
fignoreggUto certi anni , ^ dubitando d^un fuo cugin 
germano, ilquale era di la dal fiume di ledil; per non fi 
priuar diparte del popolo qual haueria conuenuto fiat 
fu le fementi con fuo elprefifo pericolo ; undici anni cons 
tinui non uolfe cheUfi fembtaffe, c5r in quel tempo tutti 
uiffeno di carne,latte, ^ altre cofcyquamunque nel baz 
zaro pur era qualche poco di farina et di panico, ma ca^ 
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ri : ^ iomandinioli io come fdcmano^fe ne rideudnoì 
dicendo che hdueano carne ^ nondimeno ju difcdcàds 

to dd juct fuo cugino ^fndlmente vlumdhumeth ( deU 
qudlehduemo pdrldto difoprd ) drriudto che fu circa li 
confini fuoi che ZimdJjumah non li parendo di poter rea 
pjìerejdfcio' il lordo^e fuggite luì con li fuoi figliuoli et 
altri fuoi : e che zi^nahumeth ft fece Imperdtor de tutto 
il popolo uenne uerfo il fumé delia Tana nel mefe di 
Giugno . Fdfsd circa giornate due di fopra dalia Tana 
con tutto il numero del popolo de carri de animali che 
luì hdueui)Cofa mirabile da credere^piu mirahil da uede 
re : imperoche tutti paffano fenzd alcun flrepito con tan 
td fecuritcLj epuanta fé andaffeno per terra . il modo che 
ferùano in quefo paffdre èj che quei di loro che hanno il 
potere^mandano delli fuoi auantij e fanno forzate di lea 
gname fècco, delitquali fopra il fumé ne fono bofchì afa 
fai. ranno etiamdio far fafei di canne de pauera^et met 
teno detttifafci fotto le zatte e fatto li carrij^ a quefo 
modo paffano ftìr andò li caualii che nuotano dette zatte 
^ carri , icpuali caualii fono aiutati da alcuni huomini 
nudi . Io ( circa un mefe dapoi ) nauìgando per lo fua 
me uerfo certe pefchiere mi feontrai in tante zatte ^ fa 
fcincjche uegniuano à feconda (lequali erano fate lafcia 
te da coforo ) che appena poteuamo paffare . Et uiddi 
altra di quefo edam per le riue tante zatte e ftfd che 
mi faceuano fupire . Giunti che fummo alle pefchiere , 
trouammo che in quei luoghi haueano fatto affai peggio 
che quelli dequali ho fritto difopra . In quel tempo ( per 
non mi difmenticar de gli amici ) Edelmulgh cognato 
dello ImperatorCyritornato per paffar ilfume(come hab 
biam detto difopra ) uenne alla Tana ^ menommi un 
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fuo figliuolo , e fubito mi dhbrdcàò eJT diffe . Io te ho 
fonato queflo figliuolo j e7 uoglio cheH fa tuo ; ^ im 
continente traffe di doffo al detto figliuolo uno fubbo 
die lui hduea cjr miffemelo in doffo ; e^T portommi a do 
tiare otto tefe di nation roffajdicendomUquefta è U par 
te della preda che io ho hauuta in Roffia, fette dui gtor 
ni con mij ^ hehhe alTincontro da miprefente conueni^ 
end. Sono alcuni iquali{partendof da altri con opinion 
di non ritornar mai piu in quelle parti ) fadlmente fi di 
mentìcano delle amicitiej dicendo che mai piu non fie ue^ 
deranno infieme, di qui uiene^ihe molte fiate non ufa 

no li modi che doueriano ufare : iquali certamente , per 
epiella poca efferienza che io hoj- non fanno bene . Cons 
dofiache fi fuol dire, che monte con monte non fi ritroua 
ma huomo con huomo fi . Accadettemi nel mio ritornar 
di Perfid infieme con lo tmbafdator da Ajfambech uolet 
pajfar per Tar tarla, ^per la Polonia uenir d Wenedd 
( quantunque poi nonfacefp quefo camino aìThora)^ 
haueuamo in compagnia no fra molti 'Tartari mercato, 
ti . Addimandai quefo idetmuclgh ; ^ dettemi contro 
fegni della effigie in modo che per il nome, come per la ef 
figie conobbi lui effer quello che il padre mliauea dato 
per figliuolo . E ( come diceuano quelli Tartari ) co fui 
era grande appreffo hmperator,fi ( che che fe paffauas 
mo oltra ) fenza dubbio capitauamo nelle fue mani , Et 
rendomi certo che da lui hauerìa hauuto ottima compoa 
gnia,come io l'ho fatta al padre ^ à lui . ^ chi haues 
ria mai fimato che trentadnque anni dapoi in tanta di 
pantia de paefi fi haueffero rìtrouati un Tartaro con 
uno Vinetiano ? Aggiungerò quefa cofa ( quantunque 
non fuffe in quel tempo ) perche fa 4 propofito di quello 
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ih*io ho detto . Del . i 4 fs‘. ejjènio in md^azzino d*un 
mercÉtdnte dd uìno in Kidlto , ^fcorrendo fer il mda 
gdzzcnc uiddi drieto alcune hotte da un capo di detta 
magazzeno dui huomini inferri^ie^ali alia etera conob 
bi che erano Tartari : gli dimandai chi ejjì eranOj mi ri 
f^ofeno ejjer fiati fchiaui de Catelani^^ ejjer fuggiti co ' 
una barchetta , C7 che in mar erano fatipref da ejuel 
mercatante . fubito andai aìli signori di Notte^^feceli 
querela di quefla co fa : iquali prejio prefio mandorono 
alcuni offcialij iquali li conduceffeno ah officio in « 
frefentia de detto mercatante gli liberorno ^ codenna^ 
fono il mercatante : fdolfi detti Tartari ^ menaimeli d 
cafd ; ^ dimandati chi erano et di chepaefe^uno de effi 
me diffe che era dada Tana,^ che era fato famiglio de 
Cazadahuchjlqudle io conobbi già, perche era commar^ 
chier del lmperator,ilqualfaceua rifeuotere da Ità el da 
fio delle robbe chef conduceuano alla Tana . guardane 
dolo per la faccia miparfe affgurarlo^ condo fiache era 
fiato affai uolte in cafa mia. Addimandai che nome effo 
hauea, diffemi chebechzi che uuol dir in latino femoltea 
rojò abburattatore e lo guardai, ^ diffgli , conofeemi 
tu egli, nè, ma tantofìo che menzoned la Tana, ^ 

lufuph ( cite coft me chiamauano in (Quelle parti ) fi but 
tò d i mici piedi CJT* uolfemeli bafeiare, dicendo tu m’hai 
fcdpolate due uolte la ulta . epuefa ne è una di epueUe : 
imperoche^effendo fchiauofio me teneua per morto, l’aU 
tra fu quando fi bruedo la Tana, che ffii cpuel bufo nelle 
mura per el qual ufet fuora tante anime } nel numero 
dellequalifu mio meffer ^io } ^ e uero : perche quan 
do fu datto fuoco alla Tana , io fed un bufo alle mura 
all’incontro di certo terren udcuo,oue fi uedeuano molte 


per forte Infieme^ per locpid furono trdtti fUora dd <pida 
tdntd perfine Cr fra effi cofuì, e7 chozadahuch. Ten 
nilì dmhìdui in cafa circd dui wefij et col partir delle nd 
ui della Tana io li mandai à cafa fua. Si che niuno mai 
deue ( partendofi da altri con opinion de non ritornar 
mé piu in quelle vanì) dimenticarfe delle amicìtie^come 
che fe mai piu fe bdueffno a riuedere infieme . pojfono 
accader mille cofejche fe haueranno a ueder infieme ^ 
forfè colui che piu può , bara ad hauer bifogno di cllui 
(he manco può . Ritornando alle cofe della Tana fcor^ 
rerò per ponente maefro ^andando alla riua del mar 

d^e Tdbache^dl ufdr fuori k man manca ; ^ poi qual 
che parte fu l mar maggiore per infno alla prouàmia 
nominata Mengleria . Partendomi adunq :e dalla Tana 
circa la riua del detto mare fra terra tre giornate ri» 
trouai una region chiamata chremuch, il fgnor della» 
qual ha nome Biber^jcheuuol dire, Diodato : cofluifii 
figliuolo deChertibei cheftgnifica uero fignore . ha mol 
ti cafali fiotto defijiquali al bifogno fanno do mila caual 
li: campagne belle, bo fin molti ^ buoni, fiumi affai . 

Li principali di quefa regione uiueno di andar per le 
campagne rubbando ffetialmete le carouane che paffa» 
no da luogo à luogo . hanno buoni cauallì . effi fono ua 
lentih^mini deUaperfona , o-afìuti demngegno . han 
no uolti non frani . Biaue in quella resone fono affai,e 
fmilmente carne e mieli, ma uini no . Drieto a quefti fo» 
no paefi di diuerfe lingue non però molto lontani l\no 
dall altro,cioe le llipehe Tatarcofia, Sobai chenerthei , 
As , alantj dequali habbiamo parlato difopra . EtqucJH 
uanno forrendo per infino alla Mengleria per fhatio di 
giornate dodeci , Quefa Mengleria confina con Caitacs 
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é)i che fono circd il monte Qajj>Ì 0 j ^ parte con la Cior 
gianidj C 7 * con el mar maggiore ; ^ con (jutUa monta 
gna chepaffd in la Circafia ; e da m latoy ha un fiume 
chiamato Phafo che la circonda , ^uien in mar mags 
^ore, il fignor di (jueftagrouinda hanome Bendian,ha 
due caflelli fui ditto mare^uno chiamato Vathiy e l'altro 
Sauajìopoli . Et oltra di effi^altri piu capdlucd eJT hric 
àìi. il paefe e tutto fajfofo ©r flerile : non ha biade d'al 
tra forte che panico, llfalegli uicn condotto da Capha» 
Panno qualche^poche tele trifie ^ dolenti^ e fono gente 
hefìiale . l/ fegno de ciò è, che e0^cndo vathi douepar 
rito da Confantinopoli con una paranderia de turchi 
per andar alla Tana , capité infume con uno hzolin 
Squarcidfgo Genouefe.ira una giouene laqual faua in 
piedi fopra una porta ; allaquale cpuefo genouefe diffe^ 
Surina patroin coconf che uuol dire madonna è il patri 
in cdfa f intendendo per epuefo il meritOyeJfa riffofe ars 
ehilimifi , che uuol dir el uenira : CT l^ branco fui i 
iabbrij ^ mofrandomeUjdiceua guarda belli denti ha 
cofei : ^ cof me mofraua il feno e toccauali le mams 
mellej calcine f turbana^ne ancor f moueua. Pntram 
mo poi in cafa e7 fe mettemmo ò federe . eiT* ^uefo As 
zolin ( mof randa d'hauer uermenezza mlle mudande) 
le fece di atto che la uenijfe à cercare , ^ lei fe ne uens 
ne con charitay ^ cercò intorno intorno con fommafen 
de e cajiità . in c^usfo mezo uenne il marito ^ cojìui 
cacciò man alia borfa Ci7 dìffe , patron tetarifica ? che 
uuol dir patron ha! tu danari? e ( facendoli atto de non 
ne hauer adoffo ) li dette alcuni affri dei^uali effo dos 
uejfe comprar gualche refrefeamento , ^ cof andò . 
Dapoi fati un pezzo jOndammo per la terra a folazzo. 
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fdcàtdo (jutjìo Cenouefe in ogni luogo ^eìlo che gli pk 
ceud circa li cofìumi di (juel pafe fenza che ninno li dia 
ceffe peggio del fUo nome; donde fi uede fé fono bengen 
te btjiicile . per quefla ragione i Cenouefi che praticano 
in quel paefejhanno fra loro un cofiume de dir tu fei me 
grello i quando uogliono dir à qualcuno, tu fti pazzo. 

Non lafcierò quejìa co fa ( dopo! che ho detto che Tdrta 
ri uuol dir danari ) telarti propriamente uuol dir biana 
co, ^ per quejìo colore ìntendeno li danari d^ argento , 
iquali fono bianchi . I Greci ancora chiamano afpri che 
uuol dir bianco : i Turchi aKeia , che uuol dir bianco , 
zagathai tengh,che uuol dir bianco . Et d venetia altre 
uolte fi faceua, ^faffi ancora al prefente danari che fe 
chiamano bianchi . in Spagna ancora fono monete che 
hanno nome bianche . Si che uedemo quante natìon tut 
te nel fuo lenguaggio fi affrontano a chiamar una cofa 
in quello ifleffo nome , Retomando da capo alla Tana 
pajfo il fiume doue era la Alania,come ho detto difopra; 

uo difcorrendo per il mare delle Tabacche d man dea 
fra andando in fuor a per infino aU^lfola de Capha ; do 
ue ritrouo un fretto di terreno che continua la ifola co 
terra ferma , come fa quello delia Morea chiamato zus 
chala . lui fe ritrouano faline grandiffme lequali fi ars 
piano da fua pofa,fcorrendo detta ifola. Prima fui mar 
delle Tabacche è la cumania gente nominata da Qumas 
ni : poi e il capo dellTfola doue e' Capha era Gazzaria, 
per infna a qucfo giorno il Pico con ilquale fe mìfu 
ra ^ cioè il braccio alla Tana e per tutte quelle parti c' 
chiamato il Pico de Gazzarìa , La campagna de quefa 
ifola di Capha e fgnoreg^ata per Tartari: iquali hans 
no un fidare nominato vlubi , che fu figliuolo di Azis 

d arei , 
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thdrà . fono buon numero di popolo , ^ fdriaio d un 
hifìgm dd tre 0 cpudtro mild cdUdUi : hdnno duoi luos 
gni murdti,md non forti : uno detto Sorgdthi il<pudl ef 
fi chiamano incremìn ; che uuol ère fortezza^ e l’altro 
chercbiarde, che nel lor idiomd fgnificd ijuaranta luos 
ghi. a' quefld ifoldj ^ prima alla bocca del mare delle 
Jabacche e' un luogo detto ckerz, il<juale da noi fi chid 
ma Bofphoro cimerio ; dopoi è Caphd , Saldaia, Grafui 
Cymbaloj Sarfondj ^ Calamita . Tutte alpreftnte fis 
gnoreggiate dal Turco, delleejudli no dirò altro pcr'ejfer 
iuoghi affa noti : folo uoglio narrar la perdita è Cds 
pha fecondo che ho intefo da un Antonio da Cuafco Ges 
nouefe, ilcpuale fi ritrouò prefente , ^ 

Ciorgianid Z7 deUi fe ne uenne in Perfid ; nel tempo che 
io mi ritrouaua li : accioche fe intenda in che modo (jue 
fio luogo è capitato nelle man de i Turchi . Kìtrouauafi 
d ipuel tempo effer fignor in quel luogo,àoe nella campa 
gna uno Tartaro nominato Eminachbi, ilquale haue da 
^elli di Caphd ogni anno certo tributo, cofa in quei luos 
ghi confueta. Accadetteno fra lui e quejli di Caphd cers 
te dijferenze^er lequali il Confolo di Caphd, che in quel 
tempo era Genouefe , deliberò di mandar a l’imperator 
Tartaro, ^ di chiamar uno delfangue di quejìo EmU 
fiachbi,co elfauor delqual, e' pareua uoler cacciare Emi 
ttadèi di fignorid, Hauendo adunque mandato uno fuo 
nauilio alla Tana infieme con uno ambafiator ; quejìo 
ambdfciator andò in nel lordo , doue era l’imperator di 
Tartari: tT ritrouato che hebbe uno del f angue di ques 
fio Eminachbi nominato Menglieri , con promiffione lo 
condujfe da Capha , con patto che mandaffeno in dritto 
ditto Mengleriftton udendo ^elli di Capha fmil patto* 
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Itnindchhì iuhitdnio del fatto fuo mandò tmo dmhafdà 
tor al Ottomano , promettendoli ( feU mondana la fua 
armata li^Uftal oppugnaffe da mare ) che lui otpugna 
ria da terra, C7* li daria Capha,la<fual uoleua che fijfe 
fua , Cottomano ilcfual era defiderofo di tal flato, man 
dò l’armata,^ in breue hebbe la terra,in la<jual fu pre 
fo Menglieti , e mandato all'Ottomano flette in prigion 
molti anni . non molto dapoi Eminadibi (.per mala com 
pagnia che hauea da Turchi ) cominciò ad effer mal co 
tento d’hauer dato la terra all'Ottomano, ne molto dds 
poi tminachbi non lafcìaua entrar in la tara alcuna 
forte di uittuaglie : onde incominciò à effer gra penuria 
di biade e de carne in modo che la .terra aa poco meno 
di affediata . tulli ricordato che feH manaaua Mens 
glieri d Capha tenendolo denao della terra con gualche 
guardia cortefe,la tara hauaia uberta,conciofia die ef 
fo Menglieri aa molto amato dal popolo difuora. Cot 
tornano indicando che l'accordo jfuffe buono, il mandò 
e ( tantoflo che'l fi feppe che l'aa giunto ) Henne in la 
terra grande uberta^ perche aa amato ancora da cptelli 
di dentro ^ tffendo tenuto coflui in guardia corte fe,Jì 
chepoteua andar dapa tutto détro della ttrra,ungior 
no fu aatto un palio à Varco . il modo di aar il palioj/, 
in ^uel luogo e cpuefio . appicano d uno legno meffo in 
trauerfo fopra dui legni drvzzan in piedi, a fembianza 
(Vuna forca con qualche fjtago fottìie una tazza d'ars 
gento . QtuUi che hanno ò aar per haua il palio, hans: 
no le fue pizze con il fèrro di meza luna, taglieno , ^ 
correno a cauallo con Varco pa fotto quefìa forca : e 
quando che hanno paffato un pezzo in Uj( correndo tue 
tauia il cauallo alla dritta ) fe uoltano in drkto trag 
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^ono allo l^dgo ; e quello che butta giu la tozzola um 
to il palio. Menglieri adunque tolta quefla occafione del 
trar del palio j^cce che cmto caualli de Tartari, con iqua 
li ejfo hautua inteUigenttia fi afcondejfero in certa uaìli 
celia che era fiora della terra poco lontano fingendo 
uoler trarre ancora lui, al palio, prefe la corfa eir fug^ 
gitte dentro de i fuoi . incontinente che eque fa co fa fu in 
tefa,il forzo della ifola il feguito ; e con efji ben in pena 
to fe ne andò d Surgathi,terra lotana da Capha miglia 
fei: C27* quella prefe ^ ammazzato EminachU fi fee fis 
gnor di quei luoghi . iranno feguente delibero^ a andar 
uerfo de Citerchan luogo lontano da Capha giornate fcx 
deci, fgnoreggiato per un mordajfa con , ilqual in quel 
tempo era con il lordo fopra del fumé di Udii Conflifa 
fe con lM,eprefelo, ^ tolftli iipopolo, buona parte deU 
qual mando <dla ifola di Capha , lui rimafe a inuemar 
fopra il detto fumé . Ritrouandofi in quel tempo effer 
qualche fornata lontano un*altro fgnor pur Tartaro , 
alloggiato, ilqual intefo che cofui inuernaua in quel luo 
go , ejfendo il fumé agghiacciato deliberò di ajfcdtarlo 
allimprouifa,^^ roppelo, ^ recuperò Mordajfa,ilqual 
per effo era tenuto in difretta . Menglieri ejfendo rotto 
ritornò à Capha mal in ordine, nella primauera feguen 
te,Mordaffa con il fuo lordo uerme à trouarlo fno a Ca 
pha,^fece alcune correrie, ^ danni dentro dtTlfola, 
ma non potendo hauer le terre a fua id^edienza, tornò in 
dritto . Vummi detto però che di nuouo faceua efferato 
con intention di ritornar alTifola,&' difcacàar MengUe 
ri .Et quefo e uero in f,ma cagion de una bugia: ima 
per oche quelli che non intendono onde procedono le guer 
re che hanno tra loro quefi fignori y Cf uon fanno che 
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iifjìrenzd fui tìfd ilgrdnc<m ^ Morddffd Cdn ; tntm 
dmdo cheMordalJd Cm fd nuouo ejfercito co intetition 
di ritomdr dìTifoldjfi ddrmo dd intendere dicono che 
il gran Con uien per Id uia di Caphd à pojìd deU*Ottoa 
man con propofito didndar per la uid di Moncapro in 
id Bldixhid Ongdridj eir era V Ottomanojldfidlcost 

fd e falfdj (judntunqHeft hahlfia per lettere de Conpma 
iinopoli . Dietro deU’lfoU de Caphd d'intorno cfc*« fkl 
mar maggiortj fi f:rovtd la Cotthia, e poi la Alania, ios 
^ual ud per la ifola uerfo Moncafro come babbi dm det 
U difopra. Cottbi parlano in TodepOjt^fo ijuepojper» 
che hduendo un fameglio Todejio con miparldudno ms 
fiemCj ^ mtendeuanfi affé ragìoneuolmentej cofi come 
fi iutenderumo unfurlanoj un fiorentino^ Da epuefid 

sticinid de Cottbi con gli Alani credo ebefia deriuato il 
nome de Cotitalani . Afoni erano prima in <juel luogo , 
foprauennero i Cottbi^ comjuiporno di ^ei pdefij ^ 
feceno una mìfiurd del nome fuo con il nome dgli Aids 
ni cofi come erano mefcolate quelle genti con quefie chid 
manfi Corìtalani.^pi tutù fanno alia greca, ^ fiimU 
mente li Circdffi . Et perche babbiamo fatta menùone 
de lume» e Githercan,non udendo pretermetter ne aus 
thè di quefii luogH le cofe che fono degm di memoria ; 
diciamo che da Tumen, andando per greco e leudnte,fet 
te giùmate lontano fi troua il fiume Ledil [opra il quale 
fiume e Githercan , laqual al prefente è una terrazuda 
quafi defirutta , per ilpaffato fic grande e di granfas 
ma, imperoebe prima ebefuffe defirutta dal Tamerlds 
no, le Ifecie t le fede che uanno in Sorid , andauono in 
Githercan, & à quel luogo alla Tana, doue fi mandos 
nano folamente da Venetia fd f^te galee grò ffe alla 
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TMd per leuar di dette ffecìe & ftde ; &• tn<jttel tema 
fo ne venetidfti , ne altra natione cura marina facente 
mercatanna in Scria . Ledil è fumé graffo ^ larghìjjt 
mojilqual mette capo nel mare de bachi lontano da Già 
thercan circa miglia uintiàncfue, e cof in effofume co* 
me in mare pigliano pefci ìnnumerabìli . Frf mar falt 
affé, per il detto fuhte a contrario d*ac<jua fi può nani 
gar per fino appreffo Mufco, terra de Refpa d giornate^ 
^ ogni anno nonno coni fuoinauìlif cjuetii del Mufco 
in Cithercan per fole . Trouanf ifole affé ^ bofchi in 
cjuefo fumé ; tal dedecpuali ifile wlta miglia trenta , i 
bofchi fanno talponi , che d*un peTZo canato ne formo 
barche^che portano otto cr «tófci cauaUi.; & altre tanti 
huomini . P affando tjuefofwne, ^andando per greco 
O* leuante alla uia di Mufco appreffo però deUe ritte 
quindeci giornate continue, f trouano pepoh de Tartan 
ri innumerabili : ma fcorrendo uerfo greco fi arriua alU 
confini della Koffa,fi ritroua una terrazuoU chiamata 
Rifan . Quefa e' d'un cognato di Zuarte Duca di Rofa 
pa',&‘ tutti fono chrifiani\ ^ offdano alla greca . 
Qtufo paefe c molto fèrtile di biade , carne e meli, tQf 
altre buone cofe ; ^uififa etiandh Boffa,che uuol dir 
Ceruofa. Trouanf in quefo paefe bofchi CT cafali affé^ 
eut andando un poco piu oltra,f ritroua una citta chiaa 
mata Colona,e Vuna e raltra di quefle due fono fòrrìfa 
cate é legname , delqual ancora fono tutte le cafe, impe 
roche non f trouano gran fatto é pietre in quei luoghi. 
Tre giornate lontano f ritroua la detta terra di Mufca 
oue habita detto Zuane Duca di Roffia : allaqual terree 
ii paffa per mezo il nobilìffmo fumé Mufco, che ha foa 
pra alcum ponti ; cJt credo che da quefo fiume la terra 
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pigU dnch*effd <jwjìo nome Mufco . il cdjìeUo e^fopr4 
ma cotind, ^ d^ognUntomo fono circondati da hofchi . 

Le fertilità delle biade ^ carne che e in quejlo luogo ^ fi 
può comprender da (pufojche non uendono carne dpea 
fo; ma ne danno tanta à occhio ^che certo el fe ne ha <fua 
tro libre al marchetto . DigaUme fe ne hanno fettanta 
di ducato , gT* delle oche tre marcherì Vuna . In <^uefio 
paefe è freddo affé grande , di modo che etiandio ifua 
mi fi agghiacciano . Qjùui fono portati porci, buoi ^ 
altri ammali fcorticati la inuemata,e meffi in piadi duri 
come fafftjin tanto numero che chi ne uolejfe ducento al 
giorno li potria comprare . Tagliarli non fi può, perche 
fon duri come mormori fe non fi portano in jìufjk. Di 
frutte ( da cfualche poche pome, O" tioce, ^ nocelle faU 
Udttche in fuora ) non fene troua , cxu^tndo uogliono 
andar da luogo d luogo ( ffetialmente /c7 camino e'per 
ejfer lungo ) caminano la inuemata , perche tutto e ag 
diacciato ; CT* hanno buon cambiare, faluo che fa fred 
do . Portano aWhora foprafani (iquali fatìsfanno d los 
ro come a noi li carri , cnx dal canto di ^a fi chiamano 
Trattoli ouer uafi ) epueUo che uogliono, con grandiffima 
facilita . La fiate per effere fanghi grandiffimi,^ mofs 
foni ajfedffimi. ( ìcpuaU procedono da li bofehi molti,egra 
dà che fono intorno ; la maggior parte de icpuali è inhaa 
bitabile ) non ardifeono dd andar troppo lontano . Non 
hanno uua,ma fanno alcuni nini di mele^ alcuni di cera 
uofa di miglio , nell'uno ^ neW altro decpuali mettono 
de fiori di brufcandoli ; iftali danno un f More che fior 
rùfee , ^ ìmbriaca come il uino . Non mi pare anco da 
preterire con filentìo la prouifione che fece detto Duca 
uedendo effi ejfer grandijftmi imbriachi, CT p^t imbriaa 
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chc 7 :zd refldr di lauorar ^ di far molte altre <ofe che 

,ii fdrìam\jidte utili . fece adutufue un bando che non fi 

foteffe fare ne ceruofd/ie uino di mele, ne ufof fori di 

hrufcandoli ne alcurta cofa ^ con quefìo modo gli ha 

fatti metter al ben uiuer : ^ foffono bora tffer anni 

mntidnque . Pdgauano i Roffianiper il pajfato, tributo 

dlTlmperdtor Tartaro ; ma al prefente hanno foggiogd 

ta una terra chiamata Calfan,che in nojlra lingua uuol 

dir caldiera ( laquale e' fuljmme Ledil, andando uerfo 

il mar de Badm d man manca, lontana dal Mufco gìor 

nate cinque . Quefla terra e mercatantefca molto CT fi 

trae il forzo delle pelletarie che uanno à Mufco, in Polos 

nid, in Prufia, cr in fiandra : lequal pelletarie uengos 

no però da parte di tramontana C7* greco dalle regioni 

cU Zdgatdì (27* di Moxia : iquali paefi di tramontanaj fo 

no poffeffi da Tartari, che il forzo fono idolatri : cofi co 

me ancora fono i Moxij . Ma perche io ho pur qualche 

prattica delle co fi de Moxij ; per tanto dàro della lor fe 

de,^ condiùone quello che io intendo. Certo tempo dell* 

anno fogliano torre un cauaUo, ilquale effi metteno in U 

compagnia , & gli legano tutti quatro i piedi à quatro 

pali, ^ fimilmente la tejìa a un palo fitti in terra . fat 

to quefio uiene uno con lo fuo arco , efrtzze ^ mettefi 

in interuallo conueniente , ^ tirali alla uia del cuore ; 

tanto che lo amazza : poi il fcortica , sfanne della pel 

le un otro ,* c27* della carne fanne tra loro certe fue ceris 

manie ; poi la mangiano . poi empi.no quefia pelle tutta 

di paglia cuciono fi fattamente che pare mera , eU 

per ciafiuna , delle gambe metteno un legno dritto, aca 

cioche po/fi ftar in piedi,come uiuo, vltimamente uanno 

k uno arbor grande, à quello tagliano quelle rame li 
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fdre, eir iifofrd fanno un folaro ; foprd Iqtul mrttend 
qutjio cdUdUo in piedi ; ^ cofi lo adorano ; offerendoli 
zetfelmiyarmelini^dofpjtidri,&‘ uolpi : lequali appicano 
dquejlo arborCjCofi come noi offriamo candele ; in mo 
do che quefìi arbori fono pieni di fimil peUetarie . il pos 
poloin buona parte uiue di carne , ^ il forzo d^efjò di 
carne fduatica ^ pefci che prendono in quei fiumi . 
Habbidmo detto de ìMoxij . Di Tartari, non habbiamo 
altro fe non che quelli di loro che fono idolatri adorano 
fatue lequali portano fopra de fitoi carri\ quantunque 
fi ritrouano alcuni, iquaìi hanno per coflume di adorar 
quell) animai ogni giorno che (ufcendo di cafa) primas 
mente fcontrano . 1/ Duca ha foggiugata etiandio Nors 
groth, che uuol dir in nojira lingua noue cafìelli,laqufd 
e terra grandiffma, lontana dal Mufco cdlauìa di mat 
firo giornate otto , ^ gouernauafi prima^ popolo ^ 
erano huomini fenza alcuna ragione , ^ haueano tra 
loro molti heretici , ma al prefente forre uia cofi pian 
piano neUafede catholica : conciofiache alcuni credono^, 
alcuni no,rna uiueno con ragione Crii c* loro fatta iufìi 
tia , Partendo dal Mufco uerfo Polonia fono giornate 
uinddue per infino alTintrare . il primo luogo che fi ria 
troua nella Polonia e' uno cafiello,chiamato Trochi: ala 
qual non fi può andare partendo dal Mufco , fe non per 
hofchi e cohne ; peroche e' quafi luogo deferto . Vero e' 
che caminando fi ritroua à luogo per luogo(oue fon fi a 
ti alloggiamenti per auanti ) effirli fiato fatto fuoco ; 
CT itti li uiandandpoffono ripa far CT ftr fuoco feuoa 
gitano qualche fata ; ma molto poco fi troua fuor di 
mano qualche uiUetta,Partendo da Trocin ne piu, ne me 
no fi trouano bofihi,e coline; ma infieme etianéo quala 
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thè cefali lontano da Trochi giornate noutj ft troua 
un cafleìlo chiamato toniti , dapoi fi entra in la region 
di Lituania , oue fi uede una terra chiamata Var foniche 
la<jual e de alcuni fignorotti , fottopofìi pero à Cazmir 
Re di Polonia, llpaefe e‘ ubertofo, C7 ha cafìelli et ca* 
fali affai^ma non di gran conto . t>a Trochi in Polonia 
fono pomate fette , CT buona ^ beila resone . Tros 
uafi poi Merfaga affé buona dttd ^ iui 'fnifce la Polo 
nia^de i caflcUi et terre^dellaquale ( per non me ne inten 
dere ) non dirò altro : fe non che il Re con li figliuoli jCt 
tutta la cafa fua e chriflianiffimo; che ilfigliuol fuo 

maggior, di preferite j è Re di Boemia . vfdti della Polos 
nia à ijuatro giornate trouiamo PranK fort citrd del 
Marcbefe de Brandburg,^ entrammo nella Alemania, 
dellaquale non dirò altro, per effer luogo domefico et ìft 
ufo da molti. Refìa bora che diciamo gualche cofa della 
Giordania, lacuale è all'incontro de i luoghi proffimas 
mente detti, ^ confina con la Mengrelia . il Re di cpte^ 
fa prouincia fi chiama Pancratio ^ ha bello paefe, ^ 
fertile di pane, di uino,di carne, di biade et altri frutti af 
fai : faffi gran parte de uìni fu gli arbori^eome in Tras 
bifonda ; ^gli huomìni fono belli, ^ grandi } ma han 
no foTziffimi habiti,^ cofiumi uiliffimi . Vanno tofi et 
rafi il capo, faluo che intorno laffano alquanti capelli a 
fimilitudine di quefìi nofri abbati che hanno buona c»s 
trata : portano mofìacchi iquali fi lafiano crefcer piu 
della barba per lunghezza di una quarta ^ d’un brac 
do. In capo portano una berrettuzza de diuerft colori , 
ki ama dellaqual e una crefia . Indoffo portano giubbe 
affai lunghe, ma frette , et f effe da dietro per infino ala 
le natiche ; imperoche altramente non potriano montar 
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*2 cdudllo : in Idi^udl cofd io non li l^id/imo , perche uedo 
che djtiOYd i Vrdndofi U ufdno . In piedi &gdmbe por 
tdno flìudUi li(judli hdnno le fuole fdtte in cotdl modo , 
che qudndo panno in piedi Id punta ©r il calcagno tocs 
cono in terrdj ma in mezo fono tanto alti da terra-^che'l 
fe li potria cacciare il pugno fatto la pianta fenza 
ptalcj ^ de qui viene che quando caminano J piedi, cds 
minano con fatica . Li biafimeria in quefa parte, fe non 
fujfe che io so che ancora i ?erfiani la ufano . Circa il 
mangiar ( fecondo quello che io ho ejfierimentato a cafa 
de uno di principali) feruano quefo modo. Hanno certe 
tavole quadre circa mezo braccio con uno oro cauato in 
tomo. In mezo di quefo mettono una quantità di pamco 
cotto fenza fale,^ fenza altro graffo ; C7 quefo fi ufa 
in luogo di minefra . In un'altra fìmìl tavola mettono 
carne de cinghiaro brufolata, C7* tanto poco arrofita , 
che quando la tagliano fanguinaua,^ effi mangiavano 
^ buona voglia. lo non ne poteva gufare ; pero me 

ne andava intrattenendo con quel panico, del vino ve ne 
era abundanza, ^ andava intorno alia polita . Altra 
fòrte de vivande non hauemmo . fono in quefa provine 
tìa montagne grandi bofehi affai. Ha una terra chia 
mata ziflis davanti laquale paffa il fiume Tigrìsfaqual 
t buona terra , ma mal habitata . Ha etiandio uno cds 
fello nominato Cori,^ confina con il mar mag^ore,et 
quefo iqudto io ho d narrare àrea il viaggio mio della 
Tana,0' qtteHc re^ni,infieme con le cofe degne di mee 
moria di quelle parti . Kefa die tolto uno altro prinde 
pio prendala feconda parte ^ metta le co fe pertinenti 
al viaggio mio Perfia , 
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qvivi COMINCIA LA SECONDA 
PARTE CHE APPARTIENE AL 
VIAGGIO CHE IO lOSAs 
1 . , PHAT BAR B AR O FECI !• 
I N P E R S I A C O M E , / - 
AMBÀSCIA* 

TORE. 

S S E N D O Id noflrd lUufìrìfJìmd 
Signorid in guerrd con l’Ottomano 
del, 1 47 r . Io come huomo ufo d fiena 
tdTj ^frattico tra gente Barbara^^ 
uolonterofo di tutto il bene flii effa lUus 
jìriffmd Signorìa, fui mandato infume con uno Ambd:^ 
fciator de Affambei fignor della ^erfia,ilfial era uenu:: 
to d Venetia à confortar la lUujìriffma Signorìa che uo 
leffe frofeguir la guerra contra il detto Ottomano; con 
ciofiache ancora luì con le fue forze gli uen'ua incontra. 
Partimmo adunate da Venetia con due galee fornii C 7 * 
dritto di noiuennero due galee graffe cariche diartiglie 
rie , Agente da fatti , ^prefenti che mondana detta 
lUufìriffima Signoria al detto Affambei, con commìffio^ 
ne che io mi apprefentafft al paefe del Caramano , CT 
fielle marine ; cr uenendo ouer mandando li Affambà 
gli donaffi tutte dette cofe . Le arteglierie furono boms 
barde, fjìingarde, fchioppetti, poluere da tirare, carri et 
ferraméti di diuerfe forti nella ualuta de ducati (juatros 
mila . Le genti da fatti, furono balejirierì, ^fhiopet^ 
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tìeri ducente fono fidtro cotepahili, con il fuogouemd 
' torcjche erd Thomafo da Imold, llqudl haueud dieci prò 
uiflondtì [ufficienti dd ogni gouemo . Li prefenti furono 
IduorijCt udfi i'ArgétOy per il udlor de ducdti tremild; 
pdnni d"oro , ^ di fetd , per il Udlor de ducdti duomild 
cinquecento ; pdnni di Idnd in fcdrldtOj eìT dltri colorì fi 
ni per il udlor de ducdà tremld . Giunn che fummo d 
Vlfoldde Cypro intrdmmo in Vdmdgofd^infiemed 
dpprefentdmmo d qtiel Rf , uno Amhdfcidtor del Pdpd ; 
uno del Re Verdindndo^^ noi due; cioè lo dmbdfcidtor 
de A ffdmheìj (jj iojoue infbrmdndomi fe per il pdefe del 
Cdrdmdn featrdmente fi pojfeud pdjfdr in Perfid ; tros 
Udmmo tutte le^ terre di mdrind frd terrd effer ocs 
cupdte dd Vottomdno . Per Idqudlcofd ne fu necejfdrio 
dimordrc un certo tempo in Pdmdgofd : in elquditema 
po deftderdndo io de profeguìr il cdmin mio , piu uolte ; 
infume con Vdmbdfàdtore del Cdrdmdno ilqudl ^hdued 
ritroudto in Cypro^me ne andé co ttnd gdled fottìi dUe 
riuere del Cdrdmdno; Idfcùmdo tuetduidgli dltri dmba 
fcidtori in terrd: ^ und di quejìe uolte cdpitdi k un por 
to;oue è un certo cdjìelloychidmdto Sigi ; iui fummo 
à pdrìdméto con il fgnor di cjuel luogo [ilqudle , benché 
glifujfeno fldte tolte tutte le fue fortezze , nientedimen 
no hdueud pur qudlche centend.ro di cdUdUi , agente 
che dnddudno per il pdefe qudfi udgdbundì ; Icqudli il 
feguitdudno . Vno fratello maggior di quefio (ignore fe 
ne era andato dd Affambei per hduer foccorfo da luì 
contrd l'Ottomano ; ^ parlando noi con <^uefìo che 
hdueuamo trouato li del penfier nojlro , tra le. altre cos 
f CyUe diffcy^ con grande allegrezza jche'l ne haueud ds 
IfetteUiy ^ ne moflraè lettere di Affambei in lequal fe co 

Diri::- / CjO* 


I N P E R S I A 

trMM. che ioueffe Jtitr di buon ànimo ; imperoche prea 
flo uenerii Vdrmdtd di Signori Venmdnì^con Idqud Jfe 
rdUd che fi recuperarid illldto,^ ffetìalmente i luoghi 
di mdrind. Io hduendo intefo che Vdrmdtd nojìrd fi doM 
tteud dpprefentdr d quelle pdrtij ordindì che legdlee die 
trdn rimdfe a Tdmdgofìd doueffcro uenir a Sigi, In tput 
fio mezo intefi chtl cdpìtdno noftro Generdle mtjfer Pie 
tro Mocenico infime con prouciìtori mejfer Vettorìo So 
rdnzo ^ meffer stephdno Mdlipiero con dltre gàlee ^ 
cdpitdtii erano drriudti nel porto del Curcho oue e' un 
hel cdjieìlo chiamato Curcho; ^ incotinente gli mandai 
Agojlino Contarmi fopracomìto a dir che fe effo douea 
ita far imprefa alcuna à me pareua che effo douejfe ues 
nir d Si^ oue mi ritrouaua io, perche piu facilmente fi 
confegueria uittoria : nondimeno parendo dltd dltrde 
mente, comandaffe, che obediria , Sigi era lontano dal 
Curcho non piu che uìnti miglia : per tanto hauendo in^ 
tefo il capitano Generale quello che io gli madetua d dire 
quantunque già hdutjfe principiato d bombardar il Cur 
eho , fi leuo con V armata , ^ uenne et Sigi . In quefla 
armata erano galee cinquantafei , ^ due fottìli due 
grojfe lequali io haueua che fmno fcffantd , tutte della 
ttofira lUuJìriffma Signoria, galee fedeci del Re Pera 
dinando . Galee cinque del Re di Cypro , galee due del 
gran maefìro di Rhodi, galee fedeci del fummo Pontifa 
ce, lequali però erano rimafe à Modoné, che fono in tuta 
to galee nonantanoue ; in lequali nojire erano cauaUi 
quatrocento quaranta conifuoi Jìradiotti , cioè' otto per 
galea , eccetto che in cinque galee che non haueano ca» 
uatti . Giunti nel porto mettemmo i caualli in terra & 
buona parte d(d< genti , iquali cominciorono à' prepam 
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rarfi. il H feguentt il capitano mando ptr me,t dìffcmi 
die gli pareud che quel cafìello fiiffe molto forte j per 

riffetto del filo cjuafi ineffugnahìle ; condofidche è nella 
fommitd d^m monte: dimandomi <juel chUo diceud^ 

rifjiofili effer uero che effo era^fortiffìmo , ma etiandio 
ijue/lo no era falfo^che dentro no fe li ritroudua al pitt , 
huommi uintìcinaue da fatti , iquali haueuano a guars 
dar CJ 7 dijjtnder, d'ogn^ìntomo il jfado de un miglio ; 
cue mi reputdua certo , che feguitando Vimprefa prejlo 
Vhdutrìd . Stette molto & non mi fece rìjfofa 

alcuna j ma due bore dipoi mi mando' il fuo armàr aglio 
et dire che haueua deliberato di far Cimprefa ; ^ fece:: 
mi far (U una buona uoglia : & fubitamente me neon 
dai eìT* detti di quejìo notitia a Theminga capitano del 
Caramano, ilqual fmilmente fi allegro' tutto , ^ uolfe 
che io andaffi à riferir quefo ifejfo al fuo fgnore ; CT 
cof feci : ^ ritornato da detto Theminga me ne uennì 
al capitano nofro ^ comindammo à dar opera allipre 
paramenti della oppugnatione . La mattina feguente dr 
Cd bore quatto di giorno 7heminga mi diffe che glierd 
uenuto uno dal cafello à ojjtrirli de darli il cafìello , fe 
noi uoleuamo faluarli le perfine le robbe : fecilo no» 
to al capitano nofro , ilqual mi ordeno' che doueffipros 
metter d quel tale per mezo de Theminga, che lui con le 
fue perfine ^ robbe farian falui , non uolendo far 
in quel luogo , farian condotti à faluamento oue a lor 
piaceffe , Hauendo riferito quefo à Theminga, lui uolfe 
che io andaffi a parlar col fgnor di quel ca fello ; ^ 
per tanto andai alla porta, appreffo laqual era una fnes 
fra quadra, ^parld col fgnore ilqual era uenuto li , 
^ doppo molte parole effo mi dijfe che feruandoli il ca 
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pitdfto nopro Id fromejfdj di farlo ficuro '^coh le perfont 
Cr rohbcj era contento di darli il capello : et fattoli dets 
td fromeffdjdperfe leporte^ e lafcid entrar me ^ Vars 
fnir aglio j ^ tre compagni di galea infume ; col nofro 
interprete . Dimandai oue uoleua ejfere : mi Tijfofe che 
defderaua andare in Soria ; ^ per andar piu ficuro , 
effer condotto con una delle nojìregalce lui^ con la mos 
glie y (^robbd ; ^ cof li promiff : ^ egli incontinen 
te feguito d ìnfdccdr le fue robbe , deìleejuali per auanti 
gran parte hauea infaccato ; et ufeito effo con le fue rob 
be fuori della porta , ^ dritto lui gli altri icpuali erano 
nel capello con tutto il fuo ; ìquali poteuano effer da cen 
todnquanta in tutto ; ^ defeendendo giu del monte ,/i 
rifeontro con il capitano noproy ilcpual ueniua con una 
buona ciurma eù galeotti in fufo per riceuere il capello . 
Aiepuali galeotti non ualfe ne comandamenti ne minaede 
del capitano che uedendo quepe robbe, non fi mette[fmo 
àfar preda f di robbe come di perfine . Puo[p confide* 
rar l' affanno che hebbe il capitano et proueditori, et tut 
ti quelli che haucuano intelletto , ffetialmente efftndoli 
fiata fatta per lor nome cof gagliarda promeffa . Tolto 
adunque il capello, ritornai alla galea, et la fera fuU tar 
di il capitano mandò per me,^ con grande amaritudiv 
ne f condolfe del cafo intrauenuto : ^ uolfe che io an^ 
dajft d trouar nel campo il capitano di Qaramano et in 
efeufation fuk dieejp quello a mepareua conueniente del 
la difibidienzaepazzia de detti galeotti ; dj di quello 
che effo hauea in animo di far infauor de quelli che era 
no fiati rubbati, et contra di quelli che haueuano rubba 
to . Tornato adunque alla marina ritrouà che Vintera 
prete mio hauea uno afno carico di robbe alqual io feci 
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tuor le rohbe incontinente dar di molte botte . Dds 
poi me ne andai da Theminga capitano del Caramano , 
^ efctifato che io hebbi la cofa con il modo che mi era 
flato dato j concludendo li promiffi che^l di feguente da 
mattina al tutto ft farid prouìfione, ejfo mi accetto' con 
buona derOjdicendo che li dijfiaceua chH fignor de Sigi 
infiemecon tutti li fuoi^ic^uali erano rebelli del fuo ftgno 
re^non juffero jìan morti. lo ( ueduto che di quello era 
feguito no fi predetta molta moleflia) incominciai ad a^ 
dattar la cofa^ dicendo che quello gli era flato promeffo^ 
bifognaua chefujfe attefo; ^ che quello era feguito^era 
feguito per la furia bejìial di galeotti con grandiffimo 
diffiacere del capitano e proueditori ^ tutti li fopracoa 
miti . Rifornito che fui dal capitano noflro fu commefs 
fo per lui a' meffer vettor Soranzo injfieme con alcuni 
fopracomiti il cargo della recuperatone di anime e roba 
be contra la fede che noi li haueuamo' data tolte , ^ 
da mattina per tempo furono fatte gride con affriffia 
me penejche tutti douejfero apprefentar & metter in ter 
ra le anime e robbe tolte : ^ oltra di queflo furono ria 
cercate con grandiffima diligenza tutte le galee . Le ani 
me furono ritrouate tutte j et delle robbe una buona par 
te. D:llequal quelle che erano minute fu fatto un grana 
diffimo monte; ^ di quello, cattate da parte tutte le rob 
he che erano del fignore , fi quelle che fi ritrouauano in 
facchi come quelle che fi ritrouauano fuor de facchi : 
dapoi tutte infeme furono portate in la galea di meffet 
Vettor Soranzo proueditor ; condofiache in effa era ena 
'trato quel fgnore infieme con la fua donna aUaqual era 
apprefentato tutto quello che fi ritrouaua . le robbe che 
erano del popolo tutte infieme furono confgnate al caa 
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pudfto loro fece far la grida che ogn\n uettijfe a 
figliar le ft*e,0‘ «/» uennero . Ejlimauafi che qtteflo fta 
gnorehaucffe granthjeforo lafcìatoli dal padre ^ per 
^cUo fi potè uedercj era {fra pietre pretto fcj perle j oro 
argento efx panni ) decine di migliara de ducati : ^ in 
fegno di do uno f/pracomito Candiotto”j ilqued haueua 
hauuti doi facchi di dette robbe,^ uno ne haueua refis 
tuitOy Cr con l'altro fe ne era 'andato a Rhodij morendo 
in quel luogo, ordinò che per quello effo haueua hauuto 
de conto del detto f gnor e li fuffe refituito ducati ottos 
cento, fatto quefio doi fratelli del detto fgnore il uennes 
ro à trouar in galea, con fue ragioni, ^ perfuafos 

ni,tanto fecero che fi contentò de difnontar in terra con 
tutto il fuo ; ^ poco dapoi la partita delle galee lofeces 
ro morire : 0‘ come che fe queflofujfe flato poco male, 
uno d'effl tolfe per moglie la donna che era fua cognati 
td. L’armata ritornò al Curcho fopra nominato ^ dif 
montata che fu la gente in terra juron mefft le bombar» 
de à fuoi luoghi, per oppugnar etìandio queflo caflello 
nelqual erano per guardia gente deli' Ottomano ; eraui 
gunto già il fgnore Qar amaro con le fue genti ; ^ tot 
ta la prima cinta de muri, fi detteno i;< patti faluo le per 
fone ci7 le robbe : cofi hauemmo il caflello, ^ lo re» 

flituimmo al Caramano . Dietro à queflo io me ne an» 
dà a Silephica, terra famo fa con alcuni del Caramano ; 
laqudl per il flmile era occupata dalT Ottomano, et diffi 
di quelli che erano dentro che uolejfiero render la terra , 
rCT che [ariano falue le lor robbe eir le perfone ; altra» 
mente che fe fi lafliauàno dar la battaglia , forfè lo uor 
rebbono fare che non fi accetteria ; ma tutti anderiano 
afide ffada ; fummi rijfoflo che io andajfi alla buona . 
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hoTdj i^T domdttìnd effi mdnidYuno dir di Cdrda 
tndno ijudle crd U intertian Ifud . il di feguente li mcms 
ddrono d dir che trdno contenti di ddrli U terrd,&- che 
dnddffino prejìo ; tmperoche gliela confegnariano ; O" 
cofi fecero . il capitdno noflro ^oì con tutta l^ armata fe 
ne tornò in CyprOj^ meffefi a far dppreffo à Tamago 
jìd per prouedere di gouemo di cjUtUa ifold } ìmperoche 
il Re Giaco era macato di quejla uita^nd tempo che noi 
erauamo nelle terre del Caramano : ^ cofi fatte le dea 
biteprouifionì dapoì alcuni giorni fi lem ^andoffent 
uerjo r Arcipelago j & io rimafi nel porto di Famagofla 
con tre galee fittili ^ due groffe^infieme con li contefa 
hìli c!? farrà , che mi erano fiati dati dalla lìlufirifftma 
Signoridjoue fietti per certo tempo . Ciunfero in quefio 
mezodue galee del Re Ferdinando fopralequali era 
Varciuefcouo de blicofia di natione chatelano , & con 
lui un meffo del detto Re : icjuali doueano cotrabere ma 
trimonio di una fìglimla del Re Giaco naturale : ^ 
fiondo in dette prattiche una notte fittofopra comìncioa 
tono a fonar campane à l’arme, H uefcouo fi riduffe 
con quelli che el feguitauano alla piazza , ^ hehbe la 
terra : & poco dritto hehbe Cerines , CJT* quafi tutta la 
ifild a fua obeSenza . il capitano nofiro Generale hda 
uendo intefo che due galee lequali ueniuano da hJapoli 
con il detto Yefcom andauano uerfi leudte,fufi ettò che 
doueffer andar in Cypro, & mandò meffer Vettor Sos 
ronzo proueditor con dieci galee fittili: Uquale gionto H 
Famagofia ritrouò una di quelle galee nel porto ; et da 
poi molti parlamenti fatti infume , fi* fatta con il ve fio 
no [mi feguaci certa compofitione che refiituifero la 
tettale tutto quello hctueano tolto, ^ che fe ne andajfex 
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ro dUd huond hord^ ^ cofìfufdtto ; ejr lo dmhafàdtor 
del Re Ferditidtido fe ne torno d Napoli , ^ quello del 
fommo Pontefice rimdfe à Fdmdgofld . Io con lo dmbds 
fcidtor di Afifdmheiy che defiderdua andar al mio camis 
nojinfieme con il mio cauaìiiero montcà [opra una galea 
fottile, ^ tutte due le galee groJJej lequdli hdueuano le 
artigliarle ^prefentì fopra nominatijper comandamen 
to della lìlufiriffima signoria , ordinai che andafifero in 
Candia : dellequali parte rimafe lij ^ parte furono rU 
mandate d Venetìa^ ^ li fanti fei refi or a cu fiodia cfeH* 
ìfola di CyprOj^' ritornaimene al Curcho ; delqual per 
che non ho pofio il fino, al prefente ne parlerò . cxuefio 
Curcho e' fui marcj ^ ha per mezo lui iter fo ponente y 
un fcoglio che uolta un terzo di miglio ; in julquale per 
dudnti foleud effer un cafiello , che mofiraua ejfer fiato 
forte heìloy ^ ben lauorato ,* ma di prefente in gran 
parte era rubato . Uauea fopra le porte macfire certe 
infcrittioni di lettere, lequali mofirauano effer helUy 
filmili alle armenie ; pure in altra forma di quello che 
ufanogli Armeni al prefinte : conciofidche gli Armeni 
che io haueua meco non le fdpeuan leggere . il cafiel rot 
to e' lontano dal Curcho alla uia della bocca del porto 
un trar di balefira ; ma il Curcho e parte edificato foa 
pra un faffo, ^ parte fcorre fu la piaggia uerfo il mas 
re . il faffo e' dalla parte di leuante tagliato da un fioffo 
dito eguale ; ^ il fdbbion uerfo la ffiaggiafia un mus 
ro fiarpdto groffiffimoyda non poter effer offefo da bom 
barde. Nel cafiello nè un altro con le fue muragroffifs 
fime,^ torre foniffime ; dquai tutto cìgne due terzi di 
un miglio . Ha etiandio lui fopra le porte ( lequal fon 
due ) certe infcrUtioni di lettere Armeme . Ogni^ fian» 
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Zd iì (fuejìo edjìiìlo hdld fud cìjìernd di dcqttd dolce y 
O* m i luoghi publici (futuro àfleme molto grandi, tut 
tedi acqua dolce perfettìjfimd che feruìriano ad ogni 
gran città . Nel ufcir della porta, che c' uerfo leudnte , 
per una fìrada lontana un trar d'arco dal caftello,fi tro 
uano arche di mormori d'ttn pezzo ( buona parte delles 
quali fono rotte ) che durano cofi da un lato come dall' 
altro della fìrada , per htfino a una certa chiefa , mezo 
miglio dinante : lacjual mofra ejfere fiata affé grande 
^ ben lauoratd di colonne di mormoro groffe, CT altri 
eccellenti Iduori . 1 luoghi circonfianti al cafìello fono 
montuofi , C57* fimili a (quelli deR'lfìria ; habitati 
per quel tempo da gente del fignor Caramano . Nafceui 
frumenti affai cottoni ^ animali , ^ ffetidlmcnte 
buoi ^ caualli affai, ^ frutd perfettiffimi di piu forte. 
Caere per quel che lo uidv, i molto temperato ; ma di 
prefente non fo come fi fìia : imperoche fono fiati difirut 
ti per l'Ottomano. Apprejfo la marina fono doi cafielli, 
uno di Sigi detto difopra, edifcato fopra un monte , ^ 
un'altro , forti ffimi . il primo di quelli e' lontano dal 
mar un trar d'arco ; l'altro e lontano da quefio miglia 
fei ; pofio dpp^fffo il et e' affat^ forte , Pars 

tendo dA Curcho , ^ andando uerfo maefìro dieci mis 
glia lontano fi troua Seleucha laqual e in cima d'un mo 
te, fotta ilqual paffa un fumé che mette il mare apprefs 
fo il Curcho, fimile di grandezza alla brenta . Apprefjò 
quefo monte e un theatro,nel modo di quel di Verona, 
molto grande circondato di colonne de un pezzo con li 
fuoi gradi à torno . Afcendendo il monte per andar in 
la terra man manca, fi uedeno ajfaiffime arche, parte . 
d'un pezzo ( come e detto difopra ) féparate dal monm 
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te;t parte canate nel proprio monte} et afccndendo pht 
fu, fi trouano le porte òUa prima cìnta della terra , che 
fono cjuafi alla fommità del monte ; ledali hanno un 
torrione per banda^ et fono di ferro fanza legname alcu 
nojdlte circa quindici piedi, cìT larghe la metà ; lauorac 
te pu.litìffimdmente,non meno chefe fuffero inargento , 
fono grofftffime foni . il muro e groffiffimo pie 
no ài dentro con la fua guardia dauanti,ilqual dijuora 
r' carco Z7 coperto di terreno duriffimo, cj tanto certo 
che per ejfo non fi può afeendere alle mura : ilqual terre 
no fi ua d'ognintomo, ^ è tanto largo da le mura che 
da baffo circonda tre miglia, in cima il muro, non cir 
condapiu d^uno ; ^ t fatto à fimilitudine d’un pane di 
zuccaro , Dentro di epuejia cinta è il cajlello di Seleus 
cha,con i fuoi muri e torri piene, tra ilquale nelle mura 
della prima cinta, e' tanto terreno uacuo, che dun bifos 
grio faria da trecento far a di frumento ; poi è dijìante 
la cinta del cajìello pajfa trenta ^ piu : ^ dentro del 
cajlello e una caua- quadra fatta nel fajfo,profx>nda pafs 
fa dnque, longa uinticinque, ^ larga circa fette, nelldn 
quale erano legnt affai da munitione , ^ uì era etiam 
una cijìerna grandiffmain laqual non e mai per mans 
re acqua . QMfla terra e in r Armenia mìnorejaqual ft 
difende per mi fura al monte Thauro chiamato nel lor 
lingudg^o Corchefan . Stetti certo tempo in quefo lua 
go poi me inuiai al camino di Perfa . Caminando 
( quantunque ui fa altra uia) per la marina,^ in una 
giornata, ma non grande , ufeendo fuori delle terre del 
Cdr amano, il primo luogo che io rhrouai è' Trarfus buo 
na città ; il fgnor deìlaqual e Dulgadar, che fu fratello 
di Sefficar: et quefo paefe e fottupofo al Saldano quan^ 
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tun^ue fidpur ne l^Amenìd minore. L<< terrd uoltd tre 
tmgUdj et hd undfiumdTd ddHdntì, foprd Uqudle è uno 
ponte di pietrd in uoltij per iìqudle fi efce deìid terrd; et 
quefldjiumdrd li ud tptafi à tomo . In ejfd terrd e uno 
capello fcdrpdto di^dùe lati una fcarpa alta pajjd 
decijldqudl e'" di pietre tutte lauordte a [carpello ; ^ da 
uanti li e un luogo piano (juadro ^ eminente , ilquale 
Ud al capello con una [cala e tanto lungo e largo , 
che terria huomini cento. La terra e popa [opra un mon 
Ocello non molto alto . wna pomata lontano poi j fi tro 
Ud Adena terra molto graffa ; auanti deìlai^ual e una 
fiumara grofpfpmdyldqual ppaffaper un ponte di pies 
tra in uolà lungo pajfa quaranta , [opra il qual ponte 
( ejfendomi accompagnato con certi Suffì, cioè d nopro 
modo peregrini ) ^ effendo tutti noi uepiti alla lor gui 
fdy quepi suff incomìnciorono a ballar in fpirito.cantan 
do uno di loro delle cofe celefiali, e della beatitudine di 
Macometto ; principiando lietamente ^ agiatamente^ 
^-fempre andando prìgnendo piu la mifura: £7* quelli 
che ballduanOjbaUduano fecondo la uoce^in modo che fra 
Jfatio dèun quarto d'hora affrettauono tanto i paffi ^ 
i faltijcbe parte di loro cafcauano col corpo in [ufo^^ ^ 
pramortìuano . era concorfa,d tal ffettacolojdffd gens 
Uj Ct* li compagni toglìeuano quelli che eran cafcati^^ 
portauanli d gli alloggiamenti : et quafi in ogni luogo 
oue fi habitaua , ^ alcune paté etìandio per il camino 
faceuano cotal demcpratione^ cofi come fe fu ffero forza 
ti affarle . La terra di Adena ^ pmilmente la regios 
ne, fa di molti cottoni ^ cottonina; ^ e ancora ejft 
del Soldanoj pofa pur fimilmente in l’Armenia minos 
re , Lafcio di dire le uille ^ capelli rottil, che fi ritros 
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udno per ìnfmo alla luphrate ; per non hatter cofa mal 
to memorabile . Cimi alTEuphrate ritrouammo un na 
uilìo del Saldano ilcjual portàua da feded tauaìii^et que 
fio nauilio era molto jirano^con ìlqualp affammo ilfhiis 
me . Appreffo queflo fumé fono certe grotte nel fajfo o 
neper mali tempi fi riducono quelli che pajfano de li ' . 
V>d l^altro lato fono alcune uilie de Armeni, oue alloga 
giammo una notte; ^ pajftto il fumé capitammo à 
una terra nominata Orpbe, laqual e del ftgnor Affama 
bei,^ gouernauafi per Valibech fratello del detto fgna 
re . Quefa fu già gran terra,mafu quaf tutta ruinaa 
ta dal Soldano , nel tempo cheH'fignor Affambei ando^ 
allo affedio del Bir . ha un cafello fopra il monte affai 
forte; ei7 in quefo luogo il fignore fi auide che io era, et 
mofrò di uedermi uolomiert ; tT io «' ejfo dette le mie 
lettere, lequali hebbeno buon recapito , No» uoglio dir 
altro di quefa terra per effer fata de frutta; d'onde ea 
tianeUo ancora il fgnor ui habitaua con timore . Giuna 
gemmo poi alla radice d'un mente, ilqual e fopra un'ala 
tro monte, ^ ha una città chiamata Merdin ; allaqual 
non f può andar fe non per una fcala fatta a^ mano , i 
gradi dellaquale fono di pietra uiua di paffa quatro l'it 
no, con le fue bande ; ^ dura per un miglio. In capo di 
quefa fcala e una porta; e poi la frada che ua nella ter 
ra . il monte d'ognintomo ha acqua dolciffima ^ per 
tutta la terra fono fontane affai . In la terra e un’altro 
monte ilquale e quafi tutto tagliato intorno e fa una roc 
Cd alta da paffa cinquanta in fu ; nello afcendere deUdn 
quale fi ritroua una fcala fmile alla prima . No» fono 
in quefa terra altre mura, che quelle delle c&fe, ^ e lon 
ga un terzo d"un miglio,^ ha da fòchi trecento dentro 
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fgj in ejfa^o^olo dffd . Va Uuori di fetd e di cottonì af^ 
fdffmij ^ c fimilmente del fignor Ajfdmhei . Sogliono 
dire i Turchi e Mori che è tìto altdyche quelli iqudli che 
hdhitdno in effa, non uedeno mdi uccelli uoldre foprd di 
fe . In quejlo luogo dUoggid in uno hojjiitale , ilqudlfu 
jdtto per Zidngirhei frdtello del /ignare Affdmbei ; oue 
quei che ui udnno hdnno dd mdngidre ;e(fe fono perfo 
ne che pdrino dd qudlche conto ) li uien meffi fotta d I 
piedi tdpeti di udlutd meglio di ducdtì cento runa . Vas 
glio dir qui und cofd dffà rdrdj ^ nelle pdrti nofìre rd 
riffimdyldqudl miinteruerme . Stdudmi un giorno fola 
fentdto neÙo hof/itdle , ^ ecco che uien dd me uno Cds 
TdndolojCm un huomo nudoj top, con und pelle di cds 
priolo ddudnti ; hruno/dì dnni àrcd trentd ; ^ fentom 
mi dpprejfoy ^ tolfeji di tdfcd un fuo libretto, et comin 
ciò d legger deuotdmente,con buoni ge/ìi, come fe à no s 
/ho modo dicejfe V officio: non molto ddpoi mi fi fece dn 
cor piu ddppreJfo,et dimandò ch’io era ; reffondens 
doli io, ch’io erd fìrejìiero ; mi dijfe, ancora io fon fores 
fiero di quefo mondo , ^ co fi fidmo tutti noi ; e pero 
ho Idfcidto,^ fdtto penfiero di feguirmene in cotdl mos 
do per infino dUd midfne,con tante altre buone et elega 
tipdrole,che di ben uìuere et modef demente con und grò. 
mdrduìglid mi confortdUd it dijfrcTZdr il mondo ; dis 
tendo , tu uedi come io me ne uddo nudo per il mondo . 
Ho»«c uifo parte d’effo, ^ niente ho ritroudto che mi 
piaccia} per laqualcofa ho deliberata d’ abbandonarlo al 
tutto . Partendomi da Merdino caualcammo giornate 
fei per infino d una terra del fignor Ajjambei, laqual fi 
òiamd Afancheph; dlldqual prima che fi ^unga fi uede 
nella cofd d’un monte piccolo a man defra habitationi 
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<& huommì infinite cattate nel proprio monte, CÌ7* ^ »»«<- 
no finijird fi rìtroua il monte fopra il qual e' edificata 
detta terra ; alla cui radice fono anche grotte, in tra les 
quali hahitano gente affai : lequal grotte per tutta una 
facciata del detto monte fono innumerabili, et tutte affai 
alte da terra, con le fue jlrade ; lequali conducono à det 
te habitationi: dellequali habitationi alcune fono alte piu 
di paffa trenta, in modo che quando uanno quelle perfo^ 
tie ^ animali per dette [Ir ode par che cammino in aere, 
tanta e la fua altezza. Continuando il camino, eCT uoU 
tandofi à man manca fi ua nella terra, neìlaqual fi ritro 
uomo mercatanti di cottoni, ^ altri mejìieri,^ e terra 
di paffo affai frequentata . Di circuito nolta un miglio 
^ mezo con il fuo borgo ; in elqual fi ritrouano molte 
belle habitationi,^ alcune mofchee. Di qui fi paffa una 
fiumara bella ^.profonda, larga per infimo in quel luos 
go da paffa trenta, per un ponte de legnami groffi,liqua 
li per fòrza dipefo fanno fopra le tefie che toccano in 
terra } imperoche per la projòndita del fiume non fi può 
fofientarfi in acqua . Paffato quefio monte ce ne andam • 
mo per campagne, ^ luoghi montuofi,non troppo alti, 
ne affri ; lontano daìquali due giornate andando quafi 
uerfo leuante, fi ritroua una terra detta Sairt ; laqual 
è fatta in triangolo ;& da una delle parti ha un ca^ 
fello affé jòrte,con molti torrioni : dellaquale parte del 
le mura, fono rumate ^ ^ dimofra effer fata terra bel 
liffima . quefa uolta tre miglia,^ e^beniffimo habitat 
ta, ^ ornata di cafe,ii mofchee, & di fontane affé bel 
liffime : neìlaqual terra uolendo intrare paffammo due 
fiumi per due ponti di pietra , di uno uofto runa ; fiotto 
liquali pafferia un gran burchio deUi nojlri con tutto il 


Goo.^k 


I 


VIAGGIO 


/«o drbore ; ciT* <tmht due fono fumi groffiffmi eìT* «cs 
iod : uno dedali f chuma BettdlU V altro ifan : ^ jjer 
infno a quefo luogo f difende V Armenia minore. Non 
fi rhrouano gran monti , ne gran bofchi , ne ancor cape 
diuerfe dalle confuete . Sonni per la regione uille affai ^ 
^ uiuono di agrkolmra^come f fa de qui . Hanno fm 
menti , ^ frutti , ^cottoni affai : buoi caualli & altri 
animali affai . Hanno altra di quefo capre^lequali ogni 
anno pelano^e di queUa lana fanno li ciambelotti : lequa 
li capre fi goucrnono molto diligentemente , ^ tengono 
lanate e nette'. Hora comincieremo ad entrar nel mona 
te rhauro ; ilqual principia uerfo il mar maggiore^nelU 
farti di Trabi fondi , ^7 uaffne per leuante CT* fracco 
uerfo il feno Perfco . Allo intrar di quefo monte fono 
monti altiffmi, e7 afferi^habitatì da certi popoliflqualì 
fi chiamano Corbi ,* che hanno uno idioma fcparato dal 
li drconuìcini : ^ fono crudeliffimi, et non tanto ladrij 
quanto affaffmi . Hanno caflelli affaiffimi^ edifcati fos 
pra di rupi e bricchijà fine di fare à paff , c7 rubbare 
li Mandanti ; molti delliquali però fono fiati rumati da 
ifgnorìj per i danni che hanno fatto alle carouane ; /f- 
quali paffano de /i' . Monne fatta della condìiion loro 
qualche ejferienza : imperoche ejfendo con certi campa 
gni . Adi. 4. di Aprile. 1474. tettato dì una terra nomi 
nata che fan ; laquale e di un fignore fottopofio alfa 
gnor Ajfambei , circa meza giornata lontano dalla ter» 
ra . Hauendo in compagnia lo ambafdator del fgnor 
Affambei , fopra un alta montagna fummo affaltati da 
quefii CorbP; detto amhafciatore ^ il mio cancellici 
ro infieme con dui altri morti, ^ io ^ gli altri feriti : 
tolfeno le fame , e7 tv.tto quello trouomo, et io ejfendo 
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pur à cdt MÌlo tolfi del cdmlno e ^uggktì folo: dapoi <puel 
li et i feriti mi uennero A troudre^ ^ infieme ci dccoms 
pdgnammo con un Cdlijjv cioè cdpo di peregrini ; ^ cd 
mbidmmo il meglio che potemmo . il terzo giorno dia 
poi giungemmo A Vdfldn òtta ruìndtd, ^ male hdhitd 
td perche non ha da circa trecento fuochi , Due giorna 
te lontano ritrouammo una terra nominata choy ; Uà 
qual ancora effa era rtdnata, ^faceua da fuochi quda 
trocento, et uiueno di arteficij , e7 di lauorare la terra. 

E/fendo circa la fne del monte ihauro deliberé di fepas 
tarmi da quejio Califjòjet tolfi uno di fuoi copagnij per 
mìa guiddjet in tre ^ornate fui dppreffo di UH A Va 
R I s dttA famofijfima : ma ejfendo fu la campagna ri 
trouammo certi turcimani ^ iquali erano accompagnati 
con alcuni Cordi che ueniuano uerfo di noi , lìquali dia 
mandarono oue noi andauamo . Io gli rif>ofi che onda 
uà A ritrouar il fgnor Affambei con lettere che fi driz 
zauano a lui , richiefemi uno di loro che glie li mojlraf 
fimo ; 0 - dicendoli io manfuetamente che non era hones 
fio che glie le deffi in mano^ alzo un p‘^,io , et dettemi 
una mafcelldta tanto grande , che quatro me fi dapoì mi 
durò quel dolore ; batterono etiandio afjiramente Vina 
terprete mio^et lafcìonne molto mal contentì^come fi può 
penfare. Giunti che fummo a Thauris capitammo in un 
Cauofìrà , cioè' ( fecondo noi ) fondico ; oue io feci affa 
pere al fignor Affambei^Uquaì fi ritrouaua lische io era 
giunto ; 0 che defideraua dì andar alla fuaprefentia : 
et incontinente la mattina feguente mandando per me 
m apprefcntai a lui; cofi mal in ordine^che mi rendo cer 
ro, che quello che haueua ìndoffo tutto non ualeua due 
ducati, vidcmi uolcnticri et fubito mi diffe che io fuffi el 
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f>e» uenuto\ lui hdueud bene imefd Id morte del 
fuo dmbdfcidtorejCt degli ditti due^et dell'dffdffmdmen 
tofdttomi ; fromettendo prouedere d tutto in cotdl mo 
dolche non ndremmo dkun ddnno. Poi li dpprefentdi la 
letterd di credenzd,ldtjudl fempre teneud in petto : fece:: 
Id leggere d me', conciofidche ditti non fi ritroudud 
prejfo di lui che Id fxpeffe leggere ; eJT* ìnterpretdre da 
uno interprete.Intefo che hebbe quello che la diceudyrifjio 
fe che io doueff dnddte con li fuoi ( d nofro moda)con 
li fuoi confglieri : €7 chediceff loro tutto quello che mi 
erdfdto ruhhdto ; ^ lo mtteff in notd,&‘ ditto, fc io 
hdueud dd dire,^poi che me ne dnddffi alld hdbitdtion 
tnid ; oue quando li pdterid tempo, mdnderia per me. il 
luogo oue ritroudi quefo fgnore,fdUd in quefo modo. 
Frimd hdueud undportd,et dentro di ejfx un jfdtìo qua 
dro di qudtro ouer cinque pdjfd , oue fentdudno li fuoi 
primi,iqudli erdno dd otto in dieci . Erdui poi un ditta 
porta dppreffo di quefd, fu Idqudl faud un huomo per 
guardid di effd portd,con una bdcchettd in mano, entra 
to che fui in qt^d troueà un gidrdino qudf tutto prdto 
di trifoglio , murdto di terreno : nelqudle dalld bdnda 
dritta e un filicdto; poi circa paff trita t una loggia à 
nofro modo in uplta, dita da quel flicdto, quatto ouer 
fei fcdlini . In mezo di quefd loggia c una fontana fs 
mile ad un canaletto , fempre piena ; CT* neT entrar di 
detta loggia a man fnifra faua il fgnore fentato fos 
pra uno cucino di broccato d oro , con un altro fimile 
dietro alle jjialle ; a gli lati delquale era un brochier^ 
alla morefea con la fua fimitarra ; tutta la loggia 
era coperta di tapeti,^ 4 ' torno fentauano delli fuoi pri 
mi. La loggia era tutta lauorata di mufaico non minuto 
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come ufidmo noi^nta graffo, ^ helliffmo di diuerfi cois 
lori. Nel primo giorno che mi ritroudi dd effer li,trdno 
alcuni cdntdtori ^ fondiari, con drpigrdndi un pdffo, 
lecpidli effi teneudno riuerfe,cioè^ cdpo piedi ; liuti,ribea 
che ^ ciembdli, piue,^ tutti con uoce confondnte. il di 
feguente mi mdndò et ueflir due uefii di fetd,lequdli fus 
tono un fubo fvderdto di bdrco, ^ und Zuppa, un fa^ 
zuol di fetd dd cìngere, und pezzd di bombaggio fattile 
da mettere in capo , e ducati uinti , e mandommi a'' dir 
che andaffi al Mddan,cioè alla piazza, a'' uedere il Toa 
faruccio,cioe' Idfejla . Andcà la 4' cduallo, ^ trouai fu 
quella piazza circa huomini tremila d cduallo, et appiedi 
piu di due tanti; ^ i figliuoli del fignore che flauano a 
uedere ad alcune fnejìre . QMui furono portati alcuni 
lupi faluatici legati per un pie di dietro con corde; litjua 
li ad uno ad uno erano lafciati andar per infino <*' meza 
la piazza: poi uno atto a do fifaceua auanti alzando le 
mani per darli, il luppo aìTincontro gli andaua alla 
uia della gola ; ma per effer lui atto,^ per faperfefchì 
tiare, non lo brancauafe non in le brazze,oue^non potes 
ua far male , per no potere paffare con li denti quelle 
zubbe di che era ueflito . Li caueUiper paura fuggua^ 
fio fra gli altri et molti di effi cafcauano fottofopra,par 
te in quella acqua, parte in terra : laqual acqua pafs 
fa per la dtta^ : ^ quando haueuano fracco un lupo , 
ne faceuano uenir uno altro : ^ quejìa fefìa faceuano 
ogni uenerdi . Tinìta la fefìa, io fui condotto dal fignore 
nel luogo detto difopra ; fui fatto fentare in luogo 
honorato : fintati tutti quelli che poteuano fentare 

in queffd loggia, ^ altri fecondo le loro condition in fu 
ì tapeti alla morefca ; furono meffi montili et tomo fu 
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li tdpetì,etdUdnti di ctdfcunofupojfo un hdrìle i'argm 
to ; ntl<pudlc erd und ingnjierd di uino j^un rdmìno 
di dc^dj€t und tdTZd tuttd d^drgento . Vennero in <pte 
fio mezo dlcuni con certi animdli che erdno fldti metndd. 
ti]dd un fignore di Indid ; el primo deLjudli fu una Lts 
onzd in cdtend mendtd dd uno che hdueud prdticd di fa 
tnil cofe^laqudle infuo lingudggio chidmdno Bdhuróìhy 
e fmile dd und leoneffi^ md hd il peto uermiglio^uergds 
to tutto di uerghe nere per trduerfo : hd Id fdcàd roffd 
con tdcdie bidnche e nerej il uentre bianco Jid codd fmile 
d quella di un leone ; ^ mofrd d'effere befia molto fé 
roce . Poi fu condotto un leone et mejfo con la leonzd 
un poco da largo fubito la leonza f mife quatta per 
uoler fdltdre come fanno le gatte adojfo al leone; fe non 
che colui ilquale l*hdueud à mano la tirò da lontano . 
Dietro poi J quefo furono menati due elephanti/iquali, 
(piando furono per mezo il fgnore , à certa parola che 
dìffe colui che li menaudj guardaudno detto fgnore ab^ 
hdffando la tefa con una certa granita, come fe li uos 
lefìtro far riuerenna. il magffor di quefifu menato di 
poi a uno arbore che era nel giardino graffo quanto d 
un huomo d trauerfo, ^ dicendo colui che Vhaueua in 
catena certe parole, mife la tefa al detto arboro det 
teli alcune frollate ; poif uolto' d V altra mano, et fece 
il fmile , in modo che lo cauo* . Fu menata dapoi una 
Giraffa, laquale eff chiamano girnaffa, animale alto in 
gambe quanto un gran cauallo,e piu; ilquale ha le gam 
be di dietro mezo pie piu corte di quelle dauanti , ^ ha 
iunghie fcffe come ha il bue, il pelo quaf pagonazzo; et 
per tuttd la pelle fono quadri negri, grandi, e pìccoli fes 
condo il luogo ; il uentre e biaco, con un pelo affai lunm 
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ghetto : U coda ha f ochi feli\conte la coda deTafmoJìd 
come fìccole fmili à queUe d"m capriolo^ ^ ha il collo 
un pdjfo e fin lungo . ha la lingua lunga un braccio pa 
gonazzOj ^ tonddjcome l'anguilla : tira con la lingua 
herbdj ^ rami d'arbori liquali mangia con tanta pre^ 
Jlezza che àpena fi uede . La tefìa e' fimìle d quella del 
ceruo^ma piu polita^ co laqual fando in terra ^ggiugne 
alto quindeci piedi, ha il petto piu largo che un cauallo^ 
ma la groppa fretta come d'uno afno . lAofra d'ejftr 
animai belliffmo,md nonperd da portar pef . Dietro à 
quefli furono portati in tre gabbie tre para di colombi 
bianchi ^ negri fmili alli no fri ; eccetto che haueuano 
il collo un poco lungo à fmìlitudine de l'ocha ; delìiqua 
li credo che in quel luogo fa grande penuria ; perche al 
tramentenon gl'hanerian portati, vltimamente dietro 
àquefo furono portati tre papagdUi del becco grande 
di diuerf colori} et dui gatti di quelli che fanno el zibet 
to. Poi mi leuai et andai in una camera’oue mi fu dato 
da mangiare ; ^ mangiato che io hebbi , colui che era 
(opragli ambafciatorijmi dette licentiajCt diffemi che io 
andaff alla buon bora . Poco dapoi che io era giunto d 
cafa^ft mandato per r»e,e57 ritornato che io fui dal f^: 
gnorej fui dimandato perche mi era partito : riffe f che 
il mio mandar m'haueua data licentia ^ il fgnore in^ 
degnato contra di co fui lo fece chiamare, ^ in fua pre 
(ernia difendere ^ battere . otto giorni dipoi per mia 
interceffone fu tolto ingrana . il giorno dietro che cos 
fui fu battuto, il fgnore mi fece chiamar da mattina,et 
andai ; ^ trouailo nel luogo fopradetto, ^ fui pofo à 
[eder oue era fato pofo prima . in quefo giorno per ef 
fer giorno difefa,a‘per la uenuta de gli ambafeiatori 
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d^IndU^ furono fdttì molto homreuoli triomphi : n prì 
fndj ì fuoi cortigìdni fiirono uejiiti dipdnno ol*oro ^ fc 
td e ddmhcUotti di diuerfi colori. Erdno nella loggia fot 
tati àrea quaranta de ^piu homreuoli , ^ negli anditi 
circa centOyfUor degli anditi circa dugento , tra le due 
porte circa cincjuanta . nella piazza d tomo órca uintìa 
tnìldj tutti fatati con ef^ettatione di mangiare : in me^a 
zo dellaquale erano cauallì circa cpuatromila ^ fando 
in (juejio modo , uennero li dui ambafeiatori d indiOj in 
fiali furono pofli fatare per mezo il fignore : ejr in 
continente fi incominciò it portare li prefattjifiali pafs 
fauano dauanti il fignorcj e quelli doe erano in fua coma 
pagnìa ; che furono prima gli animali antedetti ; dapoì 
circa huominì centOjVun dietro all^altrojifiali haueuos 
no [opra le bracce cinque tolpani per uno , cioè cinijuc 
pezze di tele bambagine fottiùffime ; delle fiali fi fanno 
epueUefeffe da metter in capo , che uagliono da cinfie in 
fei ducati l^una. Dipoi uennero fei huominì che haueuaa 
no fei pezze dì feta per uno in braccio . Poi uennero noa 
ue, ciafeuno de fiali hauea in mano una tazza d'argen 
tornella f al erano pietre pretiofejCome ^mterd difotto. 
Dietro a quejìi uennero alcuni con catini e piadene di 
porcellana : poi alcuni con legni di aloe, e fandali grana 
di, e grofft . Poi uennero circa uinticinfie colli di ffetit 
portati con fanghe e corde ; ad ognuno de fiali erano 
• fiatro huomini . Paffati cpiefli fu portato ad ognuno 
da mancare . Dietro al mangiar ilfignore dimandò <t' 
quefti ambafeiatori fe ut era altro fignore che’l fuo , che 
fujfe Wioffulman (che uuol dir Machometano) riffofero 
che ue ne erano due altri, ^ tutto il rejlo erano chriflia 
ani* il di feguéte il fgnore mandò per me, et diffemi che 
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uoUud idmt un poco di tdnfdruzzo , ^ moflrdrmi le 
gioie cìie gli erdno jìdte numddte dd (jucfìo fignore d^ìns 
did : e prima mi fece ddre in mano un dita’ e dWco d^o 
rojche hdueua in mezo un rubino di caratò, due^e intot 
m alcuni diamanti ; due anelli d'oro con due robinì de 
tdratti cjUdtro , Defili di perle feffantd de carati cintjue 
Vuna ; perle uintitjuatro ligatein perdi di carati fette 
ì'unajbianche,ma non ben tonde, v» diamante in poma 
di carati uìntinon troppo ncttOj ma di buona ac<pia . 
Due tefìe de uccelli morti in camaino^ Uguali mo frauda 
no d^ffer molto diuerfi da gli uccelli delle regioni nos 
fre . Mojlrate che^l m^’hebbe quejìe gioie^effo mi diman 
do (juel che me ne pareua di qttejìo prefente ; foggionge 
doj me la ha mandato un fignore d^ la dal mar óoè de 
la dal dal Colpho di Pcrfta . Li rìffofi che^l prefente era 
belliffimOj ^ di grandiffmo prezzo ; ma non pero tan 
ro grande che non lo meritaffe molto magiare . Dietro 
« cpuefìo ejfo mi diffejo ti uoglio mojìrar ancor le mie : 
^ comando' che'l fuffe tolta una tachia di feta da puta 
tOj^ che mìjujfe data in mano : io fubito tolft elfazoa 
letto in mano per brancarla mediante el fazoletto^e non 
toccarla con la mano ^ alcjual atto ejfo mi rifguarddj et 
riuoltato d i fuoi forridendo diffe ,* guarda italiani ; eoa 
tne fe laudaffe la manierajCt il modo mio nel tor di eptei 
la tachia , in cima di^ejìa tachia era uno balafcio foa 
rato della forma di'ptn dattolo ; netto ^edi buon colore 
di carati cento^à tomo del^ual erano certe turchine grd 
di, ma uecchie, ^ certe perle graffe, ma ancora effe ueca 
chie . Dietro a' quefo\ fece portar alcuni uafi di porcel 
lana ,&di diafpro molto belli . vh*altra uolta che io 
fui con effojlo ritrouai in una camera fotta un padigliog 
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ne : ^ dlThora mi dimandò ideilo mi foreud di effa, e 
feHfe ne fdceud di co fi fatte ne i luoghi di franchi , G li 
rifl>of cheH me f arcua beniffimo: ^ che non era da far 
comparatione tra i nofri luoghi^ CT i fitoi : conàofiachc 
molto maggiore era lapotentia fiacche la no fra : e poi 
che da noi no fi ufa fimìli camere. ^ in nero era belliffi 
ma y e ben lauorata di legnami in modo d'una cuba ejr 
fafciata di panni di feta ricamati e dorati ; e nella parte 
inferiore d^ognintomo coperta é tapeti bellijfmijet pos 
teua uoltar da paffì quatordici. Difopra cjuefa camera 
tra ma tendd^ quadra , grande , ricamata , dijìefa in 
foggia di qudtro arbori ,* laquale li ftceua ombra . Tra 
iaquale^e la cuba era un bel padiglione di bucafm, dalla 
parte di dentro tut^ lauorato e ricamato . La porta del 
la camera era di fondali intarfata confili d^oroj ^ re* 
ticelle di ferie, per dentro lauorata intagliata . il fi* 
gnore ritrouahche fedeua infume con li fuoi principali^ 
C2T haueua dinanTi d fe un fazuolo ingroppato ; ilcpua* 
le effo àperfcj^^y' traffe dleffo una filza de balafci dodeciy 
fimili ò oliue, netti di buon colore^ de carati da cinquan* 
ta in fèttantacinque l’uno . Dietro à quefio tolfe m baia 
fido de once due e meza in tauola de una bella forma , 
groffo un (Uto.,nonforatajdi color perfettiffimo ,* in uno 
canto delquale erano certe letterine morefche . Diman* 
dai che lettere eran quelle ; gr ejjò me rij^ofe che eran 
fiate fatte per un fignore : ma dapoi altri fignori Ì&" fi 
milmente lui, non ui hauer uoluto mettere lettere, che in 
tutto faria fiato guafio, Dimandommi poi quello che d 
mio giudicio peteua ualer quel balafcio . Io lo guardai, 
C7* forrifi, cQt egli à me ; dijfe che te ne pare f Rijfofi fi 
gnore io non ne nidi mai un fimilc , nc credo che’l fe m 
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troui alcuno che li foffa fìat à forangont : ^ fe io li 
defp pretto j ^ il baUfcio hauefje Imguct, me dimanda* 
riajjfe io ne hauefji mai piu ueduti fmili: ^ io faria co 
flretto à rilfonderli di no : però credo fìgnore che non 
fi potria apprettar con oro ; ma con gualche citta fi , 
Cuardommi, gT* dijfe prancataini cataini . Tre occhi ha 
il mondoj due ne hanno i Cataini , ^ uno i Tronchi . 
Baldamente ri dijfe bene il uero . Et uoltandofi uerfo li 
drconflami dijfe , ho dimandato a cjuejìo ambafciatore 
quello può ualer cjuejìo BaUfcio ; ^ mi ha fatta la fi 
fatta riffopa ; replicandoli tutto quello gli haueua det* 
to . cxuejla parola Cataini Cataini haueua udita per 
auanti da uno ambafciatore dello imperator Tartaro j il 
qual ritornano dal Cataìo del. 1436 . llqual facendo la 
uia della Tana io accettai in cafa con tutti li fuoijjferan 
do hauer da lui qualche gioia . ^ ungiamo ragionan 
do del Cataio , me dijfe come quelli capi della porta di 
quel fignore fapeuano, chi erano i Trombi . E di man:: 
dandogli io ft l'era poffibile che hauejfeno cognition de 
i Tronchi ; diffe^e come non la dobbiamo hauer noi. Tu 
fai come noi femo apprejfo a Capha, ^ che al continuo 
pratichiamo in quel luogo, loro uengono in el nofro 
lordo . Et foggiunfe, noi Cataim habbiamo due occhi, et 
uoi Tronchi uno : e uoltandofi uerfo i Tartari iquali e^ 
rana li, foggiunfe ; e uoi neffuno ; forridendo tuttauia» 
però meglio intefi ilprouerbio é quepo fìgnore quan 
do wò quelle parole . Tatto quefo mi mofrò un rubino 
de once una e meza di forma de una cafagna tonda, dì 
bel colore,e nettezza ; non forato , legato in un cerchio 
d'oro : ilquale 4' me parfe cofa mirabile, per ejfer di tan 
ta grandezza^ Moprommi poipiubMfci gioieliaàc 
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non gioteUdtìj frd ne erd uno in tdUotd <judird i 
modo di und brocchetta , fu^l<^dle erano lìncee bdldfcl 
in tduoldì ^ frd effi tpiello di mezo cdtdti circd trentdy 
gli altri di carati uinti , in mezo diquali erano perle 
groffe^ turchine grandi, ma non (ù gran conto, impe 

roche erano uecchle . Dietro ^ quefo fece portar olcua 
nifubbi di panno d’oro ^ di feta, e de cìambelloui dda 
mafchini fodrad di feto, ^ di drmelini,e di zebcUini bel 
{tifimi ; ^ éjfmi quelli fono delh panni della nojìra 
terra de Ics .1 no/lri panni fono belli, ma pefano un poa 
<0 troppo . Tece poi portare alcuni taped belMIfmi Iduo 
rad di feta . li di feguentefui da ejfo,^ fccemi andar 
dapprelfo , ^ diffe ,* io uoglio che tu babbi un poco di 
tanf aruzzo ; ^ dettemi in mano un camaino della gra 
dezza di uno marcello,nelquale era fcolpita una tefa di 
donna molto bella con capelli di dietro,^ con una ghir 
ianda a torno : e diffe, guarda,t quefa Maria i Riffofi 
che no . e lui, diffe, chi e ella f ^ io li diffi che la era fa 
gura di qualch’una delle Dee andche che adorauano f 
hurpares,cioi gli idolatri* Dbnandommi come io lo fa 
feua : io rilpofi, che la conofccua : imperoche quejfli 

iauorifuronfatd auanti l’aduéto di lefu chriflo. Scroi 
io un poco la tefa ; ^ non diffe altro . Poi mi mofro' 
tre diamanti : uno de carati trenta (Sfotto ^ difopra 
netttiifmo ; ^ altri de carati dieci in dodeà tutti in 
fonta . ^ Mffemi fono de fi fatte ^oie da uoi^^ di 
condoli io di nò ; tolfe in mano un mazzo di perle difli 
quaranta in ciafeuno dequali erano perle trenta di cara 
ti cinque in fei l’una : la metd'di effe tonde e belle : il re 
fo da gioiellare non difeonde. Poi fece metter in un ba 
Cile d’argento órca perle quaranta Jìmil J peri e zucche 
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cdrdttt otto in dodeci fund; tutte nonfordte^et di con 
lof beìliffme ; e fog^unfe cofi forrìdcndojio te ne mojire 
ria und fomd . QmJìo fu à una feftd di notte àfuomo 
do, che fu dUd circoncìfion de doifuoi fgliuoli , il di fen 
guente dnddndo per effer con lux, lo ritrouai neUd terra 
in uno campo grande, nelqual prima erano flati feminaH 
frumenti , e dapoì per far una fejla fegati in herba , ^ 
pagati a quelli di chi erano, ^7 in quel luogo erano drtz 
Zdti molti padiglioni : uoltoffi u/erfo alcuni di quei che 
erano con ejjì ; e <^ffe,andate e mojìrateli quefti padiglio 
ni, che erano circa cento per numero ; dequali me nefun 
ron mojìrad circa quaranta de piu belli , QMfii tutti 
hauean le loro camere dentro,e le coperte fir atagliate de 
dìuerfi colori, ^ al baffo tapeti belliffimi ; tra iquali e' 
quelli del Cairo e di Borfa ( al mìo giuditìo) e‘ tanta dif 
jtrenza, quanta e' tra li panni di lana francefca, e quelli 
di lana de fan Mattbeo , Fecemi poi entrar in dui padi 
glioni, iquali erano pieni di uefìimentid fuo modo di fea 
ta , ^ di altre forti di panni meffi in un gran cumulo^ 
Da una delle bade dequali erano molte felle fornite d"ar 
gento,(iT *ni differo, tutti quejlifbrnimentt il di della fe^ 
fla faranno donati uia , per il fgnorèl, ^ le fede erano 
quaranta . Mi mofrarono etiandio due porte lauoratt 
grandi di fendali, de piedi fei l^una, intagliate con oro, e 
radici di perle per lauoro di Tharfa . Poi me ne tornai 
dal fignore ,f^da lui tolfi licpitia . il feguente gorno 
lo ritrouai fentato al fuo luogo ufato oue H furon porta 
te otto piatine grandi di legno, in ciafcuna dellequali era 
un pan de zuccaro candito fatto in diuerfi modi, di pefo 
di libre otto l’uno : d tomo cran tazette con confeta 

tieni di diuerfi colori, ma per la maggior parte di trega 
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gtt . Poi furori ^ortdXt patine affai con altre confettio * 
ni e frutti . Qi^fli otto ordinò d cui fi doueffmo dare } 
nel numero d’i^ualì io fui il primo ualeuano per cer 
to da quatro in cinque ducuti l'una : il rejìo fu dijfens 
fato tra gli altriy fecondo la condition loro . Nel fegué 
te giorno lo ritrouai fentato ìnfieme con perfine piu de 
quindeci mila . I principali dequali tutti haueuano tende 
fopra il capo : e da cinque in fii fauano donanti il fi* 
gnor in piedi . ^ il fgnor gli comandauo^ dicendo jOn* 
date a ueJHr i tali, 0: i tali, nominandogli . iquali an* 
dauano da quelli tali, e leuauangli da federe , ^ mena» 
uangli adii padiglioni,oue erano li uefìimenti ; ^ ueJH» 
uangli fecondo la lor conditione } ad alcuni dauano di 
dette felle, ad alcuni altri dauano caualli ; litpali à mio 
giuditiofuron da quaranta, ^ li uejìiti furon da ducen 
to cinquantOjtra ìqualifui ancora io . Fatto quejlo uen 
nero alcune f emine, cominciarono d ballare, eJT* a con 
tare infieme con alcuni che finauano , Fra poi fopra un 
tapeto un capello informa d'unpan di zuccaro, ilquale 
haueua difipra frappe,e haronzoli,k modo de capelli di 
zubiari : ^ poco umano uno, ilquale flaua a guardare 
quello che comandaua il fignore . Mofìrò il fgnore d 
chi doueua ejfer] poflo in capo' quel capello ; ^ incorni 
nente colui il tolfi, ^ andò dauanti à quel altro, ilqua» 
te fi leuò in piedi ; ^ cauatofi la fiffa , fi mife quel ca^ 
pello ; che certo non era lì^omo di fi buona uijia che no 
fuffe} par fi un brutto deferto : ©r hauendolo co fluì 

in capo uenne auanti al fgnore ballando come fapeua : 
^ il fgnore fece de atto a quello che li faua in piedi , 
^ dijfe,dalli una pezza di camocato . Ft egli tolfi que 
fapezza^ ^ menauela d torno il capo ^ colui che bai» 
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l/tìid con il cappello j cdx degli altri huominl &f emine; 
eU dicendo alcune parole in honor del fignore la huttas 
ua dauanti li fonatori . Contìnuo' quejlo haìlarcj^ hut 
tar di pezze, fno èt bore uintitre , per (pianto io poa 

tei numerare, in quefìo tempo, tra damafehinijboccdcóm, 
dambellotti, camocati, ^ altri fimìli , furon donate da 
pezze trecento, 0- da cdualli cinquanta . Tatto poi que 
fio, cominciarono a^ giocare alle hracda,in quejìo modo. 
Veniuano auantiil ftgnore due ignudi con mutande di 
camozza fn alle cauicchie,et non fi pìgliauano d trauer 
fo,ma cercauano di brancarfi fu la coppa ; e Vuno e Val 
tro fi fchiuaua da tal prefa: pur quando Vuno hauea prt 
fo V altro in la coppa,cohd che era prefo non fi pojfendo 
preualer altramente,s'abbajfaua quanto piu poteua, ^ 
egli il brancaua per la fchima, O' alzaualo, ^ cercaud 
di buttarlo con la fchiena ìngiufo : imperoche altramen 
te non fi ìntendeua effer buttato in terra . Intanto che 
molti liquali fi lafdauano quafi buttar ^ufo ; dapoi but 
tauano il compagno in fchiena, ciT uinceuano . Vrefen^ 
toffi alVhora dauanti il fignore uno di quejìi ignudi,tan 
to grande che pareua un^gante ; ìlquale era giouane 
di trenta anni in àrea eir beniffimo fatto ; ^ il fgnor 
li comandò chVl doueffe giocare, dicendo, trouad un com 
pagno : ^ luì Vingìnocchio dauanti^, ^ diffe alcune 
parole : dimandeà quello hauea detto ; mi fu rìffo^ 
fio che Vhauea dimandato di grada al ffgnor che'l non 
lo face ffe pacare ; perche altre fiate hauea giocato ; ^ 
nel firingere morti alcuni, et ilfignore li fece la grada. 
a' quefii giocatori furono donati cauaUi. tT dipoi effen 
domi partito, durò per infimo ad hore due di notte cotal 
fejìa : ^ fiuron donate altre cofe affé , I» epuel tempo 
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fu diorndtd mtd qudntd Id ttrrd ; ^ jfetìcdmentt ti 
bdzdrì : imperoche ognuno metteud fuori lejue robbcj 
7u etiddio pojlo un premio per i corridori à piedi ; iepia 
li hduedno <t correre un miglio eiT* mezo j non di tutta 
corfdjmd di un buon trotto ; effendo ffoglidti ignudi et 
unti tutti di grdffoj per conferudtion de i nerui^con una 
mutdndd di cuore per uno ; ^ cominddumo dd un ca 
po d^un certo Ifdtio, C7 qudndo che trottando trdn 
nutl a l^dltro cdpo , toglieudno d'dlcuni deputdti a do' 
undfrecdd boUdtdj per ddr dd intendere d coloro j liepua 
li per ejfer molto lontdni, non fhdueridn potuto uedercy 
thè erdno giunti di termine', c7 trottdndo in dietro epua 
do erdno giunti di termine, toglieudno dnche li undfrec 
dd ; ^ cofi fdceudno un buon jfdào di tempo ; tdnto 
^udnto le gdmbe li portdudno . e colui, ilpuale piu uolte 
fdceud puejìo edmino hdueud il premio . Que/ii , d chi 
fu propojio fimìle premio fono corrieri del fignore: ipua 
a cdmindno difcdhi,et qudfi nudi ; ^ non ceffono mdi 
di trottdr le belle dieci giorndte contìnue . Vdtte puejle 
fefe il ftgnore deliberò dhtnddr dUd cdmpdgnd con le 
fue genti, fecondo il lor co fiume ; dimdndommi fe io 

uoleud dnddr con effo,e fentdre , ò rimdner li,et ddrmi 
buon tempo . 'Rifpofi che piu grato mi erd d’ejfere oue 
lui fi ritroudud , con ogni fttica e difdggio , che oue lui 
non fi ritroudUd con ogni ripofo, ^ abonddnzd . Pdrfe 
che hduejfe card cpuejìd rilfojld molto forte ; et in fegno 
di dò, incontinente mi madò un caudìio con un padiglio 
ne, e ddndrì» Partito dduwpue deìU citta con la fudgen 
Ujcaudlcò uerfo quelle parti oue intendeud ejjer miglior 
herbe , ^ acqua , facendo nel princìpio da miglia dieci 
in qiùndeci il giorno ; con ilquale andarono tre fuoi f^ 
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gliuoli . chi uoUjJè notar tutte le cofe degne di notìtia 
figliariduna difjicil imprefa ; ^ dim qualche uoltd 
f arale poco meno che incredibili : però io le noterò in 
parte , ^ del rejlo lafciero la cura a ifcrittori piu dilin 
genti ,• ouero ad indagatori^di quefìe coje terrene piu cu 
riofi di quello che fono io . .iffendo adunque in campa:: 
gna , uno fuo figliuolo ilqual fiaua nelle parti è Bag:: 
dathjcioè Babilonia^ infieme con la madre il uenne ci wis 
fttare ; cr/c-«/i apprefenrar cauaUi uinti beìdiffmìj cam 
melii cento j C7* alcuni panni di feta . Dipoi per i baro:: 
ni del detto figliuolo li furono prefentati cammelli ^ ca 
Uiùdi affai : quel mede fimo infiante^in mia prefen* 

tidjdetto fignore li donò à chi li piacque . Poi fu portai 
to da mangiare ; ^ non malto dapoi effendo in campa 
gna uenne nuoua, come un^ altro fuo figliuolo nominato 
Ogarlu mahumeth hauea occupato Syras , terra molto 
grande fottopojìa al padre . ^ quefio^perche gli erafia 
to detto che detto fuo padre era morto } ^ egli uoleua 
la terra per fe . Sentita incontinente quefia noueìla il fi 
gnore fi leuo\ &• con tutta la fua gente fe n'andòd Sya 
ras^ Idcjuale era lontana dal luogo oue noi erauamo mia 
glia cento uinti, & andò con tanta prepe 7 za,che da me 
za notte per infino al uejfero del giorno feguente face:: 
uano miglia quaranta, ^ in tre giorni haueria giunto 
li . dn potria credere che tanto popolo, cioè mafchi, fe^ 
mine, putti e7 in cuna poteffmo far tanto camino, por-s 
tando tutte le'lor robbe^con tanto modo ^ ordine, et co 
tanta dignità ^ pompa ? et che mai non mancajfe loro 
il pane , ^ rariffime uolte il uìno ? ilqual fimilmente 
mai farìa mancato fe'l nonfuffe che buona parte di loro 
non ne beuei et altra di queflo abondajfe di carne, fruts 
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tì , CÌT neceffdrìe ? io che Vho ueduto 

non foUmente il credo^ma il jo' : dccioche quelli ( fe dica 
ni mdi cdpiterdno Id ) iqudli ui cd-ùiterdnno , intenddno 
fe io ferino il nero ,ò no: e quei che non hdnno uolontd 
di cdfitdrui f off no credere fe cof d lor pdre. io ne fdro 
di ciò fietidl mentione . Li fgnori ^ huemini da f diti, 
iqudli fono con il fignore ; ^ hdnno feco le moglìere, lì 
figliuoli Jlifdmegli ^fdntefchcj le fdcultd, fogliano 

hduer in eì fuo comitdto cdmmeìli emuli dffdi ; il nume 
ro de qudli metterò qui difotto , Quefiportdno li putti 
dd Idtte in cund fu Vorcion del cdudllo ; c!7 Id mddre , 
ouer héld cdUdlcando gli dUdttd ; ^ le cune fono und 
piu deWdltrd ò mdneo beUe^ fecondo le conditioni de i pd 
troniycon U fuoìfèld difoprd Iduordrì d^oro ^ di fetd : 
con Id m<m mdncd poi tengono Id cund , ^ con quelld 
ijltjfd Id hrìglid : con Id drittd cdcàdno il cdUdllo,hdtten 
dolo con ^und fcorizdtd , Idqudle hdnno legdtd di dito 
piccolo . Li putti che non fono dd Idtte portdno pur d cd 
Udito fu dlcune pergolette^che fono di qud ^ di Id coper 
tCy ejT* Iduordtey fecondo le lor conditioni , Le donne udn 
no à cdJidllo dccompdgndte Vund con Vdltrd , con le fut 
fdntefche e fdmegli duanti fecondo ilgrddo loro . cli 
huomini ddfdtti fegueno Idperfond del fgnore ; ^ fos 
no tutti in tdto numerOyche dd un cdpo d Fdltro di que^ 
fld genttyè und mezd giorndtd . Le donne Udnno con il 
uolto coperto di teld teffutd di fetole di cdUdIIoj per non 
effer offefe ddUd luce cdudlcando contrd il folcyqudndo e' 
bel fereno . Vufattd in quel tempo Id mofrd delle genti^ 
^ dldnìmdli in quefo modo , Vnd cdmpdgnd grandifs 
fimd fu circonddtd dd edudUi che l'uno toccdUd Id tefd 
deT ditto con U fuoi huomini fufo^pdtte drmdtijCt pdrte 
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no ; ^ in una fuperficìe de circa trenta miglìayh latpta 
le jìettero cofi da la mattina per fino ad bore uinti^uai: 
tro . Era qualch'utio che andana fopra uedendoy & fa 
tendo la defcrìctione,non però che to^liejfe in nota il no^ 
me^ne i fegnì de i cauaUi^ come fi fuolftr di (jua ; ma fo 
lo dimandaua chi erano i capi^^ guardaua il numero j 
et come erano in ordine, ^ fcorrreua . lo con unfamìn 
glio fcorrendo prejìo andana contando con alcuni grani 
difaudjiquali buttaua in la fcarfeìld,quando hauea nu^ 
meratama cinquantina. Fatta poi la mofìrafeci la die 
fcrietione,et trouai il numero, ^ qualitJ. delle xnfraferit 
te cofe,lequali metterò fecondo l*ordine che io ho in fcrip 
tis . Padiglioni fd mila . Cammelli trentamila . Muli 
da fama cimquemila . Caualli da foma cinquemila . A fu 
ni duemila . Caualli da conto uintimila . Et di quejii 
caualli n erano duemila, che erano coperti di certe caper 
te di ferro quadretti lauorati d^argento ^ oro, legati 
infieme con magUette, lequali andauano quafi in terra ; 
et [otto Varo haueano una frangia, gli altri era coperti, 
alcuni di cuoio à nojiro modo , alcuni di feta, alcuni dì 
giubba di lauoro tato denfo che non faria fato pajfato 
d^una freccia. Le coperte da doffo de l'huomo tran tutte 
in el modo di una (Ielle fopraferitte . Quelle di ferro , 
che habbiamo dette in prima ft fanno in Befchene, che in 
nofra lingua uuol dire Cinque uille : laquale ò una ter 
ra che uolta due miglia ; e' fu un monte : in laqual 

non habita alcuno faluo che quelli del mefiero: ^ feal 
cuna fare fiero uuol imparar il mefiero, e' accettato con 
fecurtà di mai non f partir de li ; ma fare infume con 
gli altri, ^ fare il mefiero . Vero e che altroue etìans 
dio fifa fimili lauori, ma non cof fujf denti , Humeré 
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Ciirejlid. C amili dd uendernon fi trouano , fatuo che 
ronzini , iquali uagliono ducati otto in dieci Vuno : ^ 
uégono di Tartarìd come hahhiamo detto difopra i mer 
Cdtanti con caualli quatromila in cinquemila in uno chia 
fOjiquali fono uendutì da quatro cinque fei ducati funo^ 
r fono da fornace piccoli . Nel numero de i cammelli fo 
pradetti ne fono ottomila da duegobbe^ ^ hanno le fue 
coperte lauorate con campanelle, fonaglij^ pater nofrt 
di piu forte : ^ di quefìi fecondo la condition delle pcrs 
fone ; che tal ne ha dieci, tal uimi, tal trenta legati uno 
in capo dell'altro ; ^ per pompa ciafcuno mena li fuoi: 
fie mai ui pone fu alcuno . clialtri cammelli da una 
gobba portano i padiglioni, ^ le robbe delti patroni, in 
caffè , ficchi , 0' fome . Similmente nel numero di mua 
li foprafcrittti ne fono da duemila, che non portano coft 
alcuna : fon menati per pompa , coperti con coperte beU 
le } ^ lauorate meglio di quelle fono le coperte di cams 
méUi . a' quefio ifieffo modo fono nel numero di caa 
Halli fopr aferitti , da mille cofi adornati . Et quando d 
fi camma di notte , con II popolo , quelli da conto ^ 
per il fimìl le donne fi fanno portar dauanti lumiere al 
nojlro modo : lequali fon portate da famegli ^ fans 
tefehe. Qttandoil fignore caualca uanno dauanti di 
lui caualli cinquecento ^ piu , auanti d'iquali uanno 
alcuni corrieri con alcune bandiere in man bianche t 
quadre sgridando largo dargo : ciT* tutti efeono dalla 
Jirada facendo largo . Quefo e'' una parte di quello che 
ho ueduto circa il modo, ordine, dignità, ^ pompa, che 
tifano quejìe genti con il fuò fignore nel lor campo quan 
do fanno in la campagna , e molto meno di quello 
thè patria dire . Io in qttel tempo per non mi fentire bes 
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ftejmi pdrti di cdmpo0 dndé fuori dì mano órca me 
zd pomata a Soltdnid ; che in nojiro idioma uuol dir 
imperiale . QJiepd e una terra laqual moftra effer jìd 
tdLhilijjtma, cr e del detto fignore . No» ha mura; 
ma ha un cajlello murato, ilfeal e ruinofo per ejferflda 
to dijlrutto già ftatro anni auanti da uno fignore chid 
maio Ciufa . Volta il capello uno miglio , di dentro ha 
una mo febea alta, e grande in (piano crocette di (piano 
uolti alti ; la cuba grande dellaquale, e maggior di quel 
la di fan Ciouanni & Paulo di Venetia , et ne tanti di 
larghezza uno <U quei uolti . I» capo ha una porta di 
rame alta tre paffi lauorata a gelofie . qui dentro ui fon 
fepolture affai degli [ignori che erano d quel tempo . 
Per mezo di que[a porta ne «' un altra [mile; edaiU 
ri due altri minori , una per lato in croce : in modo che 
la cuba grande ha quatro porte, due grandi, ^ due pie 
cole : le balefrate delle quali fono di rame , larghe ne 
quarti de un braedo^e groffo mezo braccio, intagliate co 
il borio à fogliami CT* difegni d lor modo beUiffimi : den 
no dequali e' oro argento battuto ; che in uero e co 
fa mirahile,et di ualor grandiffimo . Legelofe delle por 
te che io ho detto difopra, [anno in quepaguifa. Sono 
alcuni pomi grandi come pani, alcuni piccoli come aran 
de con alcuni bracduoli,iquali brancano un pane et t’al 
no, come già mi ricordo hauer ueduto [colpito in legno 
in qualche luogo . La manifattura de l’oro & argento 
e' di tanto magiperio cheH non e maepro dal canto 
noprod chi bapajfe l’animo di farlo, ,fe non con 
gran tempo . U terra è affò grande : drconda miglia 
quatro, ^ e fornita ben di acque .* et fe da altro non fi 
potcjfe comprendere, dal nome folo [ intende, che e' fata 


molto notdhìle . Al frefente e mal hdhitdtd ; ^ pKO 
fdr àd dniyne JettemiU in dìtcemìldjt p>rfe piu . Stdndo 
in detta terrdfui duìfdto come il fignore hduendo fenrì^s 
toquelloydi chehoj'dtto mentìone difopra^che unfuojì^ 
gliuolo hdued occupato Syras^ fi leuaua de /i' con la fua 
gente per feguire il camino uerfo Syras : ^ incontìnena 
te mi leudi da Soltania^idoue aìThora mi ritroudua) et 
andai ^ chulperchean , che uuol dir in no fra lìngua , 
fcbiduo del fgnorejterra piccola ,* ma tal che mofrapu 
re hauerhduuti di buoni edifcij ^ per le mine che fi uen 
deno : ^ uolta due miglìdjt'7 fa fuochi circa dnquecen 
tOjnelqual luogo mori' il mio interprete : e da quel tem 
po In dietro mentre io fettì in quel pae fesche furono ann 
ni circa cinque^mai trouai alcuno che haueffe la lingua; 
et per do' fu necejfario che io elqudl la intendeua facefft 
Vofjìdo dello interpreteyoltra il co fumé degli altri am^ 
bafdatori . Partito de li', me n^ andai uerfo il fgnore, il 
^dl foUecitdUd il fio camino à Syras ; un giorno ef 
fendo con ejfo uiddi una gran feuerità di quefo fgnoa 
re , Prduì dpprejfo di lui uno chiamato Cofcadam de 
anni àrea ottanta, projferofopero' della perfona,ilqual 
haueua da àrea cinque ouer fi fgliuoli tutti honoratì 
dal fgnore ; ^ era buomo digrado apprejfo detto fu 
gnore', comando che'l fijfeprefo ; per hauer ìntefo che 
Ogurlu mahumeth fgliuol fio che hauea occupata Sya 
ras gii haueua fritto alcune lettere, lequali ejfo non glie 
le haueua uoluto mofrare : e prima li fece rader la bar 
ha, poi comando' chefuffe portato alla beccarìa^ ^ che 
fuffe Ifoglidto, ^ chefuffe tolti due undni di quelli con 
iiquali f appicca la carne, ei7 ^he lifujfero fecali dietro 
alle Inaile, uno per lato; e che co f fuffe appiccato 4 baffo 
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out s^dpplccd Id canìe^effido mttdMd uiuo: ilftdlc de 
Jdue bore niorì\ eJT per ^udttto io intefi,quepo Ogur^ 

In mdhumth intefo cml pddre uenìud à Sym , /» erd 
leudto de It, e jìdUdfi di frord ; e fcriueud a uno fuo 
bdrbdjpregddolo che il rìcomddjfe di pddre, che lui era 
appdrecchidto di fldroueil pddre uoUud, pur cbept 
Me dd uiuert . Tuttd <{uefld resone deìld Perjia fino 
qui, per Id uìd che noi bduemo cdUdlcdtd^ e region defer 
td,cenerdcid,credegnd, fcdgliofd,epetrofd , di poche 
dcque : di qui uiene, che oue fi troudno dcque fono di 

cune uiUe,ingrdn pdrte però dejìrutte : cìdfcund deìie^ 
qudli hd un cdjìello fdtto di terreno . Le fementìj^uìgney 
^utti fono fdtti per frrzd d^dcqud : in modo che oue 
non fi bdnno dcque , ntdle fi può hdhìtdre : md fogliono 
mendre le dcque per fatto terrd qudtro e cinque giornd^ 

• te lontdno ddUefumdre donde le togliono , i£r mendnle 
k quejio modo . Vdnno dUd fiumdrd , ^ fdnno ddp^ 
preffo undfoffd fmìle a un pozzo : poi udnno caudn:: 
do di dritto uerfo il luogo oue Id uogliono condur con U 
ragion del liucUo i fi che habbid ò difendere un cdndlet 
tOjilqudl fidplu profondo che non e il fmdo della fojfa 
difoprd detta, ^ quando hanno cdudto circa uinti pajfd 
di queflo canaletto , fanno un'altra foffdfmile alla prU 
ma : ^ cofi difoffa, infìffa , menano per quelli canali 
V acqua oue uogliono: ouer fanno per dir meglio l'dlueo 
aquedutto ; per ilquai la fi pojfd menar . Qjundo 
hanno fornito quefa opera , apreno il capo della caud^ 
uerfo lafumara, ^ le danno l'acqua ? laqualper quei 
lor aquedutti conducono nella terra , ^ oue uogliono , 
menandola per le radici di monti , ei7 togliendola alta 
dalla fimara. imperochefenòfacejfero incotal modo^ 
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non ui ft fotrid pdrcjdttefo che rdre uohe uiphue . Dia 
cendo io a quelli deìTeff retto JkI pdefe loro erd molto 
perite . mi rijfoodeudno che non mi douefji mdrduìglid 
re ; perche Id uid che fdceudno erd frefcd , nelld^udl fi 
troudUdno meglio iberbey ^ erd in pdefe molto piu fds 
no . In tpuefe pdrti non fono hofchijne dlborijdicon pus 
re’uno ffdluo chefiruttdri che^pìdntdnOyOue pojfon idre 
actjudjche dltrimenti non ft dppiglierieno . I legndmi con 
liqudlifdnno le cdfe, fono dibori, dellifuli tdnte nepidn 
tdno in luoghi dqnofi ; che fono bafdntì a loro bifogno , 
perche hanno trd lor ottimi mdrangoni, liqudli ddlU 
■ neceffitdfono fiati confretti a riffiamdre : ^ d'un le 
gno che uoltd due palmi fegato in tauole fanno una por 
td di due pdffd longd acconcia, O" tanto ben Iduoratd di 
fuòrdj ^ ben commeJfa,che certo e una marauiglia . 
^ in epieflo modo fanno etìandio il balconi ^ altri Ida 
uori edTufo domef ico neceffarij . Vero e che dal lato tU 
dentro fi uedeno li pezzi di quefi legni , Tanno etìandio 
le caffè . Et d confrmadone che non ui fieno altri albes 
ri ne piccoli ne grandi, ne in monte,ne in piano, ho ritros 
uato qualche fata uno arbufo de f\>ìno alqual per un 
miracolo ho ueduto legate pezze ^ fraed affé, con lis 
quali fi danno ad intendere guarir Idfebre,^^ altre ina 
frmita . Nel campo, quantunque ui fa gente affai, non 
fi troua uno che f lamcti : tutti fannotdi buona uoglia; 
cantano, piazzano , ^ rideno . Seguendo il camino , 
trouammo una terra nominata Spaham, laqual e fata 
mirabile per fno al prefente, murato ccn terreno , ^ 
foffi ; c(j uolta àrea miglia quatro ; ^ mettendo in co 
to li borghi àrea miglia died : neUi borghi fono co fi bel 
li edifeij y come nella terra . ìntef che per ejfere nua 
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tntrofd di popolo per hduer moltd gente ddfdttì^pef> 
ejjer riccdj^udlche uoltd non idud cofi ohedienzd di fuo 
fignore^ ^ che hard fono anni idntij che effendo fgnor 
delld Perfid uno chidmdto Cidufdj ìlcpidlju d cpuejìd ter 
tdper uolerld metter in ohedienzd ; ejfo dcconcie le cofe 
fuejfipdrti\ Onde che poco ddpoìj ejfendoft riheìldtd , 
tnemdo' il fuo ejferàto^comdnddndo d tutti epuelli del efs 
fercito che nel ritorno portdffìno und tefd per unoj fdcs 
cheggidtd (Sr dhbruccidtd che hdueffeno Id terrd : licpud 
li ohedirono dUd politd . In tdnto che ( cofi come io effen 
do in quelle pdrti fentt pdrUr d molti di quei che trino 
Pdtì in quel ejfercko ) dlcuni iqudli non troudUd.no cofi 
tefìe de mdfchi , ft metteudno lì tdglidr tefe di femine , 
rddeudno il apo per obedire . Di qui uiene che tuts 
td Id rouindrono ^ difftpdrono . Al prefente s’hdbitd 
per Id fefd pdgte . Hd di molte dntichitd gnndi (y no 
abili : frd lequdli tiene il principdto che in effd e und 
edUd quddrd con dcqud drento^dltd un piffo^uiud et net 
td, & buoni dd beuere : d’intorno Idqudle e und riud, 
d torno effd fono colonne con li fuoi uolti, fdnze,^ 
luoghi innumerdbili de mercdtdnti con le lor mercdtdn 
tie : ilqudl luogo fi tìen Id notte ferrdto per ficurtd delie 
robbe . Altre piu cofe , ^ Iduori belli fi ritroudno in 
quejìd terrd , aellequdli dVprefente non diro' dltro y che 
quefto ; che in quel tempo ( per quel che dicono coloro ) 
Vhdueud dd dnime. S’oooo .infu. Troudmmo poi Caf 
fan città ben popoldta,nelldqudl per Id maggior pdrte,f 
fanno Iduori di feti, et cottoni in tanta quantità, che chi 
uoltffe in ungiamo comprar per diecimila ducati di eque 
fi lauorì, lì trouerid da uender . Volta circa miglia tre 
e' murata, ^ di fuor a ha belli borghi grandi. Gius 
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gnmmo poi <2 C O M male acafdtd ; ld<pMl uohd 
fti mi^Udj ^ e vnuYdtd . No» t terrd di mefiiero ; ma 
uiueno del Uuordr U terrd ; Cf fdnno uigne ^giar^ 
dini djfdij^ melloni ferfettiffmi : tall*mo de <judli pes 
fd libre trentdj ^ fono uerdi di fuor d, eiT* dentro bidna 
cbijdolci qudnto un zucchero . fd fuochi uintìmìld . Ses 
guendo piu oltrd troudmmo 1 E X terrd di meftiero : co 
mefaridno Iduori di fecd^cottoni^e cidmbeìlottij ^ altri 
fimili . Penferanno alcuni che (Quello che io diro non fid 
uero^epur e' uero: come fanno quelli che Vhanno uìjìo, 
uoltd circa miglia dnque^et è murata : ha borghi gras 
diffimi : 0“ tondimeno quaft tutti teffeno ^7* lauorano 
ixuerfi mejìieri delle fete che uengono da Strdud,et dalla 
Azzi , eìT* ddUe parti che fono uerfo ì Zagatdi , uerfo il 
mar de Bdchu ; ^ le migliori uengono à lexjlaqual poi 
fórni fce de i fuoi lauorigran parte de hndidj della Pera 
fidjde i Zdgataìjde i Cim ^ Macim : parte del Cataio , 
de Burfid , e della Turchia : in modo che chi uuol buoni 
panni della Soriane belli e buoni lauori,toglion di quejiì. 
^ quando el ua un mercatante a quejia terra per lauo 
rtj ua nel fondaco j neiquale i torno d tomo fono bottea 
ghini , ^ in mezo c' un altro luogo quadro , pur con 
botteghe . ha due porte con una cathena^accioche in ejfo 
non^entrino caualli . cojlui nfieme con gli altri entrano 
^ (fe conofceno alcuni di quelli ) Hanno à feder li\ fe 
nonfentano oue li piace in quefìi botteghini ; ciafcuno di 
quali e fei piedi per quadro : cUT quando che fono pht 
mercatanti fedeno uno per botteghino . a' una bora di 
giorno uengono alcuni con lauori di feta 0* àltre fortì 
in braccio , (^ 7 * pajfano intorno non dicendo altro : ma i 
merccudti che fanno li,fe uedeno cofa che piaccia loro , 
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gii ^idmdnoj e Ugudrd<m idf^reffo : fe Idgii ftdccjil 
f rezzo e ferino fo^rd und cartd a torno il Iduoro ,* ^ 
fkeendo di mercdtdnte il Iduoroj Ct; il prezzolo toglicy 
É 7 - hundlo dentro del botteghino: c!7 quefle cofe fe jfxic 
ddtto in un trdtto , fenzd fare altre parole ; imperocht 
colui che ha data la robba^conofeendo il patron del bots 
teghinoj fe ne parte fenzd dir altro , ^ (juejìo menato 
dura fino bora di fejìa . a' bora di ueffro uengono i 
uenditori , togliono i fuoi danari . Se cfualche fata 
non troudno chi compri lef JUe robbe per il prezzo , ria 
tornano un^ altro giorno. Dicefi che quella terra uuol ij 
ffomo due fame di feta , che fono al modo nojlro libre 
diecimila dipefo . de i lauori de cidmbellotti e cottoni, et 
nitri fimilil, non dico altro ; perche da quelli di feta che 
fi fanno, fi può far la flima quanto piu fi faeda di quea 
fie altre cofe . Tutto il mìo camino fin qui fatto fi drtz 
za alla uia de firocco ; ^ ritomard' per la uia di leuan 
te ; oue prima f troua la àttd Syras, laquale è terra 
grandiffima, ^ gira con i borghi da miglia uinti . Ha 
popolo innumerabile , ^ mercatand ajfaiffimi ; perche 
tutù i mercatanti che uengono dalle parti difopra , cioè' 
da Ere Sanmarcahanilj, ^ da Hifu uolendo uenir per 
la uia della Perfia paffano per Syras . Quiui capitano 
Gioie affai, fete, ffecìerie minute Z7groffe,retéarbari , 
fememinel c27* c del fgnor Affambei,circundata de mu 
ri di terreno affai ahi, fòrti defoffi con le fue porte, 
et e' ornata di afféffme et belliffìme mofchee,et cafe ben 
adomate <U mufaico, et altri ornamenti . Fa da ducens 
tornila anime, forfè piu . Staffi in effa feuramente 
fenza difiurbo d' alcuno , Fartendofi poi di qui fi efee 
ddU Pérfia,^ uaffi ad Ere, terra pofìa nella resone dì 
\ 
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2dgdtdi . QiMjìd tcYYd e' itlfightiol che fu del Sotìd** 
Bofdith , CJT* e grdndiffimd ; md minor feto un terzo , 
che non e' Syrds ; ^ Iduora fete ^ dltrì Iduort come 
Syrds . No» dico de cdjìeìli^terrdzuole, e utile djfdi pon 
jìe à (juejìd uidper non bdUtr cofd memoràbile . Vdffi 
poi un poco per greco cdmìndndo per luoghi deferti CT 
Jlerili : doue non fi troudno dc^ue^fdluo che li pozzi fdt 
ti à mdno ; (27* fonui poche herbcy ^ mdnco bofchì , ^ 
durd quefo camino cpudrantà giornate . Poi fi ritroud 
in quella iflejfa regione é Zagatai Sammdrcahamh dt 
td grandiffima e ben popolata ; per laqual uanno ué 
gono tutti quelli di Cim e Madm^e del Catalogo' mercds 
tanti 0 Mandanti che fiano ; CT lauorafi in ejfa mefìieri 
dfféj CÌ7* trouanfi mercatanti affé . I fignori dellaqual 
furon figliuoli di Ciarda . No» paffé piu auanti d que 
fla uia : ma perche li' intefi da molii^dico chequejii Cim 
e Madm^de quali poco auanti ho fatta mentione , fono 
due prouinde grandi ffime ; ^ gli habitatori di quelle 
fono idolatri : Z7 la regione e quella oue fi fono i cadu 
ni e piatine di porcellana, inquefli luoghi fono gran 
mercatantìey maffimamente gioie j ^ lauori di feta, ^ 
di altre forti . Di li poi fi ua nella prouintia del Cataio: 
dellaqual dirò quello ch*lo fo per la relatìone di uno ama 
bafdator del Tartaro ; ilquale uenne deld . Ritrouan^ 
domi io alla Tana, ^ effondo un giorno con lui à pars 
lamento di quejìo Cataio, mi dìjfe chepaffando i luoghi 
proffimamente fcritti, innato cheHfii nelpaefe del Catd 
io, fempre lifuron fatte le f^efe di luogo in luogo ,per 
infino chelgiunfe à una terra nominata Gambale , oue 
fu riceuuto honoreuolmente , ^ datoli fionda . Z7 cefi 
dice che fono f me le ffefe à tuta li meicatanti che paf* 
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firn de là. Poi fu condotto oue trd il fognar ginn 
to aUd porta fu fatto inginocchiar li di fuori . il luogo 
era a pie piano , largo e longo molto : in capo delquale 
era. uno pauimento di pietra, e in effo il fignore fentato 
fo^ra una catreda ; ilqual uoltaua te [falle uerfo la por 
ta. Dai lati erano quatro de fuoi fentati uolti uerfo la 
porta: ^ dalla porta, per infino oue eran cjuefi cjuatro, 
di^ua & di la jlauano alcuni mazzieri in piedi con bds 
foni dWgentofafciando in mezo al modo de una calle; 
neUacpual calle per tutto erano alcuni Turcimani fentati 
fu li calcagni, come fanno di qua da noi lefemine . RU 
a"* dotto Vamhdfciator à quefa porta , doue ritrouo le cofe 

ordinate nel modo fritto difopra,gli fu detto che par» 
laffe quel che ejfo uoleua ; ei7 cof fece la fua ambafcia^ 
ta: laquale i Turcimani poi di mano in mano ejfoneuas 
no irf lato . filli rìffofo chefijfe il ben uenuto , ^ do^ 
uejfe ritornare allo alloggiamento, oue figli faria la ris: 
ffofa . Per laqualcofa non li fu piu bifogno ritornar 
al fgnore ; ma folamente a conferir con alcuni di quelli 
del fgnore ; liquali gli erano mandati a cafa ; refes 
riuano di qua, ^ di la, quello faceua bifogno : in modo 
che prefo fu fedito,^ gratamente . Vno difamegli di 
quefo ambafciatore, CT* uno fa famìglio , liquali ambi 
due erano fati con effo, mi differo cofe mirabili della in 
fina che f faceua in quel luogo : fra lequali quefa n'è 
una : che ejfendo ungiamo in Madian , che uuol dir in 
piazza, una f mina che portaua una zara di latte in cd 
po,uenne uno ^ tolfele la ^ara, ^ cominciando a bene 
re, lei f miffe a gridar, ò pouere uedue à che modo pofn 
fiamo portar le nofre robbe a uendere . fubìto cofui fu 
prefo, ^ con la ffada tagliato et trauerfo,in modo cheH 
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ft uedeud in un tramo ufcir il fangue et il latte delle htt 
delle } ^ (juepo iflejjo poi tni affermò il detto amhafàd 
tore : ^ [oggmnfe che lauorandà certa femìna cottonì 
à molinelloyhaueua tratta fuora una ffola, ^ mejfa di 
dietro apprejfo dìfe che uno che paffaua à cafo di 
la tolfe quefa ffola aniojftnc alla buon%rd. ella fi 

uoltòj ^ ueduto che Vhehhe cominciò à gridar, ^ fui 
li detto egli colui che ua in Idj che te Vha tolta : ^ co 
fi cofui fuhitamente fu prefo , ^ per il fimile tagliato 
a trauerfo. Dicefi che n on folamente in la terra,ma di 
fuori nelle frade d*ognintomo oue capitano uiandanti , 
fe trouano fu qualche fajfo ò altro luogo cofe perdute , 
per altri uiandanti, eJT* per altri trouate ; che nìffuno c' 
co fi forbito che gli bajli l'animo di torleper fe. e piu che 
fe uno j ejfendo in camino , fuffe dimandato da qualchu 
no che ejfo haueffe fuffettOjò de chi troppo non fi fidajfe 
oue fi ua ; andandoftne a lamentar colui che fu di man 
deuo di tal parole , di tal dimanda } b. fogna che cos 
lui (he ha dimandato, troui qualche cagione lecita di que 
fafua dimanda ; altramente farebbe punito . Per Us 
quali cofe fi può comprendere chequefa terra e di liber 
ta\ ^ di gran iufitia . Circa il fatto delle mercantie^ 
intefi c/jf tutti li mercatanti che uengono in quelle terre 
portano le lor mercatantie in quelli fondachi, ^ li depu 
tati à ciò le nonno a'' uedere : ^ ejfendoui co fa che piac 
eia al fignore , pigliano quello che li piace ; dandoli all* 
incontro altre robbe per il ualor di effe . il refo rimane 
in liberta del mercatante . a' minuto in quel luogo ft 
ffende moneta di carta ; laquale ogni anno e mutata 
con nuoua fampa ; et la moneta uecchia in capo delTan 
no fi porta alla zecca, oue a chi la porta e data altrettan 
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ta delld nuoua e heUa } fdgdndo tutttd wd due per cena 
to di monetd d^drgento buond , et Id monetd uecchid fi 
buttd nel fuoco . Vdrgento e Voro^fi uendono dpefoy^ 
fdffi etidm di fiejìi metdUi certe monete groffc , lafea 
de di (piejìi Cdtdini jìimo che fid pdgdnd , (pidntunque 
molti di 'Z.dgdtdi CT* dltrc ndtioni,lequdli uengono de li' 
dicono che fiano chrifiani : ìmperoche dimanddndoli io 
in che modo fdnno che fumo chrijlidni , reffondeno che 
in lor tempij efft tengono jldtue fi come fdcàdmo noi . 
Accddettemi nel tempo che io erd nelld Tdndjfidndo det 
to dmbdfcidtor con meco ( come ho detto dìfoprd ) che 
mi pdfsd ddUdnti un Nicolo Diedo noflro Venetidno uec 
èlio ; ilcpudle dUe fidte portdud und uejld di petnno fode 
deratd di zendddo <ì maniche dperte , come gid fi ufdud 
in venetid , foprd un giuhbon di pelle, con uno capuccio 
in IfdUd, tdr wio capello di paglia in capo da quatto fol 
di, ^ incontinente uifìo che Irebbe, detto ambafeiator 
con marauigUa diffe, quejìifono deìli habiti che portano 
i Cdtdini, eìT* fomeglidno quelli della nofìrafede, perche 
portano Vhabìto nojìro . in quel pdcfe non nafee uino , 
per effer la regione molto frigida ; ma di altre uittuda 
glie ui nafeono affai . QJ^efìo ìnfieme con molte altre co 
fé , lequdli di prefente io lafciero,e, quello che io so per 
reldtione di detto ambafeiator del Tartaro ; e deUifuoi 
famìgliari, per quanto ff etta alla prouincid del Cataio 
oue io perfonalmente non fono fato ; ma tomaro da ca 
po (t Tauris : ^ cofi,come difopra ho detto quello fi tra 
ud cdminando tra greco e leuante ; ma di prefente diro' 
cfUeìlo fi troud caminando tra leuante tHX frocco . Pria 
ma noi ritrouìamo una citta laqual fi chiama C H Vs 
E R C H, lafciando certi caflcUi liqttali fi uedeno prima 




che fi arriui in detta citta ; degnali non hahhiamo co fa 
alcuna memorahile da dire . I» tptefa città è mafoffa 
d*ac(jua nel modo di una fontana Ja(jual è guardata da 
quelli fuoi Talafimanìycioè preti . Qj^fa acqua dicoc 
no che ha grande uirtu cantra la lebbre; ^ contra le 
cauallette . DeWuno ^ l'altro delliquali incommodì , 
io n'ho ueduto qualdie , non uoglìo dir fferienza , ma 
credulità di alcuni . In quelli tempi pafsd uno franciofa 
con alcuni famegli guidcjche erano mori y per quella 
uia : ilqualfirancefe fentìua di lebbra; ^ per quanto in 
tendemmo andauaper bagnarf in detta acqua . Qt^Uo 
poi fguifje io noi so: ma publicamente f diceua che mol 
ti n erano fonati . Ijfendo ancora io in quel paefe uens 
ne uno Armeno madato molto auanti ch'io prendefft il 
camino j à quelle parti del Redi Cypro , per torre di 
quella acqua ; ^ di ritorno effendo io in la campagnOj 
due mef dapoi che io era giunto in ThauriSyritomò con 
quella acqua in un fafeo di fogno ; fette con meco due 
giorni , poi fe ne andò alla fua uia ; C7* ritornò in Cy= 
prò : in elqual luogOy nella ritornata mia trouandomi , 
io uidi quello ifeffo fafeo di acqua appiccato fopra uno 
bafoncy ilquale era ff orto fuori d'una certa torre : ^ 
intef dagli huomini del paefcycheper quella acqua non 
haueuano hauute piu cauallette. Donc etiandio uidi cer 
ti uccelli raffi ^ negriy iquali f chiamano uccelli di Ma 
cornetto; che hanno cofume di uolar infrottOyCome for 
nelli; iquali per quello ch*io intef effendo pure in Cypro 
in la ritornata mùtyquando uengono le raualletteyquel/e 
trouano le amazzano tutte : cU in qualunque luogo fen 
tono effer detta acqudy uolano uerfo effa,cof tome affr 
mano tutti li paefam» Qt^efa citta chuerch e pìccoldy 
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md di fdffo : ìmperoche per ejfd pdffd chi ud di mdr rof 
cioè di feno perfico : nelqudl mdre fi ritrotidud md 
ifold in Idqudl e md città nomindtd O R M V O S /o» 
tdnd dd terrd frmd di diedotto in uinti miglid , eST « 0 / 
td dettd ifold drcd miglid fejjdntd . Ld terrd grande 
eJT* hen popoldtd. No» hd dltrd dcqud che quelld Se’ poz 
zi di ^ di dferne : ^ qmndo quella ui manca , foglio 
no andar tome in terrdferma , omc etiandio hanno le 
fue femente . Paga tributo al fgnor Ajjambd ; ^ ui 
f fa lauori di feta affé ; ^ ì mercatanti che uanno dd 
India in Perfdjò da Perfa in India Jn buona parte dans 
no di capo in quefa ifold . il fignore fi chiama Sultan 
Sabadim ; ilquale manda alla uia di India certe fue bar 
cheJ pefcar le ofreghe delle perle ; ^perdene affai ; 
C7 ejfendoui io jdue mercatanti che ueniuano de india ca 
pitomo quiui con perle, gioìCjlduori di feta, ^ ffede. 

In quefo golpho perfico mette capo /o- E V P H R A a 
T E s fumé nominatiffimo : fulquale circa fei giornate 
andando infu è Bagdath,cioè Babilonia uecchia ; laqual 
enfiata famofa come ciafcuno intende ; fe ben di prefen^ 
te e in gran parte dcf rutta, ^puo fare da fuochi dica 
amila , e' abondante del uiuer , ha frutti uantaggiati^ 
come farian dattoli , pifacchi , ^ altri fmili in grande 
quantitade, ^ in fomma bontade : ^ fra liquali fe ria 
trouano cotogni del fapore e grandezza delle no f re. 
Trouanf etiandio pur cotogni iquali non hanno quel du 
ro dentro che fuolhauer inofri ; ma fono al mangiar 
come farian pere ghiaccinole dolciffime: trouaf poi una 
forte di pomi granati non troppo granè, ma per la mag 
gior parte con il forzo fotile ; iquali f curano cof,come 
f curano le narancie ; nelliquali ne piu , ne meno f può 


cdccìdr li dentijcome fi fcirid in un pomo ; imperoche no 
hdnno (jHelle trdmczdture in mczo ; eccetto che un poco 
nel fondo . il ftporc e' mifo di dolcezzd con dlqtidnto 
di^drbetto, e7 fono alcuni [enzd quello poco di lignetto 
c hdnno gli nofri dentro del grdno ; ^ alcuni Vanno 
cof tenerojche non f fente in bocca : ne e' bifogno di ffnt 
tdr coueìle fuori piu di quello che c'it chi mangidjfe uua 
pdffd . Vanno ancora zuccari affai, CT di eff bone con 
fettioni; ^ mdffmamente [troppi deiquali ncfomifcos 
no la Perfd, altri luoghi . Ritornaro bora ad Ors 
muos, ^ parlaro qualche co fetta di luoghi, che gli fono 
dlVincontro ; iquali fono di la dal detto golf) uerfo tra^ 
montana : laquale c dalla banda della Perfa ; ^ dall’ 
altra parte e la Syrla , ^ Barbarla . in quelli luoghi 
adunque fono Macomettani ; ^ quefo golfo in f e lar 
go miglia trecento,!^ li luoghi di la dal golfo fono dell’ 
India, cgr fono poffeffi da tre fgnorì Macomettani . il 
refo dell’india tutto c poffeffo dal Rf Pretegianni : 
uenendo d terra uia per firocco , e leuante , cof cos 
me ua il golfo, in capo f troua una città chiamata cha 
Idchuth, citta di fama grandiffima ; laqual e' come una 
fdUa,ouer hoffitio di mercatanti de diuerf luoghi, come 
farid dir di quelli cne uengono dentro al golfo del Cata^ 
io,^ de tutte quelle parti,oue fempre f ritrouano naux^ 
lij affai, ^grandi', concio f ache non ft gran fatto fora 
tune . La terra f e di paffo , mercatante fa cVogni rda 
gìone ^grande, ^ populofa . Ritornando fu la ritta 
predetta dlVincontro di Ormuos f ritroua una terra 
òiamata LAR, terra grojft buona^chefa da duca 
mila fiochi , e mercatantefea : ^ di paffo ; imperoche 
quelli che uanno ^ uengono per quefo golfo fempre 
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ddnno di capo J <juefld terra . Trouafi poi Syras^d^ds 
quale habbiamo parlato difopra : concorrendo tàa j[i 
ud ad una grojfa Hilld chiamata C A M A R A . Poi una 
giornata lontano ft troua uno ponte grande difopra il 
bindamyr ; ilqual e fiume molto grande . Quejio ponte 
fi dice che fece far Salomone alla uilla de Cuniara , et fi 
uede uno monte tondo ilqual da uno lato mojìra ejfer ta 
glidto , o ftito In una faccia alta circa fei paffa . in la 
fommittì^ del monte e uno piano j o ^ ^orno colonne qua 
ranta , lequali f chiamano C IL MI N AR , che uuol 
dir in nojlra lìngua quaranta colane : ciafeuna deUcqua 
li , e longd brazza uintij grojfa quanto abbracciano tre 
huomìni : dellequali però parte ne fon rumate ; ma per 
quello fi uedeua e flato già uno bello edifido. fopra quea 
fio piano poi e tutto un pezzo di faffo fulquale fono 
fcolpite figure di huomini affai, grandi come giganti: et 
fopra di tutte e una figura fimile J, quelle noflre che noi 
figuriamo Dio padre^in uno tondo ; laqual ha uno tons 
do per mano ; ^ fatto laqual fono altre figure piccolej 
dauanti la figura de un huomo appoggiato ad un^arcoj 
laqual ft dice ejfer figura di Salomone . Piu fatto ne fo 
no molte altre jequali par che tenghino li fuoi fuperiori 
difopra : ^ di quefli minori^uno e laqual par che hoBn 
hia in capo una mitria di papa; et tien la man alta aper 
ta,moflrando di uoler dar la beneditione d quelli gli fon 
difotto^; liquali guardano ad ejfa;epar che flieno in cer 
ta effettatione di detta benedittione . Piu auanti e una fi 
gura grande a cauallo che par che fia dd uno hnomo ro 
buflo ; ^ quefla dicono ejfer di Sanfone : apprtjfo la^ 
cfual fon molte altre figure ueflite alla francefe , ^ 
hanno capelli lunghi : ^ tutte quefle figure fono de uno 
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mezoriJieuo, Due giornate lontdno da (juejlo luogo^e 
una uiìld nominata 'V HI lA AH.: ^ delia due giors 
nate un'altra uiìla^oue e una fepoltura^neìlaquale dicono 
ejfer pota fepolta la madre di Salomone , fopra lacjuas 
le e fatta a modo di una chiefettdj ^ fonui lettere aras 
hice,le<ptali dicono^ MATER SvLCIME N,rfoe 
madre di Salamon . Qt^fo luogo^per <jueì di la fi chia 
maMES SETH SVLCIMEM, che uuol dir in 
nofra lingua tepio di Salamonepa porta ddcpuale guar 
da in leuante . Deli à tre giornate fi uiene ad una uilla 
chiamata Dehebetb , neìlaqual f lauora terre ^ lauori 
di cationi . Due giornate piu olirà fi uiene ad un luogo 
detto VAR CARI, ìh^ual per il paffatofu gran ter 
ta ^ bella ; ma di prefento fa folamente fiochi mille . 
I» ejfa fi lauora pur terre e cottonijcome difopra . Q 04 
tro giornate piu in la fi troua una uilla nominata D Es 
1 S E R ; ^ tre giornate di la un'altra uilla nominata 
T A S T E , Metro daUaejual caminando una gìorna^ 
ta fi troua I E X ^ deìlacpual habbiamo affai parlato 
difopra . DelifiuadMEKvTHj terra piccola: et 
due giornate piu in la e una uilla detta G v E R D E , 
nellaqual habitano alcuni nominati Abraini , iqua s 
ìi a mio giudicio , o' fono difcefi da Abraham y ouero 
hanno la fede di Abraham ; ^ quejii portano in capo 
capelli lunghi , Due giornate piu oltra fi troua una 
terra laqual e chiamata N A l M ; terra mal habitat 
ta ; &"‘fa da fuochi cinquecento . Due giornate piu 
oltra fi ritroua etiam una uilla detta N A l S T A M , 
tr li et due altre giornate Hardifan , terra piccola ; 
laqualpuofar da fuochi cinquecento . Tre giornate poi 
lontano da quefa fi uede Caffaa , deUaquale habbiamo 
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parlato difopra: et de li à tre altre pomate fi uede Coi 
fopra nomìtia-d vna giornata piu altra poi e' S A v A , 
lagnai fa da fuochi mille : CT in tutti liquali luoghi fi 
lauorano terre, ^fajfi lauoyi di cottoni . Tre giornan 
te poi lontano da Saua fi truoua una terra fecola chiaa 
mata E V C. H A R ; e w tre giornate che fi facciano 
piu in la Sokania detta difopra : dalla^al fette giomas 
te lontano e'' ThaurU . Daquefio luogo ancora chi fe 
parti/fe,^ andaffe per fopra il mar de bachu per la par 
te di leuante, laqual e di region de Zagatai, troueria le 
infraferitte terre . Da Thauris à Sokania fette giorna^ 
tf, da Sokania ad Euchar tre ^ornate . Da Euchar 4' 
Saua quatro giornate : da Saua à choi terra piccola fà 
giornate : da choi a Sarri , pur terra piccola fregierà 
nate : da sarri à sindan terra piccola quatro giornate: 
da sindan d Tremigan terra piccola tre giornate: da 
Tremigan à Bilan fei giornate . Poi fe ritrouaua Stra-s. 
ua^daUaqual fe dinominano le fete chiamate flrauatine . 
Quejìe terra e appreffo il mar de Bachu : ha fito non 
molto fano : fa poco fermento; e il fuo mangiar e di ria 
fi adequali etiandio ne fanno il pane : neUaquale terra e 4 
mte le uille ad effa folto pope ; in ogni luogo oue fe rts 
trouano acque f fanno , traggono feta difellifei ; ^ 

per le ripe di quei fumi fono lor cafupole^con lefue caU 
dere dalla feta: imperoche tengono gran quantità di uer 
mi da feta i hanno gran copia di morari bianchi , In 
quefti luoghi f riirouano pernici innumerabili : imo che 
quando il fignore^o altra per fona eccellente pafeggia, fi 
cuoce di quef e pernici ; & à ciafeuno fi da una feodeUa 
de rifj <(j poi pernici in tanto che tutto il popolo mans 
già pernici : lequali appreffo di loro non fono in prezzo. 
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Soprd il lìtto del mar predetto ft troHdno piu terre, cioè 
Strana Lanziìjenth , Madrandani , ^7* altre ; lequal di 
predente non dico ; ^ in auejìe terre fono le miglior fete 
che uengano di quei luoghi . Non mi par inconuentena 
te , ejfendo in luogo affai uicini di uoler dire etìandio , 
^Uo ft troua andando da 'Trahìfonda à Thauris ; ca^ 
minando per garbino : ^ pero prima , di 'Trabifonda 
dico che e' fiata una buona , & groff a terra fu‘1 mar 
mag^ore ; il cui ftgnore per auantijhaueua titolo di Im 
peratore : imperoche era Rateilo deWlmperator di Cons 
jiantinopoH ; ^ uoleua ancor lui ejfer chiamato Impes 
rotore : per latpualcofa procedette che i fuccejjòri fuoì ^ 
^antun^e non fujfero fratelli de Imperatore, di mano 
in mano fé hanno dato.o per dir megli tolto <juejìo titos 
Io de Imperio , ^ di efuefla terra non dico altro per efs 
fer affai nota a tutti. Partendo d*effa per andar e^Thau 
ris , e cofi come habbiamo detto , caminando per garbin 
no fi trouan molte uille e caf eliucci , e uaffi etìandio per 
montij eHJ bofhi dhhabitati : ^ il primo luogo notabia 
le che fi troua j c' uno caflello in piano in una ualle d*os 
gnintomo circondata da montà^nominato Baiburth, ca^ 
fel forte ^ murato , ^ di territorio jmolto fruttifèroy 
che può far da baffo del caflello da fuochi mille cin^ues 
cento j è del fignor Affambei . Cinque giornate piu 

in la, fi troua ARSENGAN laepual e fiata gran 
rìttct, ma diprefente per la mag^or parte è dif rutta . 
Caminando poi tra ponente e garbino due miglia piu in 
la, fi troua /oEVPHRAT e, fiume nominatifpmo: 
ilcpual fipaffaperun ponte di pietra cotta di diecìfette 
archiybello e grande . Poi fi ritroua un caflello nomina 
foCARPVRTH, il^uale cinque giornate Ionia f 
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no dd Arfmgdn , in quejlo luogo erd Id moglie del fi:t 
gnor Ajfdmbà : (jueìld chefufìgliuold del Imperdtor di 
Trabifondd . è luogo forte , ^ e hdhitdto Id mdggior 
pdrte dd greci, ^ cdlogieri dffdi} i^Udli jldnno in com 
pdgnid de dettd donnd . troudfi in utd molte wlk e cdc^ 
fleUi . Poi fi rìtroud un cdfleìlo detto Mofcbone ; et un* . ■ 

dltro detto Hdlld ; un* dltro detto Thene ; tutti fòrd 
eir bin murdti : cidfcuno de qudU hd dd hdffo dd fuochi 
ànijuecento ; pdrte de corre dppreffo un fuc. 
me groffo ; ilijudl fi pdffd con bdrche ; et uiene non mol 
to lontdno dd Cdrpurth foprd nomindto . I popoli hdbU 
tdnti in quefìi luoghi che fono fatto le iurifditioni di 
quefli cdjìelli fono nomindtì conidri J che in nojlrd lina 
gudjuuol dir madrieri. poi cdmindndo dUd uid di leudn 
te.fi drriud d un cdfìello murdto ilqudle e foprd un fdffo 
chidmdto P O L L Vychefd dd bd^o ddfwdn trecento y 
di fotta dlqudl pdffd un certo fumé . Anddndopoi^pur 
per la uid M leudnte,qudtro giornate piu in la, fi drriud 
dd uno cd fello nominato A M V S, ilquale e in camp da 
gnd mal habitato . Tutto ilpdefe di Trabìfonda e in con 
fni , fd uìni affai ; ^ le uiti fe ne uanno foprd gli drbo 
ri fnzd effer brufcdte : ^ una delle nofre botte di uia 
no continuamente, in quel luogo ual meno di uno ducda 
to. Li bofchi fono pieni di nocelle dffaijdeUd forte di quel 
le de puglidy ^ altri frutti djfà buoni . In alcune par 
ti fd certi uini nominati Zamora , Di la fi entra nella 
Turchomanid , laqudl era prima Armenia: ma hard 
quelli che nafceno in effa fono chiamati Qarocoilu , che I 
uuol dire in nofrd lingua , cafronì negri ; cofi come la 
pYouinda di ?erfid e Zdtdgatdì fi chiama Accorlu ; che 
uuol dir nel nofro l^oma cafroni bianchi : iquali nomi 

tra 
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trd loro fon nomi di fdrtt : come fdrid d^ dir trd noi , 
rofd hUnchd^e rofa roffd , onero guelfi et giheìUni^outr 
Zdmèerldni ^ md/ìrucieri : fatto i<judli titoli ui fono 
grd pdrtegidni. Troudft poi un cdReìlo nomìndto MVS, 
fìrd certe montdgne, piccolo^ md forte ; il(jUdl epoflo in 
monte ,^hddd bdffo und città die uoìtd circd tre mi 
glidjche fd popolo djfdi . f re giomdte piu in Id, fi tros 
Ud un luogo detto A L L A R C bel cdjlelloje forte ; 
ili^udl e foprd un Idgo longo miglìd cento cin^td Idr^ 
go j oue e piu Idrgo , mìglid óncjudntd : ^ ddììd pdrte 
ài trdmontdnd lontd.no dd quefo Idgo mìglid qtùnded 
fi troud undltro IdgOjilqudle uoltd circd mìglid ottdns 
tdjà torno del qudl ci fono dlcuni cdfìelli . fotta Alldrch 
e und terrd, Idqud’e fd dd mille fuochi : ^ in dmbidui 
quejii Ughi fono molti nduili , iqudli nduigdno in mure 
di fuo uidggio . e' dnc!:ord foprd quefo fecondo Ugo 
und terrd nomindtd C E v S, buond tertd murdtd . 
Vnd gìorndtd lontdno , dnddndo per mdrind uid fi troa 
Ud und terrd dettd H E R Z I L , Uqudl hd un fumé , 
che fi pdffd per un ponte di cinque uolti : ©r dd Ceusfs 
no dd herzil fon qudtro dltri ponti fimili a quefo , per 
liqudli f pdffd il fumé . In H E R Z I L c /d fepolturd 
delid mddre di Gidufd fgnor che fu delld Verfid, di 
Zdgdtdi . Lontdno dd quefo luogo mìglid cinque f ua 
dd O R l A Sj cdfello forte^ pojlo foprd un monticello, 
il luogo continud per leudnte mezd giomdtd nelldqudl 
fi Ud d Coi , non queìld deìldqudle hdbbidmo pdrldto di 
foprd ; md dd un'dltrd di quel nome medefmo : cinque 
giorndte lontdno delldqudle fi troud und cdmpdgndyUel 
idqudle e und grernde cittd' dltre uolte defruttd per il 
Zdmberlan . Troudft eiiimào molte uiìle, dietro dd 


1 


VIAGGIO 

tffe un'dltYO Ugo lungo miglU ducetito , ^ Urgo mU 
glia trmd,ncl^udl d fono alcune ifole habitate . Tinaia 
mente fi truoua f>oi due citta, Te/fu ejT* Zeri/ier ; lei]Ud 
li tra tutte due fanno fuochi tremila : altre cofe memoa 
rabili, non habbiamo uedute in (juejìi luoghi , fatuo che 
in tutti fi fanno lauori di cottoni,di tele, di canapi, di gri 
fh^ difchiauine affai ; qualche poco di lauoro dife 
ta . hanno carne affai maffimamente di cafìroni,uini, et 
altri frutti affai} iquali e/f conducono in mar maggio^ 
re nelle terre che fono dintorno. Tornando poi un*altrd 
fiata da capo à Thauris, ^ caminando per greco, ^ le 
uante, ^fcorrendo qualche uolta per tramontana , ^ 
toccando un poco del maeflro , pretermettendo etiandio 
tutto quello die fi truoua in mezo , per non ui effer ters 
re di conto, ne aegne,dellequali fi faccia mentione ; dico~^ 
dhe dodeci giornate lontano, fi truoua Sammachi,laqual 
città e nella Media, nella region de Thezichia ; il figno^s 
re dellaquale fi chiama Siruanfa : ^ faria quefla città 
ad un bifogno da ottomiU in diecimila caualli : confina 
fui mar à di Bachu , per giornate fci , ilquale gli e da 
man dritta: con Mengerlia da man manca, uerfo il mar 
maggiore, ^ Caitacchi, lequali fono circa il monte Cda 
fPio. Quefìa e buona città : fa fuochi da quatro in citt 
quemila,Uuora lauori lU feta tr tottont, rnefHe 

ri fecondo i loro cojfumi, e nella Armenia grande, e 
Buona parte de gli habitatori fono Armeni. Partendo 
diqui fiuaà D ERBE N TH, terra ( comeftdice) 
edificata da Aleffandro : laqual e fui mar di Bachu, un 
miglio lontana dal monte ; <£r ha fui monte un cajieUo; 
e poi fe ne uiene al mar con due ale di muro per infino 
in acqua : in modo che le tefle de’ muri fono duepaffa 


fatto acftd . Ld terrd e da una porta aW altra latj^a me 
20 mìglio, ^ i muri di ejfa [ano di [affi grandi alla re^ 
mona . Derbenth in nofiro idioma,uuol dire fretto ,* et 
da molti iftali intendono la condition del luogo e chida 
mato Temircapijclìe uuol dir in no fra lingua, porta dt 
ferro . ^ certo colui che ui pofe quefo nome, glie lo po 
fe molto conuenìente ; conciofiache quefd terra diuide la 
Media dalla Scythia : in tanto che chi uuol partir di Per 
fa, di Turchia, di Soria, ^ deìli paef che jì trouano da 
ìndi infu, ^pajfar nella Scythia, conuiene che entri per 
una porta di quefa terra, <(j tfca per l'altra : laqualco 
fa,d chi altramente non intendeffe il fto de i luoghi, pas 
reria mirahile,e poco meno che impoffbile : la cagioa 

ne di quefo e, che dal mar di Bachu , al mar maggiore 
per uia dritta, come faria per l'aere, fono cinquecento mi 
glia ; e tutto quefo terreno e pieno di montagne, e ualli, 
ben in qualche luogo habitate d'alcuni fignorotti ; ne i 
territori] , deiquali niuno e che ardifca di calar f per pau 
ra di non effer rubato; ma per la maggior parte e dnha 
bitato : onde che quando qualch'uno deliberaffe uolendo 
far quefo camino di non paffar per Derbenth, egli faria 
neceffario che andaffe prima in Ciorgìania, poi in Mens 
gleria ; laqual e fui mar maggore ad un cafiello nomhs 
nato Aluathi,douefiritruoua una montagna altiffma, 
& li conuerria ée'l lafcìaffe i caualli ; ^ che fe n'ans 
daffe d piedi fu per bricdìi,tanto che tra l'afcender ^ il 
defcender caminaffe due giornate : poi d baffo trouaria 
la Circaffa ; dellaqual habbiamo parlato difopra in la 
prima parte : ilqual paffo e ufato folamente da quelli che 
fanno atti confini ; ne per tutta quefa di f amia fi inten 
de che deuno paffi per quello da effi in fuora , per effer 
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htogo btcornmodiffimo . Onde tornando à ^fropopto Id 
cagione del flretto e^che il mar mangia per inpno appref 
fo la montagna , oue è Derbenth , Da qpàui innanzi e 
/piaggia e molto poco terreno : e quepo fretto circa 

tni^ia fejfantaj pur al<fuanto habile al caualcar : da iui 
in dietro poi uoltando a cman mandjil monte uolta , 
puofp andar fopra il monte ; ilqual anticamente fi nom 
nana monte Cajjno ; oue fi riducono frati di fan Vrona 
tefcOjO qualche nofro prete alla latina . Li popoli cItc ha 
bitano in quefi luoghi fi chiamano Caitacchi^come e det 
to di fopra . Parlando idioma feparato dagli altri , 
fono chrifiani molti di loro ; de iquali parte fanno alia 
greca parte alla Armenia^^ alcuni alla catholica. Sul 
mare di quefa parte e altra città nominata Bachu , 
dallaquale piglia il nome il mar di Bachu : apprejfo Uts 
tìuale e una montagna che butta olio negroidi gran puz 
za ; ilqual fi adopra ad ufo de lucerne per la notte ; Cr 
■ad untione di cammelli due uolte à Iranno; perche no gli 
ungendo jdiuentano fcabiof . Nella campagna del mon 
te Cafpio fgnoreggia uno Tumembi , che in nofra lina 
• gua uuol dirj fignore de diecimila, fotto la fgnoria deia 
quale fi ufano cafe di firma di una berretta , fimile in 
tutto ^ per tutto a quelle dellequal habbiamo parlato : 
^ nella prima parte fatte di un cerchio di legno, forato 
intorno intorno, di diametro di un paffo et mezo,nelqual 
fccano certe baccheue, che in la parte fuperiore tutte di 
uengono in un circoletto piccolo ; e poi tutto coprono di 
féltro, ò di panni, fecondo la lor conditione : quando nòn 
gli piace di habitare in un luoga , tolgono dette cafe ^ 
mettonle fu carri , tT uanno ad habitare altroue . Ris 
. tornandomi io da quefo fgnore giunfe U m figliuolo 
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del Imperator Tartaro , il^l hauea tolto per moglie 
una figliuola di qucjìo fignore : il padre delcptal nuoua 
mente era fiato fcacdato di fignoria . Coflui fi erapofio 
in una di fmil cafe, ^ jiauafi fentato in terra ; e7 alla 
pomata era uifitato da alcuni del fuo paefe, eìT* ancora 
da (jualch^uno del paefe oue ei fi ritrouaua : ^ il modo 
di quefla uiftatione era, che quando pugneuano appref 
fo alla porta un tratto di pietra , fe haueuano arme , le 
metteuano in terra ; ^ fam alcuni paff uerfo la porta 
fi inginocchiauano; ^ quefo faceuano due ouer tre uol 
te : andando fempre piu auanti^pur che feffeno da Iona 
tono almeno paffa dieci . Et in quel luogo diceuano il 
fatto fuo ; ^ hauuta che haueuano la ri^ofla ritorna^ 
nano indietro , non uoltando mai le jjialle al fgnore . 

Io fui qualche uolta col fgnor Tuméhei; la uita delqual 
( per quello che io uidi)era un continuo far in beuarie; 
^ beueua uino di mele auantaggiato . No» mi par 
fuor di propoftojdapoi che babbiamo detto delle cofe del 
monte Caffio^^ della condition di quelli che ut habitat 
no intorno, che io reciti anco una hiforia intefa nuouda 
mente da uno frate Vincenzo dell’ordine ii fan Domem 
cognato in Qapha; ilqual era fato mandato per certe fa 
cende nelle parti di qua, sparti già dieci mef da quel 
le parti ; imperoche reputo che faccia al propofito della 
fede nofra. Dijfe co fui che ei ft parti del paefe del Sol 
dono certa fetta di macomettani con unfruorgrandifft 
mo della fuafede, gridando, alla morte de chrifiani ; et 
quanto piu caminauano uerfo la Perfia, tanto piu f inn 
groffauanp. Quefi ribaldi prefono la uia uerfo il mar 
di Bachu,^ uennero J Samachi,^ dapoi in Derbenth, 
et di la in Tumeni C7* parpefenza arme, in grana 
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diffimo rumerò . Cdpttorno di un fiume nominato 
Terc/j, ch'e nella prouincia di Tezechia , & intorno il 
monte Cafjno ,* oue fono molti chrìfìiani catholici : e in 
ogni luogo oue hanno trouati chrìfìiani fenza alcun ria 
fpetto li hanno mora tutti, femine'jmafchijputtij gf a 

di . Dietro a quejìo fcorfeno nelpaefe di Cog , fnds 
gag y iifualipur fono chrìfìiani, ma fanno alla greca} et 
di (juefìi fecero ilfimile . Poi ritornarono uerfo la eira 
cafjìa camìnanio uerfo chippiebe uerfo charhatrì 
che amhiduefono uerfo il mar maggiore } fimilmen 
te fecero in quei luoghi, per infno che quei di Titarcoffa 
^ di Cremuch furono alle mani con efft,^ fi li ruppos 
no, con uno tanto gran fracaffo, che non ne fcampo uin 
ti per centenaro; iquali fuggirono alla malThora nel fuo 
paefe : fi che poffiamo intendere in quanta mala condis 
tione fi ritrouino ì chrìfìiani che hahitano iui intorno. 
Quefto fu del. 1486 . Dico di Derbenth una co fa Ida 
qual par marauigUofa, da una porta andando a quefìo 
luogo in fin fatto le mura , fi ritrouano uue sfrutti di 
ogni forte ; e ?7 ffetìalmente mattdolari . Da Valtra por 
ta non ut fono frutti, ne arbori alcuni, eccetto che cotogni 
faluatichi : ^ quefìo dura per dieci quindeci e uintì mU 
glia da quel canto . C7 ancora piu oltre uìdi ( effens 
do in quel luogo ) in un magazino due ancore di ottani» 
ta e piu libre Vuna : che mi dimofìra nel paffato tffere 
fiati ufati in quelle parti nauil'q molto groffi . Di pre^ 
fente le magiari ancore che fi truouano fono di cento 
cinquanta per infino ducento libre Vuna . Hauendo 
narrato infìn qui quello che appartiene alle regioni, delle 
quali una parte ne ho udito ; ma la maggior parte con 
gli occhi proprij uedutq } ritorno à Thauris, O" tiarres 
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rò (pieìlo chejicì con il fgnor Afjkmhà ; i/^/ farten 
do fi da Thamii fece una uoce di uolere andar contra 
l'Ottomano , quantunque fer fegni che io uedeua non 
lo credeffi. Erano in tutto fer quanto fotei flimare , 
huomini da fatti à cauallo da uinti in uintiquatro mila; 
^ huomini che ueniuano per fuffidio del cambio , circa 
fei mila . Di donne , funi, ^famegli non dico altro , 
^er hduerne detto fuffcientemente dfopra. Adunque ca 
minato che hauemmo giornate fette fi uoltammo à man 
dritta incontra alla CiorgianìOjnelli ccfni del mar mag 
gìore ; in laqual entrammo j perche il fignore hauea uo 
lunta di depredarla : ilqual mandò auanti li fuoi corito 
ri, fecondo il loY cofume ; che furon da caualli cìnques 
mila, liquali andarono auanti, al meglio che poteuano , 
tagliando , ^ hrufciando i bofhi ; imperoche haueuas 
mo A pajfar montagne grandi, ^ bofchi grandiffimì. 
Noi uedeuamo ifuodn da lontano^^ fapeuamo che uia 
haueuamo a tenere : ^ infume trouauamo la uia fatta 
due giornate dentro alla Ciorgìania . Giungemmo à 
^ flis, laqual per ejfer non folamente effa , ma tutta U 
region di quejìa parte di qua abbandonata , hauemmo 
fenza contrafo . r affando piu oltra andammo à Gory^ 
C7* ad alcuni altri luoghi circonfanti; iquali tutti furo 
no meffi in preda . ^ fatto quefo ifeffo d'una gran 
parte della resone, il ftgnor Affambd uenne in compos 
ftione con il Re Pancratio Re della Giorgiania , e con 
Giurgura ; ilqual confina con quefo Re, che li deffero 
fedecimila ducati, ^ che gli douejfe lafcìar tutto il paca 
fe, eccetto che Zefilis : onde uolendo pagare il Re Panerà 
tioj e Giurgura quefi danari, mandarono quatro balas 
fei, iquali erano ragioneuoli; non co fi grand' ^ne co fi bela 
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li , come ^elli che fi moflraro fn la dìt<tr di fan Marco 
, in vinetia : in (jUel modo il f gnor Ajfambei hauutt 

c^uejii quatto balafci^mando per me che li doueffe uede^ 
re, eST* cfimare : ^ prima, ch’io andaffi dal detto fgno 
re , gli amhafciatori del Re Pancratio , e S Giurgura 
( quelli che haueano portati li balafci ) mi mandarono d 
dire ch’io fdtefft buona jiima ; concio fiache ancora loro 
erano chifiiani. Giunto che io fui dal fignore me fece dar 
quefìi balafci , eJT* guardandone uno per fottile ,fti dU 
mandato dal fignor Ajfambei quello che ualeua quello : 
€ rifjiondendo^i, fignore ei uale quatr ornila ducati , lui 
fe ne rife ; ^ dijfe , hor fono molto cari nel tuo paefe : 
non uogUo balafci, ma uoglio danari . Le anime che in 
quel tempo furon tolte da detti luoghi fe diceuano ejfer 
da quatto in cinque mila, i luoghi iquali noi fcorremmo 
furono à man manca uerfo la region de Giurgura. Cos 
tathìs dd Re Pancratio : ilquale ha una terrazuala fo:: 
pra un monticello,con un fiume dauanti,che fi pajfaper 
un ponte di pietra affai grande fi uà uerfo Schen» 

der cajìello affai po ff ente : ^ giornate quatto lontano 
da Gory , ilquale ha un fiume affé grande. Poi ( paffa 
ta un’altra montagna ) ci ritrouammo nel paefe diAf^ 
fambei, ilqual c nell’Armenia magpore ^ tre giornate 
lontano ritrouammo il cafìello L O R E O : quatto gior 
nate lontan dal quale trouammo il monte di l^oe, quello 
oue Inarca doppo il diluuìo fi ripofd ilqual e fopra un 
monte altiffmo , che ha una grande pianura ; p*^ 

uoltar due giornate , ^ continuamente il uerno ^ la 
fate ui e fu la neue . Dauanti delquale e un monte pie 
colo, ancora lui carco di neue . Due giornate poi lonta* 
no e un cafìeUo,nominato C A G R I : ^27 qt*cfìo e habis 
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tato per Armeni d*ogniniorno:ì<piali fanno alla catholis 
ca ; ^ due monejleri il prindpal de (ptalu f chiamano 
AlengUj eìT* ha da Monachi cinquanta ohferuanrì della 
regola di fan Benedetto^ dicono meffa al nojìro modo 
in fica lingua : il prior deìlaquale ( dapoi la ritornata 
mia d Venetia ) mancò j uenne uno di ^eìli de li^ iU 

^al capitò à fan Zuane ^ Paulo in Venetia , cJT* ttena 
nemi a ritrouare à cafa , per effer ricomandato mediate 
la interceffìone mia, alia lllujirìffma signoria nofra et 
al fommo Pontefice, che lo facejfe priore di detto monda 
jlerio i imperoche era fratello del prior morto . Fatta 
che hebbe il fignore Ajfambei con il Re Pancratìo , ^ 
Ciurgura la fopr adetta compofitione ; ^ hauuto che 
hebbe i ducati fedecimild, deliberò di ritornare a Thaus 
rii : ^ io ilqual uedeua che'l non haueua un minimo 
penfiero di andar contra l’Ottomano , prefi licentia con 
intentione di ritornarmene a cafa , per la uia di 'Panda 
ria : cr ucniuo con uno ambafdatore del detto fignor 
Affambei, accompagnato da molti Tartari mercatanti : 
dalli^uali intefi quello che io ho ferino nella prima para 
te : che Hagmeth figliuolo de idelmugh nepote del Ima 
perotor di Tartari , dapoi la mone del padre era fatto 
grande appreffo detto Imperatore : ilqual Hagmeth dal 
proprio padre me era flato dato per figliuolo , ^ pero^ 
deflderaua de feguir il camino à quella uia ; rtndendoa 
mi certo che da lui haueria hauuto ottima compagnia : 
ma per le guerre lequali erano in quelle pani , non mi 
baflò l’animo di feguir il camino : onde mi fu neceffario 
di mutare il penfiero ,g^de ritornare a Thauris ; Ida 
qualcofdfu del . 1478 . Tornato ch’io fui It, ritrouai il 
fignor Ajfanéd infermo ; gy la notte della Fpifania 
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fwori'. Hduendo qudtro figliwUjtre di uni mddre, ^ 
uno di undltrd . QMlld'ijleffd notte li trefrdtelli utes 
rinì fecero jlrdngoldril qudrto^che non erd uterino jgiog 
Udne de dnni uinti, ^ trd (or trf partirono Id fignorid» 
Vdpoi il fecondo fratello fece dmazzdr il mdggiore , 0* 
rimafe lui fignore, in modo che fgnoreggid fno di pra 
fente . ejfendo le cofe tutte in comhujbonejio ( ilqudl ha 
ueud hduuta buona licentid dal padre , ^ dalli fgliuoli 
uiuendo ilj>adre ) mi accompagnai con uno Armenio , 
ilqudle andaua in Affengan^doue per fìantia hahitaud ; 

menai con meco un garzon fchiauone ilquale foto mi 
rejlaua di tutti quelli che haueua menati con meco in 
quel paefe . Vef itimi delU drappi ch^io haueua pouea 
ri miferahilij ^ caualcammo continuamente^^ fre 
quentemente , per il dubbio che haueuamo delle nouita , 
lecpudli fogliono accadere quando morono fimtli fgnori. 
a'. 2.9 . d’ Aprile giungemmo in Ajfenganynelqual luos 
go fletti circa un mefejdfjjettando una carouana che an-s 
daua in Aleppo. Partendo da quefo luogo ritrouammo 
CymU j Cajfeg , Arapchir } che fono caflellucci . Poi 
^ungnemmo ad una città nominata Malathidj laqual e 
buona mercatantefed ; laquale e fottopojìa al Soldds 
no . Da Affengan allaqual terra fono montagne e ualli 
dffaij ^ Mie petrofe cattiue : uero e che pur fi rìtron 
uano alcuni cafalij Z7 luoghi habitati da non molti . ef* 
fendo in quefìa terra in un fondaco con quelli della caro 
uana con liquali mi era accompagnato^ colui della gabel 
la ilquale era /i', andaua foprauedendoj chi erano quelli 
che doueano pagare ; C 57 w in quefo mezo mi faua in 
un luogo remoto ; afettando che la carouana f leuafs 
fe ; ^ ecco che uno di detta carouana me ffece apprefs 
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foy ^ dìffcyche fai tu ? quel deìld gaheìld uuol che tu pd 
ghi ducati cinque : perche ha intefo che 'cu uà ad Coz 
( che in nojlro idioma uuol dir Hierufalem ) udtti ad ef 
cufare : andai ciT* ritrouà Jjc’/ fentaua (opra un facco; 
CìT* dimandai quello effo uoleua da me : rìfj)ofe ua paga 
cinque ducati ,* ^ dicendoli tutti quelli della cdrouand 
( perche cofi haueuano intefo da me)ch^io andaua d Syo 
d trouar uno miofgliuoloj ^ efcufandomi, pur uoleua 
cojìui ch’io pdgaffi , S>o e luogo molto nominato ne la 
Perfid, ^ in tutte quelle parti ;^e chiamato Seghex; 
che uuol dir in nojlro idiomdjmafìico : perche li nafce il 
majlicOyilquàl in quelle parti e molto adoperato . In que 
fio mezo uno,ilquale( per quello che io fimdua)doueua 
effer domejlico di quejlo della gahella^ dijfejlfieh laffalo 
jlare ; ^ egli diffe uoglio che’l paghi j flando tuttauia 
con il capo inchinato in terra : onde colui li dette dalla 
man fotta il nafoj eST dijjeli ua con il diauolo ; i»con 
tinente li incommcio à ufcìr (angue del nafo . ^ colui 
della gabella diffe à quello gli haueua datolo matto, fem 
pre tufufìi matto ; ^7* hrancommi fuor della turba (27 
diffe , uatti con dio . ^ io me ne montai d cauallo , c57 
andai con U carouana . ^ camìnando trouammo piu 
caflellì e uilleyCt belli paefi ; ^ p affato lo Euphrate giun 
gnemmo in Aleppo : deìlaqual terra non ne parlerò aU 
tramente per effer luogo affai domefìico à tutti : ma e' 
terra grandifftma ^ molto mercatantefca. Partendo^ 
mi da quel luogo^mi fu dato per li noflri mercatati uno 
muchariOyche uuol dir in noffro idioma, guida ; con iU 
quale, io ^ il fameglio mi parti' per uenir alle marine , 
cioè d Baruto : ^ effendo fu la marina per mezo Tris 
poli troudmo una grande grotta di mammalucchi, iqua^ 
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ti^ocdudno et Vdrco : diami dequdli uìflo che hehhono 
idguiidj comìndorono à jìringer di lor cdUdUi per ona 
ddrmi dudnti : ma fo|( il(judle m^dcccorfi che hdueuano 
uoglU di farmi gualche mdle)comdndé alfameglio àie 
doueffe andar duomi infume con la guida, et pian piano 
li ueniud dietro . Giunto che io fui appreffo queJH mam 
malucchi , iquali già mi erano andati dauanti per due 
tratti d'arco, paffai di longo un pochetto, e^r incondnen 
te uno d'cffi mi thiamò et diffemi padre odi , lo(moJlrd 
doli buona aera ) mi accofìai, & diffegli,che ui piace : 
^ egli a rrUjOUe andate uoi ? Alquafuò ( difft ) oue U 
mia mala fortuna mi porterà, mi dimandò per (jual cdx 
gione io ufdud fimil parole: ^ io li ri(fofi,che l'ano paf 
fato hauea uenduto un ligazzttto di feto à certo merca^ 
tante , ^ bora era uenufo in Aleppo per hauere i miei 
danari, e non l'hauendo trouato hauea intefo che gV era 
andato a Baruto : fi che io andana cercando la mia pos 
uertd . Moffeft à pieta(udito che hebbe (j^uefto)et diffe,o 
poueretto andateui con dio . Io tolfi del camino et ffunfi 
la guida, illudi come mi uide incominciò à ridere,^' dif 
fe,hay hay hay,uolendo per quefo fgnificar ch'io hauea 
Hd fdputo ufeir delle mani di quejìi mammalucchi : ima 
peroche ne lui fapeua turchefco,ne io morefeo. In quejlo 
modo giungemmo a Baruti ; ^ indi ò pochi giorni uen 
ne una naue di Candid, con laqual a fuo ritorno paffai 
in Cypro ; di quel luogo,con Véuto del fignore iddio 
me ne uenni J Venerìa . Farmi ragioneuole cofa, dapoi 
ch’io ho detto le cofe appertinenti al camino , ch’io dica 
etìandio,le cofe pertinenti,alcune a fuperfiitioni, alcune à 
fimulationi di religione,^ alcune alla mala compagnia, 
che hanno li chrijìiani in quei luoghi cJo’io iddi . Effeths 
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doddmque fercdmìndr uerfo Sdmdchì , dUoggìé[dd 
uno hoffitdlettOjnelqttdle erd und fepolturd fotta un uol 
to di pìetrd ; ^ ^pp^^/Jo fiejld fepolturd^ erd un huos 
mo di tempo con bdrbd ^ cdpelli ^ nudo , faluo che con 
und pelle erd un poco coperto dduamìj^ dd dietro ; ile 
^Udl pdud fentdto in terrdfoprd un perzo di (ìuord . 
lo il fdlutdi,^ dimdnddi c^uel che effo facendomi riffa fe 
che uegghidud fuo pddre. ^ io li dimdnddi chi è uofìro 
pddre f’ ^ egli k me riffa fe , pddre e chi fd bene di prof 
fmOy come epuefìo che è in epuefìd fepolturd : ^ fogglwt 
fefio fon fld'o trentd dnni , ^ hoUi fdttd.compdgnid in 
uitd, e!7 uoglioglield fare dncor ddpoi Id morte ; intdnn 
tOj che qudndo morirà uoglio effer fepellito dncord jo in 
quefìo luogo : poi diffe^ ho ueduto del mondo dfjdij hoe 
rd ho deliberdto di fìdr cofi fino dlld morte . Vndltro , 
rìtroudndomi in r hdurìs nel giorno delld commemorde 
done de mora , nelqudl giorno etìdndio dpprefjb di loro 
erd fimìlmente : non che pero' fempre uengd in fimil 
ffornoj md d' cdfo\ uidifìdndo in uno cimiterio un poe 
co lontdnoj uno che fldUd fentdto dppreffo di undfepoL 
turdj ^ hdued mola uccelli ddoffopmd ffecidlmente cor 
uìj ^ comdcchie : ^ credendo chefuffe un corpo mor 
to , dimdnddi <t quelli che etdno meco , che cofd era 
quelld cIjc io uedeua : mi riffofeno che erd uno fdnto 
uiuo y et cui non ft troudud in quel pdefe un^dltro fimi^ 
le : & mi diffenoy uedete uoi quelli uccelli ; ogni giorno 
udnno a mdngidr lipO' ^ome egli ne chiama unoj ei uki: 
ne , che egli c' un fanto : ^ foggiunfeno andiamo piu 
dppreffo cheH uederete . Andammo adunque dppreffo 
ai lui meno d*un tratto di pietra , ^ uedemmo citegli 
haueua certi fiudellotti di uiuande y & di altri cibi; 
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^ che quejìi uccelli li uoUudffy per infrio nel uolto per 
ntdn^ietreyii^ e^li li pdTdud uid con le mdnh et tjudlche 
uoltd ad alcuni d'cfft porgeva qualche cibo ; delquale co 
loro mi dijfero molti miracoli fecondo il giudicio loro ,* 
iquali però] apprejjò di ogn^uno che habbia buon intellet 
to , fon molte pazzie . vn^altro uidì di queJU Drauis 
effendo il fignor Ajfambei in l’Armenia maggiore , la^s 
qual al prefcnte ft chiama Turchomania ; che hauendo 
un giorno chei detto fignore era meffo in ordine di lec 
uarfi per umir in Pcrfia, per andar contra il f gnor 
Ciaufa y fignor e della Perfia ; &• di Zagatai per infmo 
alla città di nere ; ilquale accompagnaua detto fgnore, 
^ mangiava infieme con la fua coree , coflui adunque 
hauendo tratto un baftone che egli hauea in manoy nelli 
catini negli quali efft mangìduano, & 
rolcy eSr rottoli tutti : cST q^^fo buona ma 

teria : dimandò il fignore quello che gl'hauea detto : et 
Mi ri/fojlo, da quelli lo haueano intefo , che il fgnore 
doueua effer uittoriofo,^ rompere lo inimico ; cof cois 
me lui hauea rotto quelli catini . il fgnore diffe,e uero i 
^ confrmato che hebbero quelli che gli l haueano deli 
to che era uero ; comandò che fujfe gouemato per infa 
no che tomaffe : promettendo che lifarià honore e buoa 
na compagnia . il fgnore andò poi,et ruppe^conq^fè, 
^ uccife lo inimico , e7 prefe tutta la Perfa per infno 
ad Here ; 0‘ rìduffe tutti d’ogn intorno à fua obediena 
za : poi non difmenticato della promeffa fece ricogliere 
cofui trattare honoreuolmente. Otto mef dopo det 
ta uittoridj io mi ritrovai nel medefmo luogo , ^ vidi 
in che modo l’era trattato. Cofui ogni giorno à dafca:^ 
duno ilqual albera debita andaua alla fua porta ( ftjfe 
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in guanto numero fi uolejfe ) fdceud idr dd mdngìdre’; 
fdcendoli primd fentdr in modo di un emulo : iipidlì 
mettendo und uoltdj con l’dltrd non trd.no ^ nt mdtico di 
ducento ne fiu di àrujuectnto.^'^ egli ogni giorno hdutd 
dd uiucTj 0“ dd uejìire dffdi bene . Qt^do il fignore 
cdudlcdud per le cdmpdgne erd mejfo fu un mulo , con 
uno fubo indojfofcon le brdcdd,e man fatto il fubo ; leu 
^al mdni glierano legdte dauantijperche era ufato alle 
fdte di far (gualche pazzia tericolofa j però gli andaua^ 
no d piedi dpprejfo molti di (pueìli V^rauii : ^ effendo 
ungiamo fotta il padiglione di un Turco mio amico , 
capitò li uno di quelli Drauis ; alquale quejìo Turco dis 
mandò come fdceud il Drauis ,* fe^l faceua pazzie , feH 
parldud, eUT fel mangana ; ^ egli rijfofe che^l faceua 
fecondo Vufanza ; alcune fate pazzie fecondo la luna ; 
^ cheH ftdud tal uolta due ò tre giorni che non man-i 
^audj^ faceua pazzie di forte jche bìfognaua legarlo; 
^ che £Ì parldua bene , ma male d propofito ; eheH 

mangidud quello che girerà dato; ^ alcune fate f frac 
cidua li drappi da doffo . ^7“ ■ un giorno ona 

damma dal fignore che era in Spalsam^ iìquale lo mana 
dò in un palazzo che già fece fare Vgurlo mahumeth ; 
oue femmo da quatro ó cinque giorni ; ^ uolendomì 
partir li diceuamoj andiamo uia ; ^ lui riffondeua, io 
uoglio far qui : pur tanto facemmo che lo menammo 
uia : ^ da cofui intefi in che modo pafsò la nouella , 
quando truffe del bafone ne gli catini : ilquale però la 
diffe ridendo . Dimandò poi ancora il Turco mio ami 
€0 comefaceuano loro de danari , facendo tanta fpefa : 
et egli ri/jjofe che gli era fato deputato un certo tanto ; 
fe piu gli bifognaua , piu fe ne haueua , in modo che 
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à fi può concludere che li pazzi habbìano buon partttó 
appreffo di loro ; & che con poca fadca,e poche operai 
tieni buone la brigata f acquìfa oprtion di fanti . Ma 
ritornando alla commemoraione che fanno mortìjdico 
che fopra le fepulture, (piando fanno la detta commemo 
ratione fi ritroua gran moltitudine de mafehi ^f emine , 
ueiichi ^ puttijicjuali fentano à Grumi con li fuoì pretij 
cdX con candele accefe : i<piali preti ò leggeno è orano in 
fua lingua : sfornito che hanno di leggere, orare, 
fannoji portar da mancare in pici luogo . per tanto 
per le fìrade fempre uanno ^ uengono molte perfone 
da <pià cìmiterij . il luogo oue fonoyuolta da quatro in 
cinque miglia , ^ per le frade che conducono d (pteflo 
luogo , fono pouerì che dimandano elemofna : alcuni 
dequali etiandio f offerifeono di dir qualche oratione a 
utilità delli benefattori . Le ftpolture hanno certi fajf 
difopra drizzati in piedi con lettere che dinotano il nos 
me del fepolto ; ^ alcune hanno qualche capella di mu 
ro difopra : cU quefo bafi delle cofe pertinenti alle fua 
perfitionì. Di quelle poi che appartengono à fmulationi 
di religione, ne diro hora una : uolejfe iddio , che fra 

noi chrifiani, ouero non f ritrouaff fimil fmulationi , 
ouero fuffer punite come fu quefa^laquale dirò ^ che mi 
par che^l primo faria buond, ^il fecondo non cattiuo . 
Trouoffi adunque uno macomettano à lor modo fanto , 
ilqual andaua nudo come uanno le befie ; predicando , 
tu parlando delle cofe della lor fede ; C7*. co fui hauendo 
fatto già un buon credito, et hauédo acquìfato un gran 
eoncorfo de popoli idioti, che^l feguitauano, non f conten 
tondo di quello che egli haueua , diffe che uoleua farfi 
ferrare in un muro, u fatui quaranta giorni digiuno: 

affermando 


àffmTtanio che li bdjìdud l^dnimo ufdr fmo} ^ di non 
hduer jper quejìo dlcnnd offinfione di corpo . volendo 
dduncjuc fdr cputfxd ejperienzd , fece portdr pietre cotte 
dìld forejìdjdellequdli co geffoj che in fielldpdrte fi ddo 
perd per cdhindj fece fdr und cdfettd rotondd^nelldquds 
U fi murdto : ^ ritroudndofi nel fne di (judrdntd gior 
ni uuio , ^fdno ; tutti gli dltri fi fupiudno : md uno 
ilqudl erd piu decorto degli dltri j fonti' che in <juel luogo 
glifdpeud di certo fdpore di cdme; etfdcendo cdUdre ri 
trouo Id mdgdgnd. Venne Id cofd dd orecchie del fgnos 
re^ilcpudl lo mijfe nelle mdni del Cddi Idfchdr: mdfu ris 
tenuto etiddio un certo fuo difcepolojilqudl fenzd troppo 
torme to cenf forche hdueudferrdto il muro dd und pdr 
te d Vdltrdy^ meffoui un cdnnoncino^per ilqudle di not 
te gli infondeud brodij <*ltre cofe fufdntidli ; ^ cofi 
dmbidue furon fitti morire . QMnto dìld mdld compd 
gnid che hanno li chriftidni in quei luoghijch^io uidi ; re 
citerò quello chÌo intef del . 1487 . del mefe di decems 
brio da uno Pietro di Gudfco genouefe nato in Capha: il 
quale^nel tempo che io era in Perfid^ fe ne uenne de li^et 
C 7 meco circa tre me fi . Co fui ddomandato delle 
noueìle di quelle partij mi dijfe che un giorno effendo in 
Thduris un Armenio chiamato choza mirech, ricco mer 
catante in bazdroj d certa fud bot^gd de orefee , uenne 
quiui uno Azi, al fuo modo fanto, ^ diffeli cheH douefs 
fe rinegar la fede di chrifo,^ farf macomettano : 
rijpondendoli cofui humanamente fuadendoli , che 
non li dejfe impaccio, pure perfeueraua importunamene 
te cheH rìnegdjfe . Cofui gii mofro cera danari con in 
tendone di darglieli accioche lo lafciajfe fare , c(j egli li 
dijfe, non uoglio danari, ma uoglio che tu rineghi . Ree 
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jjiondendoli chozd mirech dieH non uoleud rinegdre ; 
md uoleud ftdre aìk fudfede di lefu chrijlo , cofi come 
era fldto fino à <jutl tempo ^fiel ribdldo fi uoltò,^ tolfe 
Id Ifddd delld udgind dd uno che erd li, 
tefd.in modo che Vdmdzzò, uid : & unfis 

gliuolo di co fui di ór Cd drmi trcntdjil^udl erd in bottes 
g£L,incormndò d pkngere ; et ujcito di bottegd dndò uer 
fo Id portd del fgnore , ^ fèceglielo àfdpere . il fgnoa 
re mofrdndo hduer moltd molefid di quefd cofdj ordia 
no c/jc’/ fuffeprefo , ^ mdndoUo à cercdre ; il^dlefU 
ritroudto due giorndte lontdno dd Thduris in und óttA 
nomindtd Meren , e fu portato dudnti il fgnore } illudi 
fuhital^ f fece dar un coltello ^ ^ con fud proprid mdno 
lo dmdzzò i ^ commiffe clyt'lfuffe bàttuto in pidzzd y 
ei7 Idfcidto li ; dccipche li cdni lo mangidffero : Scendo^ 
come Idfede S Mdcometto crefce in quefo modo ? Apa 
proffimandof poi Id ferd, molti del popolo (he eremo pht 
gelojfi della lor fedcjdnddrono dd uno Ddrnis cdffum, iU 
qudl erd ingudrdid delld fepolturd di Ajfdmbei , pddre 
del moderno fgnore ; tx erd come farid d dir dd noi , 
prior dello hoffitalejouomo da conto, CT* apprezzato j il 
qual era fato thefauriero del fgnore pajjdto ; CT coa 
fui dimadamo licentid di poter leuare quel corpo, che li 
cani la notte non lo mangiaffmo : egli non penfando piu 
altra li dette licentid ; il popolo lo tolfe, C7 fepellillo . 
ìntefo che hebbe quefo il fgnore, che prefo fu : imperos 
che Id piazza è uiànd al palazzo fuo,comando che Dar 
nis cdfftm fuffe prefo et menato da lui : alquale egli dif 
fe,ti bafd V animo di comandare contra il mio comanda 
mento f' horfu che^l fa morto : ^ fubito fu morto . 
Dietro d quefo diffe^ dapoi cheH popolo ha fatto contra 
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il mio comdtiddmentOj tutta <^uefld terra porti là peM , 
^ fid meffd k fdcco: ^ cofi la fm gente comìncio à fac 
cheggiare la terra ^ con un j^auento ^ romore di tutti 
grandiffimOf ^ duro cpuejia cofa da tre in quatto bore. 
Poi comando che doueffero lafciar fiat di faccljeggiare : 
Cjr piu altra, dette a tutta la terra taglia di certa fom=s 
ma di oro : ^ finalmente fece uenir ilfgliuoidi qaefto 
choza mìrech da fe,^ confortoUo, (^r accarezzolìo con 
buone & humane parole , perche era que/lo choza mU 
rech morto huomo rìcchif fimo , c(y di ottima fama . cìT* 
quejìo bajH quanto alle cofe della mala compagnia che 
hanno chrijìiani in quelli luoghi : ^ quanto alla fin di 
quefia feconda parte , ^ di tutta l^ opera , de fritta per 
me, con quello miglior ordine che ho poJfuto,ìn tanta ua 
rietà di cofe, di luoghi, ci7 di tempi . a‘ laude del figno 
re nojlro lefu chrifìo uero Dio,alquale noi chrijiiam,i!^ 
Ifetialmente nati nella lìlujlrìffima città no fra di vinea 
tia , famo molto piu obligati di quello che fono quejH 
genti barbare, aliene dal fuo culto, ^ piene di molti ma 
li cojiumi . 

.QV I FINISCE IL TRATTATO DELs 
c lecofeueiuteperme lofaphat Barbaro cittadU 
no della lUufìriffma citta di vinetìa , in 
due uiaggi che io feci, uno alla 
T atta, ^ V altro in Perfia . 


fer Ambrogio Contdreno neìld ?erfd , mandato 
^er Ambafdatore dalia lìkjlrijjìmd Sìgno 
ria di vinetia, allo lUuJìre signore ■ ,ì 
vfuncalfanV.edi Verfia, 

PROHEMIO DELl’AVTTORE. 

SSENDO STATOELETtf 
•c», to feria nojìra lUuflriffima signoria 

«> ( nel configlio di fregadi io Ambrogio 

Contdreno fb di mejjèr BenedettOjdm^ 
bafdatore allo lUuflre Signore vfuncaf 
fan Re di Perfia : edjt benché tal legatìone a me fdrejje 
^jjjidlej 557* fer il longo uiaggio molto fericolofa,nondis: 
meno confiderandoilgrandefiderh deRa mia lllufìriffi 
ma signoria, il bene uniuerfaU di tutta la diriJHani 
ia\ con il nome del nojìro Signor li/ì* C H R I S T O , 
^ della glorio fa fra Modre^ foflfojlo ogni fericolo, mi 
deliberai andare con bontjjimo animo , 557 uolentieri, a 
feruir ftella , 53^ la chri franiti : ^farendomi mio de 
bìtOjdi un tanto e fi longo uiaggio fame memoria ; fer 
tanto del mio fartìre di winetìa^chefu adi. xxUij . feb, 
M. cccclxxiif. il frimo di de iptadragefma ; fino al mio 
ritorno, che fu adi . x. Aprii. M. ccalxxvij . ciiiogìun 
fi à \ inetta, di tutte le frouinde, terre, eU luoghi oue io 
'fon flato, 557* de lor coflumi,^ modo di paefe,con ^ìla 
piu breuitd poterò ne faro'' menaone . 
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COME ILCLARISSIMO ORATOR 
de vinetidni fi parti da vinetiaj pafsò ^k\ts 
magna j Polonia, Roffìa hajfa, il gran des 
ferto della Tartaria d^Puropa , 

' peruinc alla cittd di Capha, 

, . ^ Capitolo primo . 

A R T I (fi vmetia,come «' detto adì • 
xxiij .Veb .M . cccclxxiij . ^ in mia 
p compagnia hebbi il uenerahile meffer 
prete Stephano tejia in luogo di capeU 
lanOj ^ cancelliero : Dimitri da Setis 
nes mio Turcimanno : Mapheo da Bergamo,^ 7.uanne 
Vngaretto per miei feruitori; tutti cinfie uefiiti di grò f 
fi panni alla tedefea : ^ li denari portai con mi , cufin 
in li giubboni di detto prete Stephano : et io che non era 
fenza affanno ^ montai in barca con lifopradettì quatro, 
^ andai à fanto Michele da Murano, oue udimmo mef 
fa. Poi feci fignarci tutti con il legno della Croce al pria 
re : eJT* con la fua beneditione andammo a drittura et 
Mepre, oue erano apparecchiati caualli cinepue^ fopra lis 
^uali montammo, cr con il nome di Dio me n'andai a 
Treuifo , hauendo fatto ogni efferienza di trouar una 
guida,la<pual per denari non potei trouare. Adi . xxiiij» 
de li mi parti per Conigliano: nelqual luogo, confideran 
do effer mio debito a uno fi longo uiaggio , non andar 
fenza confeffarmij(;j^ comunicarmi,cofi feci con la detta 
famiglia , La mattina, de li parti\ adi. xxvi . ^ nfcU 
to di Conigliano, trouai uno Sebajìian Tedefeo , il fiale 
mojiraua andare al camin nofiro, ^ mofìro' conofcern 
mi,^ faper oue andaua, ^ fi offerfe farmi compagnia 
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fno dppreffo Uorìnbergo ; che certo mipdrfe meffo mi 
ddto da Dio : cofi mcffi in camino tuta fei , caualcando 
ogni giorno intrammo in Alemagna ; oue troné di mol 
tt belli capelli^ ^ terre di diucrfi Signori , ^ Vefcoui : 
pur alla olìedienza del Serenìffimo imperatore : fra leu 
quali uidi Auj^urch terra belliffima . Et effendo in Bar 
cemfiurchyterra murata dello Imperatortj^ ufciti della 
detta circa miglia cinque, il detto Sebafliano uolfe il caa 
mino uerfo Erancfòrth, ^ abbracciandomi fìrettamenx 
te tolfe combiato da noi. Adi. x. Marzo M. cccclxxiìij. 
con una guida giongemmo in Morimbergo terra bellifp 
ma ; ha il fuo cafleUo , ^ pajfali un fumé per mezo : 
^ per uoler feguire il mio uiaggio,cercaua guida. Ona 
de per il mìo hofe mi fu detto trouarfi de li doi ambas 
fciatori della maefa del Re di Polonia ; confortandomi 
accompagnarmi con loro, che mi fu di grandiffimo con^ 
tento : ^pero per prete Stephano feci faperealle fue 
Mag . che io era, ^ che uolentieri gli parleria . Battoli 
la ambafcìata mi mandorno a dire, che V andare era ad 
ogni mìo piacere . Cofi me n^andai , Ct* trouai ejfer doi 
deprimi di fua maefa ; U7io Aràuefcouo, l'altro meffer 
Paulo cauagliero : sfattoli le debite falutationi li figni 
fced , come io andaua alla maefa del fuo Re con lettere 
di credenza : iquali,non o fante il mio habito, certo affai, 
mi honorarono : accettandomi di buona uoglia in loro- 
compagnia con larghiffme offerte . ì^elqual luogo per 
affettarli fettijm odi. Miij. detto, doe de li partimmo . 
Adi. xiiiij. Marzo.come è' detto, partimmo di detto luo 
go di Morimbergo in compagnia con li fopradetti amba- 
fciatori . Vi era ancora uno ambafeiatore del Redi Boe 
mia, primogenito del Re di Polonia ; ^poteuamo effea 
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te con cauMì. Ix . Ef cdualcdnio per fdemdgrid dUoga 
gìdtiio dlcune Udite in bonìfftme uiUejmd Id piu pdrte in 
terre j ^ cdjieìli : che certo ne fono molti di bcllr, ^for 
ti, eìr degni di memorid . Ma per effer pdcfe che dd 
cldfcuno <p*dfi^ ò per uedutd, o per udìtd fe intende ^ non 
fdrò mentione delle terre , cdftelli . Dd dìfoprddetto 

\ fino ddi . xxvi , come è detto di continouo cdUdlcdmmo 
per Alemdgnd pdefe del Mdrchefe di Brdndimurth Duca 
di Sdnfonid. ìmrdmmo etncord nel pdefe del detto Mdra 
chefe di Brdndimurth, giongemmo in und terrd chidmd 
td frdncforth, murdta ^ belld di detto Mdrchefe f oue 
Jiemmo per fino ddi. xoàx. Et (^eflo per effer confin del 
Id Alemdgnd , ^ Polonìd : oue per il detto Mdrchefe 
furono mdnddti molti huomìnì d*drme per dccompdgnd 
re li detti dmbdfcidtori ,fn che inttdffeno nel pdefe del 
fuo Re : li<ptdli certo erdno beniffmo in ordine . Adi . 
xxaci. detto intrdmmo in Meffdrizd primd terrd del det 
to Re di Polonid piccold , ^ dffdi belld con uno caflellet 
to . Adi. ij . Aprile giongemmo in Pofndmd,non hduen 
do troudto luogo niun dd conto : Idefudl terrd è certo de 
gna dd effer commcmordtd , fi per le belle frdde , come 
cdfe : ^ è terrd oue cdpitd dffdi mercdtdnti-, Adi.iij . 
detto de li partimmo per andar à trouar Id mdefd del 
Re ; caudlcando per dettd Polonid^non trouando terre , 
ne cdfìelli da farne gran mentione : dì loggidmenti , 

^ d'ognì altra cofa è molto differente da r Alemdgnd, 
Adi. ix. detto intrdmmo in una terra chef chiama Ldn 
cifd ,^fuil fdhbdto fanto ; oue trouai la mdefd del 
Re Cdzamir Re di Polonia : (^per doi cduaglieri fud 
mdefd mi mandò accettare ; hauendomi dato loggiamé 
(0 affai debito fecondo il luogo . Et per cfuel giorno, che 
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rfd il di de Pdfjudj come uolfe U rdgionCj non dnddà da 
fud mdejid . Adi. xi. dd mdtmd mi mdndè d^prefena 
tdr md uejle di ddmdfchin negro ; cbìamdndomi dd fud 
mdejid : ^ per effer .cofi lor coflume, con U dettd uefid 
indojfo me ne dnddi dccompdgndto dd molti huomini dd 
conto : i^fdtte le debite riverenze ^ fdlutdtionì gli dp 
prefentdi il prefente mdnddto per Id nojlrd lìlujlriffimd 
Signorìd j diffi qudnto mi dccddeud . Volfe che defi 
najft con fud mdejid .yfdno nel fuouiuer qudfidnoa 
jìro modojbenijfimo dppdrecchidrej^ dbonddntemente. 
finito il defindrCj tolfi combidto dd fud mdejid : ^ torà 
ndà di mio dUoggidmento , Mi mdndò d chidmare un* 
dlcrdjidtdj ddi. xiif. detto , ^feccmi rijfofld d cjudnto 
io hdueud dettOj^ efjofo per nome deild mìd lUujlrifp 
md SìgnoridjCon tdnte humme^((j‘ cortefi pdroUjche eoa 
fermd quello che per noi fi dice : che gid d jfdifftmi dnnì^ 
non ju piu iufo Re . Comdndo mifujfeddto dueguide^ 
und per Id Polonidfdltrd per Id Rojfid bdjfd; fino d un 
luogo che fid chidmdtd chio^ouer Mdgrdmdnj che i oU 
trd le terre di fud mdejid in Rofpd . Veci li debiti rìna 
grdtìdfhenti à epudnto dccddeud per nome deild mid lUus 
jìrìffimd Signorìd ,(^dd fud mdejid tolfi combidto . 
PdrtC ddLdncifacon dette guidcjddi. xìiìj. detto, cdUdU 
<;dndo per Id Polonid,che e pdefe tutto piano; md hd pur 
delli bofehi: ^ ogni giorno ^ notte troududmo loggia 
menti hord djfdì buoni , hard altramente , per mojirdr 
effer pouero pdefe . Arriuai in una terrd adì. odx. deu 
to, che fi chidmd lumberli, terra affai ragioneuole con il 
fuo Cdjlello ; oue il Re hdued eptatro fuoì figliuoli : il 
maggiore poteud hduer da anni xv. uno fotto l*dltro ; 
Z7 jiduano in Cdjlello con mo Udlentiffimo huomo per 
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maeflro di infegndrli . Volfcno ( credo fuffi per comdn 
ddmento del padre) che io li andaffi d uifitar co fi 

feci.Per un d*elfijmi fu ufate alcune parole tanto degne, 
(guanto dir fi potejfe ; mojirando portar gran riuerenza 
al fiio maeflro . di feci la debita riffofìa, ringratians 
affai fue fgnorie ; togliendo da effi cambiato . V/ciw»s 
mo di Polonia, adi, xx. Aprile detto, ^ ìntrammo in la 
Roffta baffdjpur del detto Re ; caualcando fin adi.xxv, 
detto, il forzo per bofchi : bora trouando aUog^amentì 
di qualche cajlelletto; bora in qualche cafale : Z 7 ucmm 
mo adi foprafcrìtto in una terra chiamata lufch,cheha 
affai honeflo caflello di legname: nelqual luogo flemma 
fina adi. xxiiif. detto^non fenza pericolo , per ri ff etto di * 
di uno par di nozze, perche quafi tutti erano ubriachi , 

CJT* fono molto pericolo fi : non hanno ulna , ma fanno di 
mele certa beuanda, che ubriacha molto piu che'l uino. 
Partimmo de li, adì. xxv. la fera uenimmo d una uil 

la chiamata Aitomir ; tutta di legnami con il fuo caflel 
lo, eì7 de li partimmo : ^ tutto il di . xxix. caualcama 
mo per bofchi molto pericoìoft per efferui d^ogni coneb* 
tione d'huomini trifli ; ^ non trouando la fera, alloga 
giamento , dormimmo in detti bofd'i fenza cofa alcuna 
da mangiare : ^ mi conuéne tutta la notte far Ugnar 
dia . Adi. XXX. uenimmo in Beligraoch, caflello bianco ; 
oue era la flantia della maefla del Re ,n^ll aìloggiams 
mo con gran finìflro . fummo adi primo Maggio , in 
una terra chiamata chio,ouer Magramd,chet fuori del 
la Roffia detta ; laquale era gouernata per uno chiama 
to Pammartim poUaco catholico : ^faputa la mìa ue* . 
nuta, per le guide del Re fecemi dar uno alloggiamento 
affai dolorofo, fecondo il paefe , ^ uiptommi di uittua^' 
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glk affai dehitametite . Detta terra f' a confnt della 
Tar tarla joue cafitano pure degli mercatanti con pellai 
tarie portate della Roffia alta^ ^ con carouane paffano 
in Capha, ma a modo di cajìroni ffejfe uolte fono prefi 
da Tartari, la detta terra c' ahondante di pane ^ car 
ne . la lor ufanza,e la mattina fino lì terza fare li (or 
fatti j poi fi riducono nelle tauerne , ^ fanno fno alla 
notte ; s jfeffo fanno di molte brighe come gli ubriachi, 
il detto Pammartim mando molti de fuoi gentilhuomini 
d conuitarmijadi. ij. detto , ^ uolfe andaffi à definare 
con lui . Patte le debite falutationi mi fece molte grandi 
offerte sfacendomi fapere , che per la mefìa del fuo Re 
era flato comandato ^mi doueffi honorare^ guardare 

rm da ogni pericolo , ^ che mi doueffe dar il modo che 
io paffajft la campagna di Tartariafno a Capha. Io ri» 
grattai affai fua fignoria ,* pregandola cofi uoleffefare: 
^diffcmi che ajfettaua uno ambafciatore di littuania^ 
ilcpual douea andare con prefenrì allo imperator de Tare 
tari ; libale imperatore li manda ducento caualli de 
Tartari per accompagnarlo fcuro ; confortandomi : et 
cofi uolfe che io affettaffi il detto ambafciatore, con ifqua 
le mi accompagneria, ^fariami paffar fcuro : C7* cofi 
deliberai di fare . ce ne andammo a difnare certo hono 
reuolmente apparecchiato, ^ abondantemente di tutto; 
facendomi honore affai. Praui uno fuo fratello Vefcauo; 
^ molti altri gentilhuomini : haueano alcuni cantori , 
i^uali metitre defnammo cantauano . Yecemi far molto 
longamcnte d tauola con gran mio affanno : perche mi 
bifognaud piu prefo rìpofo . Defmato che hauemo^ tolfi 
cambiato da fua figtioria, ^ uenrd al mio alloggiamcn 
’tOfchefu nella terra, & lui rimafe nel cafello oue era la 
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fud fìandct : ^ e tutto di legname. Una fiumara che 
fi chiama Danamhre in fua linguapi la nofìra Lerejfe ^ 
laqual ^ajfa ^pptijfo la terrajche mette fine in mar mag 
giore . Stemmo in detto luogo fino dieci di . il detto 
dmhafcìatore giorno che*lfu /i, la mattina che fummo 
per partìre^uolfe che udimmo mejfa : ^ benché per aua 
ti li hauea parlato del mio ejfer de li , nondimeno udita 
la mejfa ^ abbracciati ìnfieme rantedctto ^ammmari. 
dm mi fece pigliar la mano del detto ambafciatore , 0* 
dijfeli,<j[uelìa e laperfona del najlro Re ; ^ però fa che 
tu lo conduchi à faluamento in Capha; con parole tanto 
calde, quanto dir fi poteffe , llqual ambafciatore riffuo^ 
fe^cheH comandamento della maefìa del Re era fopra la 
fua tejia, ^ quello ferà di lui ; feria edandio di me . Et 
con quejìo tolfi cambiato da fua fignoria rìngratiandola 
quanto feppi ^ puotij come meritaua , di tanto honore 
cine mi fece . ì>ìelli giorni fletti li, jfeffe uolte mi uàfitaa 
ui di uittuaglia . Io li prefentai un cauallo portante tes 
defcOjilquale fu uno di quelli con liquali mi parti" da Me 
fire; ^ li altri perche erano intreghi,uolfeno li lafciajfe 
tutti de li,^ pigliajfe caualli del paefe . Dalle guide del 
la maefa del Re hcbbi buona et ottima compagnia; alle 
quali feci il douere . Con il detto ambafciatore partimi 
mo de li adì. od. Maggio ; effendo io fopra una caretta, 
co laquale era uenuto dal partìr mio del Refno in quel 
luogo, per hauer male d una gamba di manera, ch^io no 
poteua caualcare : ^ caminandofno adi.ix. arriuam^ 
mo J un capile chiamato Cercai , pur del detto Re : oue 
femmo fino adì, xv. che feppe il detto ambafciatore, che 
li Tartari erano uenuti appreffo Cercai : onde partima 
mo . accompagnati con detti Tartari, intrammo in U 
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cdpd^d Jefertd. Ciongémo alld flumdrd fopTdJettd dJi 
XV. detto jlaqudlc mi conuenne pdjjdre . Qwfidfmndrd 
fdrte U Tdrtdrid ddìla Rofpd uerfo Cdphd; et per ejjer 
Idrgd pii4 d^uno miglioj et molto profòndd , i 'Vdrtdri ^ 
fnìjjeno à tdglidre legrtdmìi legdndoli infieme^et metttn 
doni foprd delle frdfche : poi ui furono poffe foprd tutte 
le tiofìre rohbe s & h Tdrtdn entrdti nelld ftimdrdyte^ 
tttndop di collo deìli loro cdUdUifttoi li legamo dUd coddj 
le corde che erdno dppiccdte d (jucfiì legndmì j foprd fe 
cpidli mctdti tutti noijCdccìdmmo li cdUdUi per Idfiumd 
td ; ld<judle pdjfdmmo fdlui con V<duto di Dio. Lo peri^ 
colo grdnde lafcieroì^ confiderdre d chi leggerd ; md cer 
to non fo comepotejfe ejjer mdg^ore. Pdjfdti ddU dltrd 
bdnàdjCt difmontdti in terrdjciafcuno rdccocidndo le fue 
robbcj femmo tutto ^el giorno con T drtdri ì et dlcuni 
fuoi cdpì molto mi gudrddudno , ^frd loro feceno (fi 
molti penferi . Et leudti dd dettdfiumdrd fe mettemmo 
in cdmino per Id cdmpdgnd defertd con grdndifjìmi dU 
figgi d’ogni forte. Et mefftfi a pdffdr und fiegdfdmbd 
fcidtor foprddetta mi mdndo à dire per il fuo Turdmdn 
nocche detti T drtdri hdueudno deliberdto di menarmi di 
fuo imperdtore; ne altramente poteudno fdre : (Ucendo, 
che ftmìle huomOj^Udl io era ( che ben lo hdueudno inte 
fo ) non poteud paffar Cdphd , fe prima non era dpprea 
fentdto di fuo imperdtore.Sentitd tal cofa mi fu digra^ 
^ffimo affanno : onde molto mi ricomadai di detto Tur 
cimano .y pregandolo p rìcordaffe la promeffdche fece 
d Vamdrtim.^ per la mdejid del Re di Tolonidj^ li prò 
mìffi una ffada : mo^ro^di confortarmi, et muovai fuo 
dmbdfciatore,et riferilli cjuanto gli hauea detto . p mijfe 
e^fentar,et bere con detti Tartari ; C7 con molte parole 
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dccertadoli chUo era Cenoefe,U conàè in ducatì.xv.ntà 
frimd ch'io fentiffi tal nona ^ fletti congradiffimi affan 
ni . La mattina canalcamo, et cambiando fin adì. xxiiif, 
eon molti disaggi jfl andò un giorno et una notte [enz ac 
qua j fi troudmo al fajjoj oue il detto ambafciatore con 
gli Tartari connine pigliar la uia uerfo il fuo imperato 
re: ilquale era iui ad uno caflello chiamato chercher: et 
Eterni un Tartaro in cQpagnùtj che mi accompagnajfe 
in Qapha : et tolto combiato dal detto ambafciatore ci fé 
pardmo. Et benché per ejfer rimafi foli^et in gran perìco 
li al continuo ^dubitando che cjuelh no ne martdaffero die 
trojhebbi piacere effere feparato da quelli maladetti cani 
che puzauano di carne di cauallo , in modo che non fé li 
poteua flare àppreffo . Caminando con detta guidarla fé 
ra alloggiammo in campagnafln mezo d’alcuni carri co 
le lor coperte di filtro de Tartari : (irfiibito ne furono 
molti à tomojcercando di uoler intendere chi noi et amo 
et ejfendoliper la noflra guida detto io effer Cenoefe^mi 
prefntorono latte agra . La mattina auanti di de li par 
timmOjCt circa bora di uefjiero adi.xxvi. Maggio dettOy 
ìntrdmo nel borgo di Capha^cantando il Te deum^e rinn 
grattando il noflro fignore Dioiche ne hauea campati (ii 
tanti affanni . Et' ridotti noi fecretamente apprejfo una 
chiefa , mandai il mio Turcimanno per ritrouare il noa 
flro Confolojilquale fidtito mandò fuo fratello, et mi diffe 
indu^affl fino fui tardo, per intrar feaetamente in una 
fua cafa nel detto borgo ; (27 cofi feci . AlThora debita 
entrammo in cafa del detto Confolo,oue fummo honorem 
uolmente accettati, C 7 trouai li mtffer Polo Ogniben,ìlit 
qual era flato mandato per la noflra lUufiriffimd Signo 
riaj partito mefi tre auantt dime. 
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de vinetiani fi pdrti' di capha , eìT* nduigando il 
mar mdggìore, drriuò al Vdjfo : p^f^ 

fdndo tutto il pdefe di Mengrdli ^ 

> Cior^dnid,^ pdrte deiPAr 

mtnid , pcruenne di , * i, > 

pdefe de vfun i' : ìt 

3 - cdjfdn, >nrh 

‘ ' Cdpitoìo fecondo . 

O non pojfo ben dire pdrdcoUrmentc le con* 
i ditioni di dettd terrd di Cdphd , perche fettì 
tjudfi di continuo in cdfd per non ejfer uiflo ^ 
md dirò bene quel poco che puoti uedere, 0* intendere . 
Dettd terrd e pofd fui mdr mdg^ore , ^ è molto mer 
cdntilej CT* ben hdbitdtd d*ognigenerdtione, ^ e per fa 
md molto riccd . Mentre che io fletti in detta terrdjhds 
uendo in animo di andare al Taffo noligid una nane, la 
quale era nel mar delle abach^patron Antonio di valda 
ta; C7 conuenni andar a cdudìlo per trouare detta nane 
per far tal nolo . Ma fatto quefìo mi fu porto unpartis 
to per uno Armin chiamato Morach^ilquale era fato tP 
Roma, CÌ7 f fdceua ambafciatore di ’^funcaffan^infieme 
con un altro Armir uecchio ; che oue io uoleua andare 
4' difmontare al Vaffo , mi faria difmontare in un'altro 
luogo chiamato la Tina , circa miglia cento lontano da 
Trebifonda,che era delT Ottomano,^ che di fubito fmò 
taremmo in terra, ^ montaremmo d cauaJlo ; promete 
tendami dje in quatro bore mi metteriain uno cafello 
di uno Ariaamfottopoflo ad vfuncajfan : dandomi etiu 
dd intendere^che à quel luogo ddU Tina, non li erd alp 
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tro capello de Greci ; ^ che fenza dubbio alcuno , mi 
metteria ficuro in detto capello . a' me per conto alcus. 
no non fiaceua tal partito ; ma ejjhrtandomi molto il 
Confalo , 0" fuo fratello ( ancor c/;c mal uolentieri ) ne 
fui contento . Partimmo di Capha adì. iiij. Giugno^ ^ 
Henne in mia compagnia il detto Confalo : ^ il giorno 
fegutnte fummo oue era la nauejaquale haucua noligia 
ta per ducati [ettanta^ma per mutar uiaggio li conuem 
ni dare ducati cento . Et perche oue fi uoleua fmontare, 
era informato che non fi trouaua caualli^ne caricai nout 
fopra detta naue ; per rifletto delle guide , £7 anco per 
poterfi condur dietro delle uettuaglie per lipaefi di Men 
grali Ciorgiania. Caricati detti caualli adi. xv. Giu 
gno detto, femmo uela,^ entrammo in mar maggiore; 
tenendo alla uolta del detto luogo della Tina , ^ nauu 
gando conprofjìero uento . Et cjfendo circa miglia uin 
ti lontani, ^ non hauendo ancor uipa di detto luogo,il 
uento fatto' à leuante,nopro contrario^ tenendo pur alla 
detta uolta : ma fentendo io cheli marinari parUuano 
tra loro, et uolcndo intendere quello diceuano ; mi diffe» 
no che erano per fare quitto io uoleua , ma che mi accer 
tduano che detto luogo era molto pericolofo . Onde udé 
do io tal cofa, ^ uedendo , che quafi pareua che nofro 
fignore idèo non uoleua capitaffi male, deliberai andar 
alla uolta di Liati, ^ Yajfo : et fatta quefa deliberarìos 
ne de li d poco fece tempo profjiero ; ^ nauigando con 
uemi piaceuoli . Gionfi al Varti adi . xxix . detto ; 0* 
per ejfer li caualli mal conètionati, deliberai metterli in 
terra, sfarli andar al tajfo ; oue èceano ejfer miglia 
Ix . in detto luogo fi attrouaua uno Bernardin fratello 
del nofre patrone, ilqualeuenneà'Ja naue:^ intefo 
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come noi uoleudmo andar alla "Vana^affermonney che fe 
de li andauamoj tutti erauamo prefi per fchiaui, C37* che 
fapeua certo , che in detto luogo fi trouaua uno fohaffa 
con molti cduallijper uifitdr quelli luochi fecondo U fua 
ufanza . Ringratìai iddio y^deli mi parti . il detto 
Vani e uno cdjleUo con un poco di borgo di uno fignort 
chef chiama Corbola ; pur paefe de Mengrali : ^ ha 
altra terra che fi chiama Caltichea j pofa fui mar 
maggiore di poca conditione ; pur ne capita falche 
fete ; tramefft canauaze, ^ qualche cera ; jtia non da 
contOj per effer gente mifere di ogni conditione . Adì pri 
mo LuiOj forgemmo alla bocca del Tajfoy ^ uenne una 
barca de Mengrali a lati con modi cofumì da matti: 
difmontammo di naue^ ^ con la barca intrammo nella 
bocca della fumara, oue e una ifola ; neìlaqual fi dice , 
cheH Re Oetci padre di Medea uenefca regno''. La nocs 
te dormimmo li, ma con tanti moffoni,che credemmo no 
poter campare da loro . La mattina, che fò adi.ij. detto, 
andammo con le lor barche fu per la fumara , (27* troa 
uammo ma terra chiamata Affo ; pofa fu detta fuma 
ra in mezo de bofchi Detta fumara e larga due trats 
ti di baie fra . Difmontati in terra trouaì un Nicolo ca 
pello da Modone che era capitano de li} ^ haueuaffat 
to da Mecho ; ^ una donna Martha Circajfa che fi 
fchiauadiuno Cenoefe;^uno Genoefe tnaridatode 
li . Mi alloggiai con detta donnd^Martha ; laqual cera 
to mi fece buona compagnia . Stetti in detto luogo per 
fna adì . iiij. e de li mi parti . il detto Vaffo e de Mena 
grali, &'il fio fgnore fi chiama Bendian, ilqual ha poa 
€0 paefe , Alla trauerfapuo effer tre giornate, il forzo 
hofchi t montagne : fono huominì bef ioli , portano le 

chieriche 
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thìtri^e À modo di frati minori , Tarmo <^lcht hire , 
pur toco frumento, ^ uino : ma non da conto . Viues» 
no di panizo fatto duro à modo di polenta miferìmamen 
te . Le lorf emine ancora mo frano piu : e fel non fujfe 
che qualche uolta da Trasfonda li uien portato qualche 
uinif ^ pefei filati,^ da Capba fale, furiano del tutto 
male: trahefi qualche caneuaze et cere, ma di tutto poco. 
Sefujfeno huomini induf rìof, nella fumara pigliariano 
quanto pefee uolejfno : fono chrifianì,ma hanno di mol 
te herefie, ^ celebrano alla greca . Partimmo dal Tuffo 
adì. iiij . Luio ; tolto per mia guida il fopradetto Nicolo 
capello, pajfammo con uno Zopolo una fumata chia 
mata Mazo : ^ adi. v. caminando per detta Mengras 
iia per bofehi e montagne, la fera fummo,oue era la per 
fona di Bendian fgnon di Mengralia : ilquale era con 
la fua corte in uno poco di pianura , ^ alloggiati fono 
uno arbore ifacenaoli à faper per detto Nicolo, ch^io uo 
leua parlare à fua fignoria : mi fece chiamare auanti a 
lui,andaì, O" fecelVriuerenza . Detto ftgnore fentaud 
in terra fopra un t^peto,con la moglier apprejfo, ^ al^ 
cuni fuoi fgliuoli ; ^7 fece ancor fentar me in terra auo. 
ti lui : ufai le parole mi accadeuano ,^lo prefentai : 
non mi dijfe ahro , faluo ch^io fujfe il ben Uenuto . Li 
dimandai una guida, ^ me la promiffe ; ^ con quefo 
tomdà al mio alloggiamento . Mandommi d prefentare 
una te fa di porco con uno poco di carne di manzo mal 
cotta, ^ alcuni podn pani, e trifi, che per neceffta mi 
fu forza mancarli: ^ per affettarla guida f etti li 
tutto quel giorno. Tra in detta pianura di molti ars 
bori in modo di buffi, ma molto maggiori } liquali non 
hdueuano una rama piu alta deWahd ; con la frada 
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in mezo . 'Deddo Bendidn poteua hduer da armi àtujuan 
td^affai hello httomo ; ma haueud modi ZT cojìumi mas 
tefchi . Adi. vif. parti caualcando al contìnouo per boa 
fchij ^ montagne : àdl viif . paffammo unofiume^ 

che ditade la Mengralia dalla Cmgiania\ eì7 dormima 
mo fopra un poco di prato , [opra fherhajrefca , fetrzd 
troppo uiuande . Adi. ix. detto^uegnemmo in una ter» 
razuold chiamata Cotachis/on il fuo caftello tutto S pie 
tra ; ilquale e fopre uno monticello ; ei7* ha una chiefd 
dentro , ^ mojlra efjer molto antico . Paffammo un 
ponte jcJoe paffa una fiumara affé grande,^ alloggiom 
mo fopra un prato, oue li eran le cafe del Re Pongian di 
Ciorgiania ; perche detto cafiello e fuo : & per quello 
gouernatore fummo per tutto il di. xi. con gran fiaflidij 
di quelli Ciorgiani ,* che fono come Mengrali matti. Voi 
fe quel gouernatore defmaffe con lui; tT redutti In und 
fua cafa fi mìffeàfentar in terra,^ io appreffo lui con 
alcuni delli fuoi, cr etiam delii miei ;a^ 7 ne fu dijiefo 
duaà uno cuoro à modo di mantile,che credo grafia 
fo ch'bdueud fopra, harebbe cucinato un gran calderone 
di uerze i poi mijfeno dauanti pan da bifògno,rauaneUi, 
^ alcuna poca carne conza à loro modo, ^ alcuni ala 
tri fj>orche 7 zi,che certo non faperia dirlo : poi faceuano 
portare di contìnouo d torno una tazza con uino,accio 
che mi imbriagajjè, come feceno loro : ma perche io non 
uolfi imìtarli,midijj>regiorono molto: ^ co fi con gran 
fatica mi parti da loro ; eir wi dete una guida, che mi 
menajfe oue era il fuo Re. Mi parti dal detto luogo, adi 
xij. detto, .(>;• caualcando cpiàfii di contìnouo per montds 
gne e bofchi , fui tardi per la detta guida fui fatto difia 
montare fopra un poco di prato appreffo un monte, fo» 


prd il^dle trd un editilo chidmdto Scdnder ; oue erd 
il Re Vdngrdtt : ^ per Id dettdguìdd mi fu detto ch^ei 
uoled dnddY d fdrlo fdpere dljUo Re} ^ chel tornerìd 
fubitOy ^ mi menerid und guiddyche mi dccompdgnerid 
per tutto il fuo pdefe : ^ cofi pdrti\ ^ IdJJonne foli in 
mezo di bofehi non fenzd grdnde paurd^ djfettdndo tut 
td Id notte con grdn fdme^et pdurd che no ritorndjfe.ld 
mdttìnd d buon hard uennt, ^ con lui due fcrìudni del 
Re ,* diJfenOjcheH Re erd cdUdlcdto À Cotdchiy ^ hd 
ueudli mdnddti loro per fdper le robbe hdueudmo per 
fdme und letterd ch^io potefje pdffdr per tutto il fuo pde 
fe fenzdpdgdr cofd dlcund : cofi uolfeno ueder il tuttOy 
iCy notdr fino li drdppi che hdueudmo in dojfo ; che mi 
pdrfc fìrdnìd nouelld . Scritto che hebbeno il tutto , mi 
diffeno montdffi d cdUdUo folo j che uoleudno che io dns 
ddffì di fuo Re; mdfdcendo io ogni operd perche mi Ids 
fcidjfeno , mi comindomo ingìuridre ; ^ confdrìcd mi 
Idjforno mendrc il mio Turàmdno . Cefi montdi d cds 
UdUo fenzd man^rcy ne bere , ^ cdUdlcdndo con loro 
mi condulfèro di detto cdjìello de CotdchiSy oue erd il fuo 
Re, ^jteemi ridurre fotta uno drbore ; oue fieni tutta 
quella notteyCon un poco ^ pancj ^ un poco di pefce^che 
mi mandomo , ma non però troppo . La mia famiglid 
rimdfe in guardia di alcuni ; sforno menati à uno ca 
fdlcj eiy meffi in cafd di uno prete ; come doueuano fìat: 
re li animi nojlriyfi può confiderare . Ld mattina fegué 
te il Re mi mandò J chiamar ; alcpude andaij ^ lo tro 
ué dìe fentaud dentro una cafa in terra , con molti de 
fuoi baroni d tomo : ^ doppo lefalutdtionifdttejmifta 
ce di molte dimandcj Crfra le dltrey fe io fapea , tpurnH 
Re erano al mondo . lo ^ffi à uenturOy credo che. fono» 
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3ci/. Mi rifpofejtu did il uero : ^ fono uno de <jucìRj*CT 
tu fei uenuto nel mio pdefe fenzd ^ortdtmì lettere del tuo 
fignore ? logli rijf>afi,che Id cdgione^àìt io non li hdueet 
portdto lettere^ erd perche io no creded uetùr nel fuo pde 
fe.md che li dccertdudjche^l mio fignore il Pdpd lo dppre 
fidUd molto; Cr metteudlo nel conto di tutti li dltri Re ; 
^ che fe lui hduejfe creduto , ch’io ptffi uenuto nel fuo 
pde fe, gli hduerid fcritto uolentieri , Mojìro per tdl pds. 
roU hduer molto pidcere^ ^ mi fece molte dimunde fìrd 
nie ; per le(ptdli inufi che auet gìottone deìla guidd mi 
hdued condotto de li , peraie li diede dd intender che io 
hdued grdn cofe ; che fe co fi hduefft troudto^n cdmpd 
ud mdi dd loro . Detti fcriudni^di quelle mie poche cofe 
thè fcriffeno; uolfero quello li pidcque^^ per przd uoU 
feno che io gli dondffe di fuo Re . Nelpiglidr combìdto 
da luijlo pregdi^che mi uoleffe ddr una guida, che mi de 
compagndffe ficurofuor del fuo pdefe. Coft mi promiffe 
0* dijfemi che mi f aria far una lettera , che io anderid 
ficuro per tutto il fuo pdefe . Con quejlo mi pdrt^, tUT 
uenni fono il detto arbore, facendo infantia co quel feri 
Udno di hduer la lettera,^ la guida ; laquale con gran 
fatica hebbi . Mi parti' dal detto Re, adì iitj . ritot 
nai di cafaUjOue era la mia brigata, iqudli teneuano per 
certo,cbe piu non douefft ritornare, per le male condith 
ni , che per lo detto prete li ueniuano dette del Re ; CÌT* 
quando mi uidero, li parfe uedere il meffia, ne fdpeuano 
quello che fdceffmo per allegrezza : il pouero prete mos 
prò haueme piacer, & parechiommi da mangiare . La 
notte dormimmo de li al meglio fi puote , ^fecemi un 
poco di pane per portar con noi , ^ dettemi un poco di 
nino . Adi. XV, àrea terza partimmo de U con ìaguii: 
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idj CitUdlcdndo ftr hofòi ^ montdgne terrihiU , ^defe 
mdledetto ; dormendo U notte in terra dpfrrffo (judlche 
dcfut ^ herbd, ^per li freddi fdceudmo fuoco . don 
gemmo adù xvij . in una terra chkmdtd Corìdes di det 
to Rr, pejìd in una pianura , con un cdjìello fopra uno 
colle é legname : paffali una gran fumata dapreffo : 
^ e affai recipiente luogo . Per la guida fu fatto faper 
à (jueUo gouemdtore : ilqual mi fece intrare in una ca» 
fa , affettando di hauer qualche buon accetto . de li 
un poco il detto gouernatore mi mando d dire^ che'l Re 
gli fcriuea , che gli doueffe dare ducati uintifei , ^ alla 
■^uida ducad fei : ^ io marauigliandomì , diff quefo 
nonpoteua effere, perche il Re mi hauea fatto buono oc 
cetto y ^ haueudli prefentato per ducati. Ixx. con mol 
te altre parole j che non mi ualfe . Et ancora che io non 
uoleffy mi conuenni darli : ^ cenemi fn adà . . oàx . che 
mi licentiò": fauamo con gran faflidq, perche à quel 

le befie pareua non hauer mai uifìo huomini Otiefo 
paefe di Ciorgianidj e pur qualche meglio della Mengra 
Ha , ma di cofumi, ^7 uiuer, hanno uno modo medefta 
mo : C7* co/ì nel creder, ^ celebrare. Vu detto, quando 
fummo giu di una gran montagna,cbe in uno bofeo era 
una gride chic fa, in laqual gli era una nofra donna an 
tica,oue gliera piu de. xl . caloieri , ^ diceuano faceua 
molti miracoli : non uolf andarli per il thfiderio grande 
hauea d^ufeire di quel maladettto paefe : che certo il paf 
fai con tanto affanno, ^ pericolo, che a dire il tutto fea 
ria molto longo, ^ al lettore fajìidiofo . Adi, xx. Luio 
partimmo di detto luogo di fuori , pur per montagne , 
c£T per bofehi ; trouando alle uolte qualche cafale,oue to 
leuamo qualche uittuaglia , ^ andauomo d paffare m 
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ijudlche luogo di 4c^a ^ herhd per lì cdùdUi : il noflrb 
letto erdfu Cherbd frefcd,^ cofi di continom per lipde 
fi di Mengrdlidy di Giorgìdnid . 

COME IL CLARISSIMO ORATOR 
de 'Vinetìdnì drrìuo d Thduris , città regid di vfuncdfs 
■ fin , cST* dpprefentofft di figliuolo , non troudndo 
il pddre come cdmino moke giorndte 
ferld Per fid , ^gionfdìld città ' 

ifi Spddmy oue trouò vfun* ^ ; 

cdJJdnjCt à lui dpprct * " 

fentoffu ■ ; vA ■ Mv;' 



Cdpitolo terzo . 

D I . xxij. princìpìdmmo montdre foprd und 
montdgnd moka grdnde , ^ Id fitrd ci troa 
Udmmo qudfi in cimd , oue conuenimmo pofid 
re ; ^ fu fenzd dcqud . Ld mdttind à huonhord cd^ 
UdlcdmmOj ^ hduendo difctfd Id dettd montdgnd, fum 
tno nel pdfe di wfuncdjfdn; cm principio di rArmenidt 
et Id ferd fummo dd un cdfieìlo chidmdto il Reo del dets 
to fignore vfuncdjfdn^ilcfudle epofio in un ktogo che mo 
fird pidnurdj mdpdffdli difetto undfumdrd molto prò 
fonddjnon di dcqud md di cdUd: et ddlTdkrd hddd u’hd 
und montdgnd rincontro delld fiumdrd è uno cet 

fiale d^Armenij jnelcjudl alloggidmmo : ^nelcdfieUo 
ci fion Turchi de detti fignori;oue fiemmofino rftti . 
XXV. cofi per ripofidre, come per ritroudre guidd ; et cer 
to fummo ben uifiii in detto luogo . C Armeno ilcpudle 
menai con meco dd Cdphd , che diceud ejfere huomo del 
fignor vfimcdjfan ^fu difeoperto per un gran ribddo ; 
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tr per lì detti Armeni fu detto che io hduea hdmto 
gran uentura ufcire delle delle fue mani . li tolfi uno ca% 
uallo che hauea dato , ^ licentìato . Tolfi per mia gui 
da uno prete Armeno perfino in rhaurh ; ilquale troa 
uà fidatifftmo . Adi. xxwi. detto con il prete^et noi cin 
<}ue partimmo del detto luogo de il Reo , ^ paffammo 
una montagna ; la fera ci troudmmo in una campagna 
in mezo di montagne^oue trouammo un caftle de Tura 
chi,& li dormimmo, pur alla campagna ; fummo affai 
ben uijii , Adi. xxvij. auanti giorno caualcammo per 
paffare un altra montagna ; perche alla dtfcefa , ne fu 
detto che paffando di giorno, ui era un cafale de ' 

. CJT* che con gran pericolo paffaremmo .Mala uentura " j 
nofira uolfe,che paffammo à hora,che credo non fummo ' '' 
uifii, ery intrammo 'in una campagna molto bella, faceti - 
do sforzo in caminar piu de Vufato,con poco ripofo fino 
alla notte , ^ dormimmo alla campagna : ^ co fi per 
detta campagna fin adì. xxix. che ci trouammo per mea 
zo il monte di Nof ; ilfcal e altiffimo , e tutto pieno di 
neue fino al baffo ; ^ cofifla tutto il tempo dell'anno . 
Dicefi che molti hanno cercato andar in cima, ^ non ri 
tornano : ^ cjuelli che ritornano dicono non gli par po 
ter e trouare uia alcuna . Qaualcando fina adì xxx. al 
continouoper campagne , pur trouando gualche monti* 
cello, ma non da conto, arriuammo ad un cafiello d'Ar* 
meni franchi che fi chiama chiagri,oue fiemmo fin adi, 
xxxi. che ci ripoffammo pur alquanto , perche hdUeuas 
mo pane, Agalline , eJT uino . Adi primo Agojlo i 
uejfero de li partimmo , ^ conueneci tuore un'altra 
guida per Thauris . Arriuammo adì x/ . detto , ad un 
cafale pur d'Armenij , affai buono appreffo una man» 
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ld^d,out d conuént ^djfdre undpHmdrdj con und hdr 
Cd prdnid li /or modo : O" dicono, che dettdpumdrd, t 
queìldjche'l Solddn Bufecb Henne per ejfer dUe mani con 
VfuncdJJdn ; md molto piu a leudnte : ^ dicono, che efs 
fendo vfmcdjjkn dd und bdndd, il Tdrtdro ddìTdltrd , 
per difdggio di uiuere, ^ dltro , in detti Tdrtdrì intro'" 
U morbo cofi difdme,come di dltro ;^per dettd cdufe 
vfuncdjfdn gli ruppe , ^prefe il detto Solddn Bufech , 
c^jfeceli tdglidr ù tefld : cofi pdjjdmmo dettd pumdrd» 
a' bdndd fmejlrd ui fono. xi. cdfdli d^Armenij , uno dp 
prejfo Vdltro,tuttì cdtholid, ^ bdnno il fuo Vefcouo, et 
e fotto il Pdpd . Et per tdnto pdefe , Id Perfid non hd il 
piu bello, e7 dhonddnte d^ogni coft . Venimmo ddi.itf» 
in und terrdzuold cbidmdta Mdrerichi ; àpprejfo laquet 
le quelld notte pdffdmmo . A' buonhord cdUdlcdmmo 
ddi. Ut], per cdmpdgne,con tdnto cdldo, chenonfipote^' 
udmo mettere Id mdno ddojfo;non troudndo edcund 
buonddcqud. Notd che ddl pdrtir dd Loredo cdmindn 
do per lì luoghi, come e detto, troududmo di moln Tur 
àmdni con le loro fdmiglie, che cdmbiduano log^dmen 
to,^ dnddUdno d Vherbefrefche, perche cofi ufmo jld 
re con li fuoi pddiglhni in luogo herbofo fino che fid con 
fumdtd ; ^ poi uetnno k troudr delTdltrd : ^ troudud 
■mo che quelli ftdudno dUog^dti , fono huomini molto 
mdlddetti, ^grun Iddri ; che certo nefdceudno pdura 
md li fdceud dire che io dnddUd al fuo fignore , C7* con 
^ejlo pdffdmmo et con Cdiuto del nojlro fignore iddio . 
Adi detto circd hord di uejfero , intrdmmo in Thduris 
pofìo in pìdnurd con mure di terreno , ^ trìfìe ; et ha 
dpprejfo dlcunì monti raffi , che dicono fi chidmetno li 
monti Thauri . Entrdtì in detta terrd, la troudmmo in 
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grdn càmhujìione, ^ con grdnfdticd <mid di uno Cd 
uerferdjoue dUoggié: ^ cdudlcdnio primd ch^io drris 
Udffi di Cduerferdjfrd <pieUi Turchi diceanOjCjuelìi fono 
di (fucili cdni , che uengono d mettere fcifmd nelld fede 
ntdcomettdnd ; fi uorìd tdglidrli a pcTzi . Difmontdtì 
in detto Cduerferd , per uno dzdmo che*l gouemdud ne 
furon idte due cdmeretteper il nojìro dormire ; ^ cer 
to mojìrd effer huond perfondj eiT* le prime pdrole ne di 
ceffcj fi mdrduegliè come erdmo uenuti d filudmento ; 
mofrdnio non poterlo credere: ^ fecene d fxpere come 
tutte le jirdde delld terrd erdno shdrdtCjcIje cofi le uidi . 
uolfi intendere Id cdgione.mi diffe come Curlumdmech^ 
cììè' fgliuol di vfuncaffdn^ il udiente hdued. rotto guer 
rddfuo pddre; ^ hduedli tolto und terrd in cdpo delld 
Perfid chidmdtd Syrds : ld<fudl hdued ddtd à godere <i' 
Sulthdnchdli , ^ mdregnd del detto : ^ per Id dettd 
cdgione vfuncdjfdn hdued fdtno gente, et cdualcdud alld 
Holtd de Syrds per cdcàdr il detto Curlumdmech ; ^ 
uno fignorotto chidmdto Zdgdrli, huomo di montdgndj 
che dicedno hduer piu di tremild cdUdlli , che hdued i»s 
telligenzd con il detto Curlumdmech che fdceud guerrd 
d fuo pddre ; idnne^dUdy et correud fno dppreffo 
Thdurii ; Ct* per duhio del detto hduedno ihdrrdte le 
frdde . E t diffemi,^ come il fuo fdbdffi erd ufcito fuo 
ri , per effer et incontro di detto Zdgdrli , et Jubùo fu 
rotto , ^ toltoli il tutto : ^ hebbe digrdàd di torndr 
in Thduris . di dimdnddi perche tutti quelli delld 
terrd non ufciudno fuori : mi rifj^ofe, che lor non erano 
huomini di guerra : md che a (fucilo fignore che hdued 
Id terrd, d (fucilo ddUdno obediezd. Volfi fare ogni efjies 
rienzd di partirmi per andare dietro al Signore, no trop 
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Hé mai huomo mi uolefft accompagnare ; ne da ^uelU 
Subaffi piioti hauer alcun fauore . Onde mi fu fòrza 
pare in detto Cauerfera^^ al continouo afcofo ; perche 
cofi mi ricordanail patrone del Cauerfera ; ^7 tram, 
fòrza andare k comprare il mio uiuere y ^ mandare il 
mio Turcimanoj qualche uolta uno Agupin da Pa^ 
via qual menai con meco da Capha , che pur fapeua aU 
quanto la lingua j alqual ueniuano dette di molte ingiù 
rie j ^ che douefpmo effere tagliati d pezzi . De li ad 
alcuni giorni uenne uno figliuolo di vfuncaffdn chiama 
to Mafuheij con mille cavalli comefiu detto , perfiare d 
governo di Thauris, per duhio di quel Zagarli ; alqudl 
andai, ^ con fatica hebbi da luì udienza . Convenne^ 
mi donare una pezza di ciambellottOj ^ [aiutarlo. Gli 
diffi andava dal fignore fuo padre ; pregandolo mi uos 
leffe dar qualche l^na compagnia : d pena mi rijfofe , 
tr mofirò non curare, tomai al mio loggiamento,et per 
thè le cofe peggioravano, et etiam che ì detto Mafubecb, 
uolfie torre denari dal popolo per far gente , ilqual non 
uolea , ferrorno tutte le botteghe : onde mi fu forza per 
detta cacone partirmi dal Cauerfera , ^ ridurmi in 
una chiefa d* Armenij ; ove ne fu dato un poco di logs 
gìamento per noi, et cavalli ; ^ non lafciai ufeir alcuno 
de miei fiora . Con che animo douea fiore con la mia 
brigata fi può confiderare, che in uero al continouo fios 
uomo ad affettare che foffimo malmenati : ma il nos 
flro fignor Dio, che per fua mifericordia ne hauea cams 
paà da tanti pericoli fino li, mi uolfe faluare . Adi. v . 
'Settembrio fiondo pur li in Thauris , giunfe Bertonio 
l-iompardo mandato dalla nofira Signorìa ad ejjb vfim 
taffian , ilqual mi trovò in Capha : ^ era con lui uno 
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hrdncalion fuo nepote . Volfe dnidn per uìd di Trehts 
fonid , ^ urtine ddpoi di me uno mefe : onde deliberdi 
mdnddre il deno Afflino à vmetid con mie lettere dìs 
rettiue dUd nojird lUuflrifftmd Sìgnorid ; c57* ddre duifo 
del tutto : ^ cofi lo manddì per uid di Aleppo , ^ dn:s 
do d fdludmentOj md congrdnde pericolo . Stetti in det 
to luogo de Thdurìsjino ddi. xxij. Settembre . Non pof 
fo bene dire di fud conditìone , perche di contìnouo fletti 
dflofoj^'j' erd grande ; md hd molte cdrabe dentro: non 
credo habbidgrdn popolo dentro jmd e dbonddnte d'ogni 
uittudriej ^ tutto caro : hd di molti bdxdrhcdpìtdno di 
molte fete per trdnfito per Aleppo con cdrouane : hanno 
di molti Iduori di feta leggieri fatti in zefdi : tifano mal 
ti bufcdfmi; ^ cpudfi d'ogni forte mercantia : di gioie 
non odi far mentione per alcuno . volfe la fortuna mia, 
che*l fuo Cadi laflari j de i primi appreso il Signore 
'Vfuncdjfdn j che era flato ambafeìatore al Soldano per 
far pdcejdijudl non uolfefare , Z7 ritornaud al fuo Sia 
gnore ; fubito che io il feppi , tenni pur modo , che io li 
parldij^ feceli un prefente, pregandolo mi uolejfe dccet 
tdr in fud compagnia ; dicendo che io andana dal fuo 
signore per facende importanti : il^uale mi accettò tan 
to benignamente, epuanto dire fi potejfe , con parole hu^ 
mane, ^ cortefl ; dicendomi , che mi accettaua di buoa 
na uoglia; e flieraud in Dio condurmi a faluamento dal 
fuo Signore . Parfemi grana da Dio , ^ molto lo rina 
gratidà . Hauea con lui doi fuoifehiaui fchiauonì rinea 
gati, àìefèceno fretta amicitia con li miei con molte ofs 
fette : ^ mi promijfeno,che quando fuo patrone foffe 
per partir f, fubito me lo fariano fapere, ^ cofifcceno : 
feceli prefente,^ mi ualfe , Adi. xxij. Settembrio,come 
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e detto, ffdrd' di Thaurb con detto Cadi Idfcdrt ; et erd^ 
ui dncord und cdroudnd di molti Azrfmi, che dnddUdno 
di nojlro cdmino, ^ per pdurd fi dccompdgnomo : eda 
Udlcdndo troududmo pdefe tutto pidno con qudlche poa 
che colline, ^ molto dirido, non fi trouando uno drbore 
di niund conditione , fdluo dpprejfo pudiche fìumdrd . 
TroudUdmo pur pudiche cdfdle,md non da conto, Audn 
R mezo giorno ripofdUdmo dUdjcdmpdgnd , ^ co fi Id 
notte di cdfdl in cdfdl f forrìiudmo di uettudglid ft 

condo li nojlri hi fogni . CdUdlcemdo di detto modo drri^ 
Udmmo ddi. xxviij. detto in und terrd chiamdtd Soltdn 
nid, che per quello mojlrd, credo fujfe buond terrd : hct 
uno cdflello di muro dffd grande , illudi uolfi uedere ; 
erdui una mofeara che moflrdua molto antica. Haueud 
tre porte di aronzo piu alte di (juelle di fan Marco, Iduo 
rate con pomoli , tutte aìla damafebina, intrauenendoui 
argento ^et certo e coft heUiffma, credo cojìdffe affai 

denari. Altro da conto non uidi . Detta terra e pojia in 
pianura ; ma dppreffo alcune montagne non troppo gra 
dì,*Dicono doe Vinuernofa tato freddo, che li conuien an 
dare ad habitare in altro luogo. Ha uno bazaro di uets 
tudglie,^ falche boccafmi,ma non da conto. Stemmo 
in detto luogo fino adi.xxx.da mattind, che de li partim 
mo, ^ caualcando pur per campagne con colline, come 
e detto , pur della Ver fa ; lacpual comincia da Thanris^ 
^ dormendo ogni notte alla campagna. Giongémo odi. 
uij . Ottobre in una terra chiamata Sena non murata , 
con bazar/) al ufato , pojia in campagna , dpprejfo und 
fumara, ^ ha pur delli arbori à tomo ; oue dormimi 
mo in uno Cauerfera affé dolorofo . Adi.v. partimmo^ 
ZT odi, vi. effendo alloggiati in campagna mi ajfaltd U 
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fchre con udrìj decidenti ; ^ con grdn fdtìcd d^.vìjM 
mdttind cdUdlcdmmo , ^ hnonhord drriudmmo it 
und terrd chidmdtd Como; ^ entrdtì in uno Cduerferd 
in foco d^ dlher ghetto jidfehr e mi multiplicò; et il giorno 
Seguente tutti li miei fi dmmdlornoj eccetto prete Stepha 
nOjilijudle erd (puello che ne attendeud à tutti : ^ fu md 
l<atid c/i forte j che per (fumo mi fu detto poij zdUdrids 
udmo tuttiydicendo di molte mdterie . il dato Cddi Lds 
fcdri mi mdndo d uìfitdrejtt efcufdrfi che non potedfai 
piu de li ; perche li conuenid ejferprefo al fuo fgnore : 
md che^l mi Idfferid uno fuo feruitore; confort^omU 
che io erd in pdefe che niuno mi farid ^ffidcere . ì.d det 
td mdldttid mi tenne in detto luogo fnd ddi.xMÌj. Detta 
terrd di Como e pofd in piano , ^ e piccola , ma affai 
beìU,e murata di mure di fango , ^ e affai abondante 
di ogni cofajcon buoni bazari di quelli fuoi lauori et boc 
cdfmi . De li partimmo d^. xxiiij. come e detto ^ ma in 
uerojcdudlcdud con grande affanno per la malattia hda 
uutd . Arrittdmmo adi . xxv . detto in un^ altra terra 
chiamata Caffan murata come Como, con bazari co 
me e detto ; ma piu bella terrazuola di Como . La mat 
tina de li partimmo adi.xxvi. intrammo in un'altra 
terra piccola chiamata Nethas, pofla in piano , oue fi fa 
piu uino chi in altro luogo ; ^ per la debolezza , eJT* 
perche mi era pur ritoruato uu poco di fbre , fletti quel 
ffomo li : 27 adi . xxviij. al meglio puoti montai d cds 
uallo ; 2 ^ 7 * caudlcando pur per pianura giongemmo in 
la terra chiamata Spaam * Adi. xxx . oue trouammo il 
fignor vfuncdffan: 27 intefo oue era alloggiato il Mag, 
meffer lofaphat Barbaro ambafeiatore, andai d difmons 
tare al fuo alloggiamento : 27 uiflo l'un / Viro, 27 dbg 
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hrdccidtofi fìrettdmente infime , ài ijudntd confoldtìoh 
mi fu, fi può conftderdre : md hifogndniomi piu prejlo 
ripofo che dltrOjtni vnifi à ripofdre : ^ il giorno feguen 
te poi conferà con fud Mdg, <jUdnto mi dccdieud . Sdpu 
to il fignore della mia uenutdj mandò fuoì fchidui a rice 
uermi con prtfenti di uettudrie . Adi . iiij . Nouembre 
da mattina per fuoi fchidui fummo chiamati da effo fia 
gnore nella fanza oue fona : ^7* intrammo in una cddt 
mera in compagnia con il Magnifico meffer lofaphat , 
oue era fua fignorìa con otto de fuoi che mofirauano 
huomini da conto . fatta la debita riuerenza a lor mo^ 
do, ejfofi l’ambafiiata per nome della mia lUuJìriffìma 
Signoria ; ^ li apprc fintai la lettera di credenza. Com 
pito guanto hauea J dire , mi riffe fe con breuità ; cpuafi 
efeufandofij che forza Vhauea fatto andare in ijuelle par 
ti . Compito che io hebbi mi fece fentar appreffo queUi 
fuoi; oue fu portato da mangiare ; certo abondantemen 
te delle uiuande a lor modo ; ma bene apparecchiato,^ 
fintato fu tapetijcome ufano . Mangiato che hauemmo , 
falutammo fua fignoria,^ ritornammo alli nofiri allog 
giamenti . fummo chiamati adì. vi. detto , ^fecemi 
mojir are gran parte de fuoi legamenti, oue fiaua, che 
erano in mezo di uno campo oue correa una fiumara ; 
luogo molto deletteuole . in quejìo luogo era una fians 
za in modo di una cuba, oue era dipinto il modo li man 
dò Sultan Bufech da tagliar la tefia ; mofirando , che 
Curlumamecb il menaua con una corda ; ilqualfi cpuel 
lo (he fece far dette jianze . Ne fece far coUatione di 
buone confettioni. Tornammo allenoflre fianze fenza 
dir altro, ^ fiemmo in epuefio luogo di Spaam con fua 
fignorìa fino adi, xxv, dettof^ ntlli giorni molte uoUe 
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fummo (hìamdti id fuo fignortd, oxu mdn^dudmo fenx 
Zd dltro dirne . Dettd terrd di Sj^ddm^e murdtd di rmt 
re di terrà come Vditre ; ^ mofrdfujje djfai conuenìé 
te terrd : epojìd inpidno^^ e dhonddnte d^ognì ttettud 
glid . Dicono alcuni che di prender d\Jfd non fi uolens 
do rendere fu molto defruttd . Nota che dal nojlro 
pdrtir di Thduris fn à fteflo luogo di Spdam fono gior 
nàte, xxiiìj. cr e tutto pdefe deUd Perfia^piano^aridiffii 
mo^et in molti luoghi hanno dcepue falfe : le hidue e frut 
ti che fanno ( ce ne e affai abondanza ) fon fatti quafi 
perfrzd di acque . Hanno le miglior frutte d'ogni for ^ 
te, che io habbid uifo in luogo alcuno . Alla banda defra 
^fmifra fono montagne, lequali dicono effer molto «s 
bertofe, ^ cheH forzo delle uittudglìe uengono de li. 
Tutte le cofe fono care ; il unto da tre in quatro ducati 
la quartd,à nofro modo : di pane e conuenhnte mercda 
co: legne una fomma di cammello co fa uno ducato: car 
ne piu cara che da noi : galline fette al ducato ; le altre 
cofe tutte per ragione . Perfiani fono huomini molto co 
fumati,^ gentilefchi; ^ in le lor cofe mofrano amar 
chrìfiani . in detta Per fa, à noi non fu detto mai pegs 
^0 del nofro nome : le lor donne uefono affai honos 
reuolmente , fi nel uefire , come nel caualcare , 

CÌT* molto meglio che li huomini . Mofrds 
<■ no anco effer belle donne ;perdhe 

li huomini fono belli , e ben .. 
fatti . Tengono lafes . j 
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COME IL CLARIS S IMO ORATO ^ 
de vinctìani fi farti da spdam , e torno" infiemt 
V wfuncaffan à Thaurìs ; oue trono'' lo Am 

bdfciatore del Duca di Borgo^ ; 

et del Ducd di Mofcouia: et 
^ i come dofoi molte dU9 • > 

, ' ' Sézejhebbe det . • ; • 

Imlicés j, ì 

. ^ ; ti«. ’ • . • 
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capitolo fidrto 0 

D I ‘ ocxv. Nouembrioj come e detto , fud Sta 
à gnorid parti' di detto luogo di Spaam con Id 
fud cortCj tr co» lor famiglie; ritora 
fiondo i inuernare in Como : & io con fua ftgnorid,cd 
uolcondo cptafi per li luoghi oue etdudmo ondati^aUoga 
gdndo dlld campagna [otto padiglioni ; &• in ogni luos 
go oue aUoggiduamo , fi fdceua bdZdri d’ogni cofd : per 
(he hanno deputati fedi feguitano il campo, ^ portano 
uittudglie, CT" d’ogni conditione . intrammo adì • 
xiiij . Decembre, in detta terra di Como con fua fgnoa 
ria, oue con fatica ne fu data una cafetta per nofro log 
giamento ; ma ne contenne far doi giorni fatto i padia 
glionì, prima che la potemmo hauere ; con gran freddi^ 
Stemmo in detto luogo di Como con fua fgnoria fno 
adì. xxi. di Marzo. M, cicclxxv. ^ fecondo l’ufanza, 
molte uolte ne focena chiamare : ^ fiondo mongouda 
mo con fua fgnoria ne faceua ìntrare in la fua camera 
del padiglione ; ^ anche alle uolte fauamo di fiora et 
fenza dirne altro ,f partiuamo : ma quando defnauan 
tnp con fua fgnoria hauea piacere ^ dimandarne de 

noflri 
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ttofiri luoghi , ^ fdcednc di firanie dimande . Là fua 
fona ctrto e honortuole j^d connnouo uì fono molti 
huomìni da conto : ^ ogni giorno ui Mangia da quds 
tro cento j ^ alle uolte molto piu ; liquali fontano in ter. 
ra . Vienli portato alcuni Tapfi di ramejiora con rifiy 
hard con meneflra di formento^con un poco di carne den 
trojche e un piacere a uederli tirare à terra. Al fignon 
re , CT* cjuei che mangiauono con fua fgnoridj li uien 
portato honore uolontieri ; sfattoli ahondante^et hello 
apparato. Detto fignore al continouo heue uino a pafìo 
it mojìraua ejfere bel mangiatore ; ^ di quanto mans 
giauajoaued gran piacere c/i preftntar dì quello mangia 
ua . Al continouo gli eran di molti fonatori cantori 
auanttj et comandaua d quelli, quello li piaceua cantajfes 
no,d fonajfeno . Qj^efìo fignore^ moftraua molto alle^ 
grò ; grande di perfona , fcarmo , ^ ha uno uìfo quaft 
Tartar e fiondi continouo con doi colorì aUafazza . Ire* 
tnauali la mano quando beuea . Secondo me mojìraua 
di etd di anni. Ixx. niolte uolte faceua tanfaruzzo , 

CiT' fnolto alla domejìica : quando pajfaua il fegno , era 
alquanto pericolofo : ma con tutto quefo era affai piace 
noie fignore . Stemmo in quejio luogo di Como , come 
e detto, f no adì. xxi. Marzo, che de li partimmo . La* 
fcierd di dire le uolte,cbe parlammo con fua fignorid,cir 
Cd la ambafcidtd no fra , per non effer d propofito ,* ma 
per li effetti potete comprendere il tutto . Aai.xx. Mar 
zo , come e detto , partimmo da Como per uenire uerfo 
ihaurii con tutto il lordo, cioè' cadauno di quelli fegui* 
ua il fignore . Haueud tutta la fua famìglia ^ ^ rob* 
bd,caricatd fopra cammelli, dj mule, che ue ne eragra* 
dijfima quantità . Vaceuamo al giorno da. x. in . xij , 
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migUaj^per dnddrd'trotuir huond herhd dUe uohe 
fiinàjmd Ydro. il coflume delfuo cdmino e, che uno ^or 
no dudntì mdndd un fuo pddighone et mettere oue uuole 
dìloggìdre : poi Id notte il lordo fi leud , ^ tutti udnno 
oue egli e pojlo ilpddiglione ; che li e pudiche buonher^ 
hdj ^ dcqud : et li fi jldud tdnto che l^herbd fuffe con^ 
fumdtd ,* et cofi feguiud di continouo . Le loro femine 
trdno fempre prime dìii dUoggìdmenti ddrrzzdte gli pd 
diglionij ^ dppdrecchìdre per li mdrìti ; lequdl fon ben 
uejìitej C5* cdudlcdno beniffmo foprd li migliori cdudllì 
che hdbbino : fono gente molto pompofd : hetnno quelli 
fuoi cdmmeìli tdnto ben gudrnìtì,che e unpìdcere d* uea 
derlì i 57 non e fi trijio huomo che non hdbbid dimeno 
fette cdmmeìli } in modo ; che d uederli di lontdno pd* 
reno grdn numero di gente ; md con effetto non e cofi . 
Poteud hduerefno dlgionger in T:hduris dd pedoni due 
mild con il ftgnore ; cioè in fud compdgnid. Al Mdgni 
fico mejfer lofdphdt , et ìt me non pdrfe mdì uedere piu 
«fi cinquecento edUdUi dpprejfo il fignore ; perche li dltri 
anddUdno come li pidceud » Li pddiglioni del fignore 
certo fono tdnto beìUyqudnto dir fi poteffe . 0«e dorme 
tffo fignore e in modo di md cdmerd , coperta di feltre 
roffo i con porttjche bdjìeridno ogni buona camera • 
Camindndojcome e detto^al continouo fi faceua bdzdri 
nel lordo , troududfi d^'ogni cofdj ma caro . Noi con 
U nojiri padiglioni ; cioè' un per uno , feguitduamo fud 
pgnorid : ^ molte uolte nefdceud chiamar a mangiare 
con quella ; ufando li termini detti : ma jfeffe uolte ne 
uifitaud con qualche prefente } doè delle loro uiuande : 
mojlrando certo gran carità; ^per alcuno de fuoi y ne 
de altri^non ne fu fatto mai torto alcuno , Adi. xxx. 
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Màggio efftndo àrea, xv . miglid lantàni dà Thaurit y 
gìt^fe dà effo ftgnore uno frdtc Ludouico dà Eolognà co 
fei cduaUiyche diceuà chìamarfi Fàtrìàrcà d'Antìochià > 
ficàie dijfe era flàto màndàto per ambafdatore di Bors 
gognà : ^ fubito il fignore ne mandò à dire , fe noi il 
conofceuamo: t'^jmmo buona relatione di lui à fua fis 
gnoìia. Adi. xxà. detto la mattma mandò a chiamar 
lo, noi di compagnia per udirlo . qmJIo fràte hàs 
tteà portato con lui per prefente,tre uefte di panno doro, 
tre ai uelluto cremefmo, ^ tre di panno pagonazzo : et 
andato da fua fignoria le apprefentò . Ne fece entrare 
anco noi nel fuo padiglione } ^ uolfe che il frate dicejfe 
c^anto hauea ò dire : ilquale diffe che era fato manda 
to per ambafdatore dal Duca di Borgogna a fua fgnos 
ria, ^ che per nome di effo Ducagli faceuà grandiffis 
me offerte con molte parole, leepualì pormi piu honore 
tacere, che dirle : ^ il fignore mojiro' ejuaft ibejfare , 
Degnammo con fua ftgnoria , oue ne fece molte dimane 
de, ^ ò tutte riffofi al bifogno,poi ritornammo olii no 
fri padiglioni . intrammo in Thauris,adi. i| . Giugno, 
ne fu dato uno aUog^amento : ^ adi.viij. detto ma 
dèòc marnar detto Patriarca ,^noi. Et benché per 
duand epuatro uolte mi hauea detto, che uolea che io tots 
naffì in Franchia , che"l Magnifico mejfer lofaphat 
rimaneffe de li : io fempre recufai', ne credetti che piu di 
tal co fa doueffe parlare : ma fummo chiamati auanti 
fua fignoria, ^ d detto Patriarca diffe , tu tornerà al 
tuo ftgnore d fargli faper, ch’io uoleua offeruar lepros 
meffe^ far guerra all‘ Ottomano , & che già era in 
foto ; con qualche altra parola leggiera à tal propofito: 
foi fi uoltò turfo di me, e diffemi , Ancora tu anaard 
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con quefio Cdfis dal tuo fignorc } & dirai come fono i» 
ponto d far guerra all^'ottomanoje cofi uogliamo far lo 
fo. Io non foffo mandar meglior; ne piu [uff dente mef 
fo di te . Tufei [iato fno in Spaam , ritornato con 
meco ; ^ hai uijìo il tutto : dj potrai riferire al tuo fia 
gnore, ^ tutti li ftgnori chrijlìani quejìo . VtUta tal co 
fa non fui fenzagrandijfiacerej eì7‘ rijfofi, che tal cofa 
non potea fare ; con le ragioni mi accadeua . Mi dìjfc 
con turbato uolto; io uoglio^^ cofi ti comando tu uadi; 
^ di quejìo mio comandamento ne fcriuerd al tuo fis 
gnore . Volf H parere del detto Patriarcetj ZT del Mas 
gnifco meffer lofaphat : liquidi mi diffeno^non fi poteud 
far altramente , (h’a fare il [ito comandamento . Cofi 
uifld laMolonta del fgnore, ^ il lor parere/iffofi : fut 
gnortjdncor che quejiacofa mi fidgraue; gjT* che tua fi:: 
pioria comandi cofi^il tuo comandamento ferd [opra Id 
mia tejia , ^faro. quanto mi comandi : O' i» ogni luo 
go oue mi troueroj diro la pojjanza grande^et buon uo 
ler di tua fignoria, confortando tutti li fignori chrifiam 
uogliano fare il fimile dal canto loro . Mojlrò hauere 
la mia rijfojla molto grata ; ^ ufommi qualche buona 
parola fecondo li fuoi cojìumi . vfdti fuori fummo fat 
ti ridurre in un altro luogo , oue ne mandò a uefire il 
detto Patriarca ^ io^di due robbe d [uo modoj affai lea 
giere ; per ejfer cofi il fuo cojìume . Vn altra fata tor 
fiamma da fua fignoria , tifatali riuerenza. tornammo 
alla noftra Jìanza, oue ne mandò àprefentare alcuni po 
chi denari, ^ uno cauaìlo per uno ; cioè al Patriarca , 
et à me con alcune poche fujjàrete. In quel giorno ufcite 
de Thauris ,* ^ noi rimanemmo fno adù x. detto : 
ancor noi ci partimmo tutti infume, et andammo a troa 
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«4Tf fud fignoTÌd ìlaudl poted effer àrcd sracv. mìgtid de 
fiojlri lontano da Tnauris con fuoipiddiglioni in uno luo 
go di dc(jue ^ herbd affai beilo . Partimmo de Thaus 
risjddi.x.come e detto ^ et andammo d trouare fua figno 
rìd^j ÈT* popi li nofri padigliom al luogo ufato^ui fem^ 
mo moln giorni pn che le herbe furono confumate . Us 
uofft de lij^fece circa miglia xv. de noflri^cue femmo 
fino adi.xxw 'ij. che ne licentiò : ma nelli detti giorni fum 
mo pur qualche uolta doiamati; ma non per cofa da con 
to}^ etiam qualche uolta apprefentati de loro cibi . 
Fummo chiamati adi.xxvi. da fua fignoria , ^ auantì 
intrammo^ne fece mofrar alcuni lauori di feta affai les 
gieri ; mofrando che nouamcnte li faceua fare . Poi ne 
fece mofrar treprefentiefuali mandaua^uno al Duca di 
Borgogna per il Patriarcaf^ altro alla tiofra fgnoria^il 
terzo d uno "Marco roffo^quale era uenuto per ambafda 
tore del Duca di Mofcouia fgnor della Roffa bianca ; 
che erano alcuni lauori di zefài ; due ffade , ^ tulum-s 
banti j tutte cofe affai legiere . Fummo chiamati dapoi 
da fua fgnoria , sfatte le debite falutationi ; oue era 
doi fuoi dìe mandauaper ambafdatori , uno al Duca di 
Borgogna, altro al Duca di Mofcouia^diffe al Patriara 
cd et lime. Voi onderete da li uofri fgnori,^ da li f* 
gnori chrifìanì ; ^ direteli come era in ponto per an^ 
dare contro l’Ottomano : ma ho intefo lui effer in Co«a 
fantinopoli ; ^ che non e per ufdr quefo anno fuori : 
per tanto no mi par cofa conueniente andare io in perfo 
no contro le fue genti; ma mando parte delle mie genti; 
contro quel fuenturato di mio fgliuolo, ^ parte alti da, 
ni di Ottomano : ^ io fon uenuto in quefo luogo per 
tffer in ponto à tempo nuouo contro V Ottomano: et coa 
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fi hauerete à dire aìli uojlrt fignorì chrijlìdm : ^ cofi 
comando doHcJfe Sre il fuo Ambafciatore . Tale parole 
Jìranie ; ^ quel che ne hauea detto prima, ne furon dis^ 
fpiacenoli molto ; ne Sre altro fi puote , faluo che far 
quello lui comandaua . Con quefìo ne licentid . Et ejfen 
do noi per partir e^ ne fece foprajlare fino la mattina per 
ufare ungane qual usò : la notte per quel fentimmo ctrn 
tOyfece che tutti li fuoi pedoni andorno alla cojìa di md 
montagna : ^ la mattina fummo fatti ridure fono uno 
padiglione in luogo alto, oue era uno de Ruifcafon , che 
era quello che hauea la cura delli amhafciatori : ^ mos 
jìrando di parlar con noi S uarie cofe, ne dijfe , uien di 
molti pedoni, à uederli hauerete tanf aruzzo : ^ lifuoì 
fchiaui diceuano, quefii che uengono fono gran fumma, 
ma quelli refieranno fono ancor affai. QMjlipaffauas 
no per la cojla dìuna montagna, accioche benifjimo li po 
teffimo uedere . Zaffati che fumo, fra lor diceuano, pos 
teano effer da Scci mila . volemmo intender il tutto i 
^ fummo accertati quelli effer quei medemi pedoni che 
uennero con fua fignoria : ma fecelo folo d fine che cop 
haueffimo i riferire . Fatto quefìo ne diede le lettere , 
^ tornammo ne li nojìri padighoni . io al continouo 
parlando con Suerfe perfone,^ etiam infieme con il Ma 
gnifco meffer lofaphat Barbaro per intender cfuanti cas 
ualli poteano effer con fua ftgnorìa, doe da fatti ; fi dls 
ceano il piu effer da uinti mila . De altri apparati non 
nidi altro, faluo che kaueano alcuni pezzi di tauola per 
fcudo,uno pdffo longhi , con due pironi Sferro daficar 
in terra affai deboli . In piu uolte potemmo ueder da cd 
ualU cinquanta faldati coperti S alcune lame Sferro fo 
pra certi lauori di feta graffi , Le arme che loro ufano 
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fono drchtjC f^ddej&‘ dicuni hrocidiieri Iduorati di fetdy 
otierde fildto'.non hdmto lance ^mdìl forzo de gli 
huomìnì da conto hdnno ceìldte affai beile , ^ etidm 
qualche panciera : hanno buoni belli cduaìlì . Di aU 
cun altra cofa non ho che altro dire , per hauer detto la 
condittone del paefe , lor cofìurnij ^ ogn^ altra cofa 
a fuffcienzdjjenche piti dijfufamente haria paffuto dirty 
che non ho detto, per non e(fere tediofo , 

COME IL CLARISSIMO ORATOR 
de vinetìanì fi parti da Thattrìs , gr cduakando 
per il paefe di Cìorgianidj ^ di Mengras 
< lia j fi dffaltdto in molti luoghi, 

come fnalmente arrim \ 
ii ttó' al Vaffo » ‘ 

E D V T T I . xxviìj . fatto il padiglione 
r del Magnifico meffer lofaphat Barbaro j fda 
cemmo carità infume ,• perche d fua magnìfi^ 
centidj et d me par ea dura la partitdjche certo co fi fu co 
effetto: ^ ahbracàandoà infume con molte lagrime pU 
gliammo lìcenda l’uno dalTaltro, Montai à cauallo 
infume con il detto Patriarcdj & lo ambafdatore Turo 
co lo fopradetto Marco Roffo ; ^ con il nome di 
Dio de li partimmo ; che credo fuffe in frana bora, per 
gli affanni hebbi con pericoli grandiffimi. Caualcando 
per il paefe di vfuncaffan per uenir al Vaffo arriuammo 
alli noue cafali d^ Armeni catholid^come e detto per aua 
tì , eJT* alloggiamo in cafadel Vefcouo ; oue fummo ben 
uìfi , udimmo meffa cathotica , stemmo ìui à ^or 
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ni ire ferjvrnhft : onde partimmo cdualcando perpiaa 
nurdj tX p^ qualche monte^intrammo nel paefe del Re 
di Giorgianid . Et adi, xij, Luìo arriuammo in ma ter 
ra del detto Re chiamata TiphiSj pojìafopra un poco 
monticetto con uno caflello fopra uno monte piu alto af» 
fai y molto forte : oue etiam trouammo uno Armeno cd 
tholico, li alloggiammo . Pajfali ufk fiume d'appref 
fo ; ìlqudl fi chiama Tigrìs . Per fama detta terra fu af 
fai grande^ma fu molto def rutta : eì7fer quel poco che 
hard e, è affai ben hahitata : gli fono etiam di molti 

huomini catholid . Caualcando adt.xv, per detta Cior 
gianìdy tr il forzo per montagne trouammo pur quaU 
che cdfdley ^ etiam fopra qualche montala uedeuamo 
qualche cdfello . Adi. xviiij. circa le confini della 
gralia in uno bofco in mezo di montagne trouammo il 
Re Pangrate , ^ fummo à uifitarlo tutti noi ; oue uol 
fe mangiammo con lui, fentati in terra jcon li manali di 
cuora fecondo lor ufanza per touaglio . il nofro mona 
ffdr fu carne rofiifa, con qualche gallina , ^ tutta mal 
cotto ; con qualche altr-a cofuccia : ma di uino abondan 
tCy perche tengono quello effer il piu bello honore poffno 
fare. Mangiato che fi hebbe j fi mi fero d far fdrauiza 
con alcuni groppolofi mezo braccio longhì: dfX quelli doe 
piu beueano uinOj erano piu efìimatifra loro . Li Turs 
chiyche non beueano uinoyfumo cagione fi leuammo da 
taiimprefa : ma fummo molto diffrezati ; perche non 
fdceuamo come loro . Detto Re potea effer di anni, xl . 
huomo grande, bruno, uifo Tartaregno,tamen bel huon 
mo : cofi da lui tolemmo cambiato . Da mattina de li 
partimmo adi. xx. e7 caualcando per detta Giordania 
fempre 'quafi*per motagne, uenimmo aldi confini di Men 


gralk^oue troudmmo (^fu ddi.xxtj. ietto )un Cdpk 
tono di alcune genti ^pìe ^ a cdUdìlo del detto Re, per 
certa differenza era nel paefe della Mengralia , per la 
morte dì bendian fuo ftgnore : da i<judli fummo refati 
con molte mìnaccte ,^ne fu tolti doì Taharchì con gli 
archi e^T* fue freccicjche ne cofò alcuni denari . Laffoné 
andare , ^ alpìu prejlo potemmo caualcando ufcims 
mo fuori di fìrada : et redutti in un bofcojjìemmo quel 
la notte con gran paura; dubitando non effer/tffaltati. 
La mattina, che fu adi. xxii/ . caualcando uerfo Cotatis 
hauendo a paffar un paffo fretto fummo ajfaltati da al 
cuni del cafale, ^ toltone il paffo con mxnacàe di mors 
te : e dapoi le molte parole ne tolfeno tre caxiaUi,di quelli 
ambafàatori Turchi , che portauano prefènti ; ^ con 
gran fatica con circa ducati uìnti di lor monete, con lica 
ualli, ^ alcuni archi ftmmo lafciatì,et uenimmo à Cos 
tatis cafiello del detto Re . La mattina adi. xjdiij. conue 
nenia poffare uno ponte per una fiumara, fummo affai 
tati ; tu conuenimmo pagar un grò ffo per cauallo,eJfen 
do menati : che certo ne fu di grande affanno . Zaffati 
che fummo,enirammo in la Mengralia ; dormendo fem 
pre alla forefìa . Vummo menati adi. xv. detto à pafs 
far una fiumara con alcuni zopoli : U redutti in uno 
cafale di una donna chiamata MOrefca che fu forella di 
Bendian, laqual mofìrò farne buomffimo accetto ; appre 
fentone qualche pane tU tùno , et miffene dentro un fuo 
prato ferrato . La mattina, che adi. xxvi, deliberammo 
farli un prefente , che potea ualere da ducati uinti ; ne 
ringratiò , tU uolfe accettarlo : ma poi comincio a' 
fame di molti fìracìj , d cendo uoler doi ducati per ca^ 
uallo : u noi ìfcufandofi fiperpouttta,comeper altro; 
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non però ne ualfe ; ^ ne conuenne darli doì ducali per 
camallo; ^ etìam uolfe il prefente li haueuamo mandai 
tOjCon gualche altra mangiarla di fopra ; ^ con fatica 
ne licentiò: che certo aUi modi^ch^ella ne tene credetti ne 
douejfe jj>ogliare del tutto, tamen fummo licetiati . Mo 
tdmo adlxxvìj. detto parte di noi in alcuni fuoì zopoliy 
et parte d cauaUo uenimmo al Taffo molto diffipati : ^ 
allog^ati in cafa della antedetta donna Marta ,fu Clrs 
caffa ; per conforti delli affanni haueuamo hauuti , fen:s 
timmo Capha effer fiata prefa da Turcjji; ée era la jfe 
YonTd no fra di poffare . Di quanto afftnno tal nuoud 
ne fu f affo confiderare a tutti . Non fapeuamo,che par 
eito doueuamo prendere^ ^ fauamo come perfine prra 
fe : ma affate Ludouico da Bologna Patriarca di Anthio 
chia antedetto, delibero'' di uoler andare alla uìa di eira 
coffa, per paffar la Tartaria, ^ uenir in Roffia, mo^ 
fronda hauer qualche intelligentia di detto camino, piu 
uolte hauea detto di non ft ahandonare Vun l'altro , (27 
cof li diffe, et lo pregai, che doueffmo di compagnia fas 
re detto camino , et quefo fu piu uolte : ma mi riffa fe 
che era tepo di faluare cadauno le fue tefe.Utì. parfe una 
iniqua etflrania riffa fa ; et ancora lo pregai non uoef 
fe ufare tanta crudeltà, ma niente mi ualfe . Volfe ogni 
modo partire con la fua compagnia,^ famìglia,^ con 
lo ambafeiatore Turco datai per vfuncaffan.vifo coft^ 
cercai accordarmi con Marco P^offo, egr lo ambafeiatore 
Turco, c'hauea con lui, ^pigliar qualche partito di rU 
tornar adietro . Mofrorno uolerlo farei ^fi bafdain 
mo per fegnal di fede per la bocca ; ^ tenia tal promef 
fa certa : ma fi configliomo poi fra loro , ct* deliberora 
no andare per fi paefe di Corgora fignore di Calcican , 
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cjr delle terre Vdtì ; liejtidi conjìnd con dlcunì luoghi di 
OttoìTidno f ^ ddUdli tributo, Intejd io tdl copi non mi 
fdrfe di pigliar tal camino ; mdpiu preflo rimanere li 
al ¥dffo alla mìfericordia di Dio . il detto Patriarca mo 
td d caudllojcomc e detto ^con li fuoi adì. vi, Agofio^fati 
cendo qualche fcufa con meco ; eì7 il giorno feguente fi 
parti' il detto Marco Roffo con il Turco ^ con alcuni 
Roffi erano con lui , parte in ma delle loro barrite , 
parte à cauallo per el Vati; con penfier di andare alla 
uoltd detta di Samachij a^ paffar poi la Tartaria . Coa 
fi rimafi io fola ; con che cuore^laffo co fiderare d chi ha 
intelletto : ejfendo rimajli in quel luogo con la mia fami 
glidjche eramo cinque abandonati da tutti, fenza denas 
ri, e fenza jjteranza di alcma falute ; per non faper ne 
che uìa,ne che modo haueuamo a tenere . Per tal cagìo:i 
ne , di fajlidio,a' di detto mi folto la febr e terribile , ^ 
grande; ne mi poteua medicar con altro che con inacqua 
della fumara, ^ con qualche paneto piu prefo de femo 
lelli che d'altro : pur alle uolte con fatica hebbi qualche 
polaflrello . il male fu grande & con alcuni zauariamé 
ti,dicendo per quello mi fu detto dapof molte jìranìe con 
fs.De li alcuni giorni fi ammalo tre della mia famiglia, 
^ rejìo falò prete Stephano ; ilquale attendeua a tutti, 
il mio letto era una coltra affai trijia ; laqual mi ìmpre 
jìo un "Zuan divatcan Genoefe,che jìaua in quel luogo; 
tr qttefa era lenzoli ^ letto . La famiglia con quelli 
pochi drappi haueuano, tenete detta malattia fino adiJx, 
Settembre ; che certo mi riduffe d tanta efiremita , rioe 
li miei teneuano al tutto doueffi morire : ma la uentura 
mia uolfe, che la detta donna Marta haueua una borfets 
ta, ^ un poco di olio , ^ qualche herba ; laqual mi 
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fo fojld ; fdrfe mgliordìfi : ma (juejlo conofco «te 
rdmentefìi per mifericordid del nopro fignore Dioj dU 
t^dl pidcete non mi Ufcidr morire in quelli pdefi ; dels 
fbe fempre fid ringrdtidto . RmdfH ddunque tutti Ifma 
ceri/dgionamo jrd noij <judl pdrtìto douedmo pigliare : 
(27* deliberammo , per opinion mia di ritornare adietro 
dlld uoltd di Sdmachi per pdjfar la Tartaria . E raui di 
^elli che uoleano anddffiper la Sofia jma non uolfiper 
niente . Mi ripordi alquanto in detto luogo del Vaffo : 
poi montammo a condilo adi.x. detto . Et fatto circa 
dot miglia de ncfri per la gran debolezza, non era pcfft 
bile cdUdlcare : ma fui pofo in terra cauaìlo, ^ ripa fa 
to alquanto, tornammo in cafa di detta donna Marta ; 
oue femmofino adi. xvi/. ouefortipcan dl<manto,con il 
nome del nopro fignor Dio , montammo a cauaìlo per 
feguir il uiaggio , deliberato per noi , Nel detto 
luogo del f affo fi trouaua un Greco , che 
r fdpeala lingua Mengralidj il fiale 
tolfi per mia guida mi 
fece mille ajfaffmamc 
i ti ; che Enarrar **' 

Hjferiacofa 
) pietofd. 
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COME ILCLARISSIMO ORATOR 
de vineàdtii fi parti' dal Vaffo , ^ tornando 
per la Mengralia Giorgiania ondo' 


•X in Media : e come pafso^ il mar clt \ 

Bachan; cio^ caffìp ; ^ r’a 

: / . pemenne in Tar c ‘ 

rtiKd mìa, . 0 



capìtolo fejlo 


'' O N T A M M O ^ cauallo ddi.xvtj. Settem 

' m hrcj come e detto^ritomando per la Mengras. 

Ita con (jualche fraedo : ^ adì. xxi, fummo 
In Cotatis; ^ la detta guida mouédomi garbugliami fi 
forza al meglio puoti darli comhiato . stemmo in deta 
to luogo fno adi. xxiij ,f per non mi fentir bene, come 
per arcuare qualche compagnia : eJT* fnalmente ci acs 
compagMmmo con alcuni pochi, liquali non conofceuaa 
fno, ne intendeuamo, per certe montagne ; ma non fen^ 
za paura ; fino adi.xxx. detto,che giogemmo in Tiphis; 
(^difmontati in una chiefa di uno Armìn catholico,piu 
morto che uiuo : dalqual certo con molti altri hauemmo 
buona compagnia . il detto prete hauea uno fgliuolo 
dìqual per no fra forte li uenne la pefe; perche quel ana 
no era fata grande in detto luogo ; onde li miei f mefs 
colarono con il detto, ^ appicoUa à uno Mapheo da Ber 
gamo mio feruitore ilqual mi attendeua : e!7 per 
doi giorni hauendola, al continouo mi fette cè tomo : f 
buto^poigiufo oue dormìua, ^ difeoperto quefo male, 
fi confgliato mi leuaff de li . Cof fatto netto al meglio 
fi puote,un luogo oue la notte faua le uacche,mifu con 
do con un poco di fino, oue fui meffo poffare per lagra 
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deholerzd che hdued . il prete tton uoìfepìu cheH dett9 
Mdpheo (leffe in cafd fud } ^ per non hduer dltro luos 
gOj ne fu forzd metterlo in un cantone, oue era anco io ; 
feruendolo prete stephano : ^ piacque al nojlro fignor 
Dio chiamarlo a fe . Hehbì pur il modo con preghiere 
affai di hduer unUltro luogo da uacche fmile à quello j 
oue mi riduffi al modo f opradetto . Bramo ahandonad 
da tuttì^ fatuo che da uno uecchio che fapea unpocofran 
co : che al contìnouo ne feruì‘, ma come doueua (Idre, fi 
può giudicar. Stemmo in detto luogo de Tiphts fino adi 
jod. Ottobre ; ^ il giorno auanti per mia uentura capi 
to' li quel ambdfcidtore Turco, che andaud con il Patria 
archd dì Antiochia, frate t-udouico ; ilqual mi diffe,che 
effondo andati fn in Lauogafid furono rubbati , ^ ffon 
glidti del tutto ^ diceudjche^l detto Patriarca era fato 
cagione, che'lfiiffe rubbato : ^ che lo lafciò andare, et 
lui ritornaud nel fuo paefe dicendo che de (juefìo ne fa^ 
ria lamenti affai al fignore yfuncaffan . Io al meglio 
potea,il confortaua, ^ ci accompagnammo infume, ^ 
partimmo de li ; come e detto adi. xxi . Ottobre . Detto 
Tiphis e del Re Pangrate di Ciotgianid ì ^ caualcando 
per doì giorni, intrammo nel paefe di vfuncaffan, perche 
era nofìra uia andar in samachi ; 0* trouammo belli 
fdtf.. Pummo adi. xxvi. detto in un luogo, oue ne con 
uennefeparar l'uno dall'altro ; perche io uoleua intrat 
nel paefe de Siuanfa per andar in Samachi fua tara ; 
^ l'ambafciatore andar nel fuo paefe . Per fuo mezo 
hebbi una guida Turco, de i lor preti per f no in Samas 
chi . Tolto cambiato ci partimmo , ^ entrati in detto 
paefe che ]fi chiama la Media , qnal e bello e fruttifao 
paefe, il forzo pianura } molto piu fruttifero ^ beUo di 
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^ ^eìlo de Vfuncdjfdn ; noi con U detta guida hduemma 
' buonìffima compagniaj ^ arriuammo in Samachì, adì 
primo >Jouembre terra del detto [ignare Sìuanfa^figno 
re delia Media ; ^ e <juel luogo j oue fi [ala feta Tdlan 
tnana, CT ancora molti altri Uuori di [età ; tamen le^c 
ri f sfanno il [orzora[i. La detta terra non e grart 
de come Thauris^ ma fecondo il mio giudido molto mea 
gliore diognì conditione,e ahondante d'ogni uettudglia. 
Stando in detto luogo troudmmo Marco Rojfo amhafda 
tare del Duca di Mofcouia : audio con chi andammo fis 
no al Vd[fo ; che fece la uia di Corgora^ ^ capitò de li, 
dapoi molti lìratij . Venne per fua cortefia d trouarmi 
nel CauerferOjOue era ; eir abbracdatolo [rettamente , 
quello pregai mi uolejfe accettare in fua compagnia^con 
buone e cortefi parole ; eST coft fi offerfe . Adi. vi. Nos 
uembre dettOj partimmo de li con il detto Marco per an 
dare in Derbenth terra del dettò Siuanfa,al confm della 
compagnia di Tartari * ^ caualcando bora per monta 
gncj bora per pianure ; alloggiado qualche uolta d qual 
che cafale de Turchi^da ìquali haueuamo debita compa^ 
gnìa ; trouammo mezo camino una terrazuola affai 
honejla ; oue nafce tanti frutti , mafftme pomcjcbe e 
cofa incredibile^ tutti buoniffmi . Adi . xìj . detto j 
giongemmo in detto luogo di Derbenth ; ^ perche à uo 
ier andar in Rofpa. n"era forza paffar la campagna de 
Tartari } fummo conftgliati inuernare in detto luogo , 
^al Aprile paffare per mar di Rachan andar in 
Citracan . d etta terra di Derbenth ^e pojìa fopra il ma 
re di Bachan , àod mare cajjiio ; ^ dicefi fu edificata 
per Alejfandro Magno^^ chiamojfi Porta di ferro: per 
che d intrar della Tartaria in Media ^ in Perfia/ton fi 
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può intrm faluo per detta terra ; per hauer uria uedle^ 
profonda, che tiene fno in Cìrcaffta . Hd beUijfime mu^ 
raglia j molto larghe^e benfatte : ma fotto il monte aU 
la uia del cajieìlo, non e habitata la fejìa parte ; eiT* uer 
fo il mare tutta e disfatta . Ha una grandiffma dico, 
efremitct di fepolture . e' debitamente abondante d^oa. 
gni uettuaglid , ^ fa uini affai j^fmilmente frutti 
d^ogni forte, li detto mare e largo per non hauer bocca 
alcuna : dicefi uolta tantOj guanto il mar maggior ; 

^ e molto profondo . Pigliano jìurìoni , ^ moronc. 
in grandiffima quantità ; altri pefci non fanno pigliare. 
vi fono una ejiremità de pefci Cani con la tejìa^ piedi et 
coda propria come cani . Pigliano ancora una forte de 
pefci longa circa uno braccio ^mezo jgrojfo CT* <(uafi 
tondo y che non mojìra ne tefla ne altro : de iquali fanno, 
certo licfuor, che brucàano àfar lume ; ^ etiam unge:: 
no li cammelli ; ^ portafeneper tutto ilpaefe . Stems 
mo in detta terra da di. xij. Nouembre fno adivi. Apri 
le i che montammo in barca ; ^ certo hauemmo buos 
na compagnia . Mojlrauano effere beUiffime genti , 
mai incuria alcuna ne fu fatta , Dimandauano chi 
erauamOj ^ dicendo eramo cbrijìiani, altro non cercai 
nano . lo portaua indoffo una cafaca tutta guardata , 
foderata di pelle agnelline ; gir difopra unapelizza affai 
trìfla,con una berretta di pelle agnelline in capo ; ei7 an 
daua per la terra, per bazaro, ^ molte uolte porta 
ua la carne a cafa : ma fentiuapur qualch^uno che dice 
uaj cofìui non pare huomo da portar carne ,* ^ il detto 
Marco me lo diceua j ^ riprendeuami ,* dicendo andas 
ua con una preftntia, che parta fuffe in Tranchifa: ma io 
dicea non poter far altro ,* marauiglianiomi , che ejfetf 

do cofi 


io cofi prdctio 'o , fdceffmo talgiuditio di me : md come 
t detto hduemmo buond compdgnid . Stdndo in detto 
luogo per ejfer defiderofo di intédere (pudiche noud deUe 
cofe del fignor vfuncdjpmj ^ del Mdgnifco mejjer los 
fdphdt Bdrbdro ; deliberà mdnddr Dimitri mio Turcìs 
mdno jìno in ThduriSjche e cdmino digiomdte uinti^ Cr 
cofi dndò, C7* ritorno ingioimi cincpudntd, ^ ponommi 
lettere di effo lo fdphdt ; illude mifcrijje che il fignore 
erd de li,md che non poteud ftper cofd dlcund de lui : et 
per lo detto Mdrcoftfdtto dccordo con uno pdtrone del 
le lor bdrche per condurne in Curerdm : lequdli fue bdr 
che Jfdnno tutto l’inuerno in terrd per non poter nduigd 
re : et fono fdtte à modo di pefci ( che cojt le chidmdno) 
prette dd popd e dd proud, con pdncid in mezo ; ftte co, 
pironi di legno; ^ cdlcdte di pezze , Vdnno dUdqudrd 
^ hdnno due zdnche con uno ^dolo longo^ che con bos 
ndzzdgouernd ; ^ quando e qudlche tempo, con le zdn 
che . No» hdnno bujfoli,md nduigdno con la felU fem 
pre per Id uìfd di terrd; ^ fono nduili molto pericolo fi. 
Vogano qudlche remo ; gouemanf tutto dììd befìid 
le, <(y dicono non effer altri marinari che loro . Md per 
dire il tutto, quefie genti fono tutte macomettane . tjfn 
do fato adì . v. Aprile circa giorni . viif . à marina in 
barca con le nofre cofazuole per affettar tempo ; fc 
che^l detto Marco al continouo fette alla terra, che non 
era fenza qualche paura per effer noi foli ; piacque al 
nofro fgnor Dio far nofro tempo: ^ redutti tutti alla 
marina fu buttata la barca in acqua ; poi tutti noi ina 
trammo dentro, ^pmmo uela : tramo perfone. xxxv.. 
computando il patrone con fei marinari: il refo erano 
alcuni meractdtijche portduano qualche rìf, ^ qualche 
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Iduor di fetdj tT hoccdfmi per Cìmitdm per uender à 
Koffi ; eìT* etidm gualche Tdrtdro perpiglidr dltre cofe: 
che peìletdìie chefdnno per detto luogo di Derbemh . 
Come e detto femmo uela di foprdfcritto con uento prò 
fj)ero , fempre Urghi dd terrd circd miglid. xv. à cojid 
di montdgne. il terzo giorno pdffdte le dette montdgnCy 
troudmmo jjfìdggìd : ^fece uento contrdrio ; ^ ne jh 
jhrzd d forger con un ferrdzuolo il cdpo del rejìo , ^ 
poteua effer circd bore qudtro dudnti ferd . Ld notte il 
uento rinfrefcò con mare djfdi, ^ fi uedeudmo perfi del 
tutto . Deléerdrono fdr leudre il ferro, ^ Idfcìdrft ut 
nir in terrd dUd uentura fu ld /}idggid . Leudto che fu 
il ferro f intrduerfdmmo di mdre ; ^ per effer groffo 
con uento djfdi , ne buttdud in terrd : md uolfe il nojiro 
fignor Dio, con il detto mdr groffo che ne leudud dd fcd 
gnifche fi fdludffimo, ^ buttane dppreffo terrd : oue ld 
hdrcd intra in^ndfoffd tanto longd , guanto Vera ,* che 
ne parfe effer ìntrdti in porto; perche il mdr romped tdn 
te uolte dUdntì che uenijfe lì, che non ne poted nocete , 
a' tutù nefuforzdfdltdr in dc^d , cHX portdr cdddu^ 
no le fue cofette in terrd molto bdgnate : etidm ld bdrcd 
fdced dcqud per toccar ld fece fu li fedgnì . Vdceud gran 
freddo fi per effer bagnati, come per il uento . Ld mdt^ 
tinafeceno deliberatione fra loro, che alcuno nonfdcejfe 
fuoco, perche eramo in luogo tanto pericolofo de 
ri, quanto dir fi poteffe . Super la marina erano molte 
pedate di caudlll : e 27 perée gli trd un zopolo, che mos 
fraud rotto da frefco,giudicaudmo,che detti caudllifuf 
fino uenuti per pigliar li fuoi ò uiui, <> morti, dal detto 
zopolo : in modo che jìauamo con grandiffimapaurd , 
€7 in djfettdtione conànoud di effer dffakaA : mdfu no 
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Pra uenturdj che dietro U jfidggùt moprdud molti pda 
ludi; che di rdgione Tàndri douedno ejfer lontdni daìU 
mdrirtd . Stemmo in detto luogo pno ddi. xiiij . che bos 
ndzzò^ ^ moprò far nofro tempo , onde meffe le lor 
cofe delii marinari in barca , menata la barca fuor 
delli fcagnoni, fumo caricate le altre robbe, Z7 fdtto ue 
là ;& fu il fabbato fanto , Femmo circa miglia, xxx , 
^ un^ altra fata ne faltò II uento contrario : ma hauen 
do alcune ifolote di canne fatto uentOj ne fu forza à ina 
trare in dette , ^ uenimmo d forger in uno luogo oue 
tra poca acqua . il uento rinfrefco'; ^ per il marifmo 
la barca toccaua alquanto : però il patron uol fesche tut 
ti difmontaffimo fopra un poco di canetOjà modo di uno 
ifolotto j ^ cofi femmo : ma e'^ mi conuenne pigliare le 
mie bìfaccie in jfaìla , ^ difcalciato andarmene al mes 
glio puoti in terra con gran fredda , e gran pericolo per 
rifjietto del marefmoj che mi bagnò tutto . domo in ter 
ra troudi un poco di coperto di canne, che per quanto di 
ceano , Tartari ueniuano d pepar l^ifate in quelli luos 
ghi : maffime li dentro per fugarmi al meglio puoti, ^ 
edam la mia famiglia : li marinari con gran fatica rìs 
duffeno la barca d parauezo del uento oue era fenza pe 
ricolo . La mattina che fu adì xiiij. il giorno di Pafqua 
fando fu detto caneto con qualche poco di canne, ma co 
gran freddo ; non faueamo con che far Pafqua , faluo 
che butiro ; uno de famegli di detto Marco , camìnando 
per il foglio trouò. ix. oui di arena, 0* apprefentoUi al 
fuo meffere,che pce far unafritaglia con butiro, ^ ap 
prefentonne un pecetto per uno : ^ con quello pmmo 
Pafqua ; che fu molto bella : ma fempre ringratiando 
Dio . Fra lor molte uolte dimattdauano, ehi io era, 
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viaggio^ 

hduedmo delìberdto con detto Udrco fdrmt dd medico ; 
dicendo che lo fiii figliuolo di uno meco feruitor della De 
jfind j fu figlia del diffote rhoma , manddta dd Roma 
fer moglie del Duca di Mofcouid : <CT come fouero ^ 
fermtor della detta , anddud àtrouar il detto Duca esr 
Id Delfina per cercar la uenturd : effendo d uno de 

marinari uenuto un brufco,ouer fùrnirolo fotta il fcaìo , 
mi dimandò confeglio: onde io ritrouato un poco di olio 
pane ^ farina^ che era in barca , feci uno impiafiro ^ 
glie lo mìft [opra il brufeo ; ^ uolfe la fortuna che in 
tre ^orni fi ruppe , eST* fu guarito . Per cfuejlo diced^ 
no io effer un perfetto medico ; confortandomi uoler ris 
manere con loro : ma Marco mi fewò non hauer cofa al 
cuna^ne quefìo poter effer ; ma chegionto in Roffia^fìd 
to che lifufji qualche tempefello^ ritomerid de li. 


COME IL CLARISSIMO ORATO R 
de vinetiani nauigando il mare caffio , arriuo'^ 

4 citracan cittd de Tartari : et come hebs ' 


he da Tartari molti ffauentì ; ^ 
tandem de li fi parti' con id 
cdrouana per andar 
in Mofcouid , 








. Capìtolo fettttmo , 

DI .XV .la mattina fece uento : &‘facemo 
d uela ; al continouo ueèzando appreffo terra : 
doe di quelle ifole de caneti ; qualche uoltd 
fcorzandofno adi.xxvi.detto,che intrammo in la bocca 
della volgajfumardgramùffimdjqual uiene dalle parti 
di Roffia,et dicono ha bocche, Ixxij.che buttano nel mar 
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* di Bdchdny ^ e in molti luoghi molto profonda . Dalla 
detta bocca fino in Qitracan fono miglia . Ixxvi. ^ per 
la corenthia grande^ hor tirando alzanafhor con quaU 
dìe poco di uento ; arriuammo adì. xxx. detto al luogo 
de Qittacan ; ma di tjua da Qitracan uerfo la marina e' 
una falina grandiffima^dìe fi dice fa tanto falcidie pafct 
ria gran parte del mondo; et di effo il forzo della Roffia 
fi pafce, ^ e beUijfimo . Tartari, cioè' juel fignore de 
Qitracan non uolfe dìe per cpuel giorno difmontaffimo in 
terra : ma Marco difmontò', ^ hebbe pur il modo ; per 
die de li haueua (gualche amìcitìa ; ^ la prima fera fui 
menato in una cafetta con la mìa brigata\ oue fìaua il 
detto Marco meffo un poco di bufetto^oue dormimmo. 

La mattina uennero tre Tartari con ui facci, che pareuas 
no tauolacci ; ^ fecemi andare alla fua prefenza ; ^ 
diffeno uerfo Marco , chefujfe il ben uenuto , perche lui 
era amico del fuo fgnore,ma che io era fchìauo di cpuello 
perche franchi erano lor inimici . Mi par fé frano accep 
to : ma Marco riffofe per me, ne uolfe che io diceffi cofa 
alcuna ; fatuo che io mi rìcomandaua a loro . Et quefo 
fu il primo di di Maggio . Ritornato in detta camerets 
ta con tanta paura^che io no fapea oue mi era ; tU ogni 
giorno li pericoli^ crefceuano, fi per li Qomerchieri,liqua 
li diceanoyio al tutto hauere gioie : perche haueuamo 

qualche frafchetta delle cofe di Derbenth,per baratar à 
qualche cauaìlo perno fro caualcare, tutto ne fu tolto . 
Poi per il detto Marco mi fu detto che ne uoleano uende 
re in bazaro ; ma il fuo mezo con alcuni mercatanti, do 
ueano uenir in Mofcouia ; ^ dapoìgli molti affanni , e 
pericoli,che fummo affai giorni, fu riduta la cofa in As 
Icrmi due miglia al fgnore; fenza le altre mangiarle 
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date ad altri ; ^ non hauendo un marchetto j fummo 
pur trouati detti denari da Rojft 3 e Tartari mercatanti 
che ueniuano in Mofcouia-. con grandiffima ufura ; con 
la piezarta di detto Marca . La cofa del fignore per lo 
accordo fatto pur era alquanto ceffata . Ma il Con Coa 
merchier, quando Marco nojìro non era in cafOjUenma, 
^ huttaua giufo la porta del luogo oue jìaua ; con una 
uoce maledetta^minacriandomi di farmi impalare; dicen 
domi io hauer gioie affai : onde mi fi forza à frango^ 
larlo al meglio puote . Molte e molte mite ancora uenì 
uano alcuni Tartari la notte ubriachi di una uiuanda 
che fanno di mele ; gridando che uoleuano li franchi ; 
che non e cuor di huomo , che non fi fuffe ffiaurito , eì7 
con gualche cofa di nuouo fi conuenia farli tacere^ Ste 
mo in detto luogo da di primo Mag^o fino adì. x. Ago 
fio, che fi il di S fan Lorenzo . il detto luogo di Citra 
can,e di tre frateUi, che fono figliuoli d^ uno fratello dell* 
Imperatore , che e al prefente di effi Tartari ; che fono 
quelli fianno per le campagne della Circaffta , e 7 uerfo 
la Tana . Ceffate uanno li caldi alli confini della Roffa 
cercando lifrefchi, l'herbe; eiT* cfuefii tre fratelli fian 
no in quefo luogo di Qitracan falche mefe de Vinuer^: 
no ; ma l*efiate fanno come li altri . il detto luogo e pie 
colo, ^ e fopra la fiumara della uolga le lor poche 
cafe fono di terra ;^e murata d’un muro baffo ; ma 
mofira bene che li fa fiato qualche edificio , ^ che non 
fuffe gran tempo , e' fama , che anticamente detto Cis 
tracan fuffe luogo di facende affai : le fi>ecie che uea 

nìuano a Venetia per uia della Tana , ueniano per detto 
luogo di Citracan : perche fecondo quello puoi intendere, 
^ comprendere , doueano capitare le ffecie li,^dc li 
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4 K 4 Xdrìd ; per ejferj per <^Hdnto dicono jgìomdte otto 
di cdmino . Fdrtimmojcome e detto jda Citrdcdn ddì, x» 
Agofìo il di di fan Lorenzo ^ come cj^ui difetto ndrrerò , 
QMf/ ftgnore di Citracan chiamato pyr nome Cafimdcd 
ogni anno manda uno fuo dmhafciatore in Roffia al fis 
gnor Duca di Mo feouia, piu prefo per hauer gualche 
prefente che per altro ^ con effo uanno molti merca^ 
tanti Xartariy sfanno una carouanOj '^portano con 
loro alcuni lauori di feta fatti in Cefdij ^ boccafmi^per 
barattar inpeU^ark , felle , brene , eì7 elitre cofe à loro 
tieceffarie : ^perche fi conuenne caminar da detto luon 
go di Citracan fno alla Mofeouia al continouo per defer 
ti; e forza che cadauno porti qualche uettuaglia per loa 
ro uiuere : ma Tartari poco fe curano per rifletto che 
menano con detta carouanagran quantità di caudUi^^ 
ogni giorno ne amdzauano per fuo uiuer ; perche la fua 
tata e fempre di came^ e^T* latte ; ne tnun altro alimento 
hanno : non fanno che cofa fa pane , faluo qualche mer 
catante chefuffe flato in Koffia : ma a noi fu forza fòr 
nirfi la me fa al meglio fi puote . Hauemmopur il modo 
di hauer uno poco di rifi ; dequali fanno una fua mijlu 
ra di latte fecata al fole , la chiamano thur ^ che uien 
molto dura , ejr tìen uno poco di agro ; e7 dicono ejfer 
cofa di gran fuflantia, Uauemmo edam cipolle, et aglio; 

con fatica hebbi circa una quarta di bìfcotelli di faris 
na di frumento affa buona ; cr quefìa fu la nofìra me 
fa : ma hebbi poi una coda di ca frane fallata, che fu ali* 
hora della nojlra partita . il camin nojlro dritto fu trc{ 
due fiumare della Volga; ma perche il detto Imperatore 
haueud guerra con Caffimi Can fuo nepote ; ilqual Cafs 
fimi teneud lui douer ejfer uero Imperatore , per riffets 
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to che fuo padre era lui imperatore del lordoy ^ teneud 
la Signoria^ ^ per detto rifletto haueano guerra gran 
de ìnfieme ; però tutti deliberornoj che tutta la carouds 
na pajjdffe dall'altra banda della fiumara per camìnar 
tanto jche la uenìffe à paffar in certo paffo firetto dal Td 
nais alla volga ,• che e àrea giornate dnque : perche f4 
fato detto firetto la carouana non dubitaua piu ; eìT* co 
fi tutti mifero loro robbe , tT uettuaglie in alcuni fuoi 
zopoli che ufano , tT pajjammo tutti di la dalla fiumds 
ra : ma Marco uolfe che io rimanejfe co/t lui ; perche hd 
uea meffo ordine con Vambafeìatore chiamato per nome 
Anchiolù di trarmi di cafa , eiT circa mezo giorno ; ^ 
andar al paffo, oue erano andate le barche, che potea eft: 
fer da miglia, xij. fu per la fiumara : c7 cjuando fu ho 
ra, mi fece montar d cauallo con il detto ambafeiatore , 
^ con il mio Turcimano , con gran paura camìnan 
do piu baffamente potea arriuammo al paffo ; che potea 
effer una bora auanti fera : effendo per paffar la fin 

mara,^ andar d trouar oue era li nofirì, circa l'imbru 
nir della notte, ^Marco mi chiamò con una tal furia, ^che 
(erto io credetti fuffe l'ultima mia bora . Vecemi moris 
tar à cauallo con il mio Turcimano,i^ unafemina Rof 
fa, in compagnia con un Tartaro d'uno affetto tanto ma 
ledetto, quanto dir fi poteffe : ne altro mi diffe faluo che 
caualca,caualca, prefio . Et io obediente, perche nonpos 
tea far altro , feguiua il detto Tartaro ,* (»ctd quella 
notte mi fece caminar infino d mezo giorno; che mai nò 
uolfe,che pur un poco di fmontaffi : piu uolte li feci dima, 
dare al mio Turcimano, oue mi menaua ; pur ultimamé 
te mi riffofe , che la cagione, che Marco mi hauea fatto 
partire, fi era per ri ff etto , é-jc il fignorc uolea mandar 
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ìifdr cercar dUe barche ; e dubìtaua che fe de li rnhd* 
uefjero trouatOj me hariano riceuuto . QMflo fu, adì. 
xìij. di JigofiOj^ àrea, mezo giorno . Ridutti fu la fu 
mardjCjUel Tartaro cercaua qualche zopolo da f affarne 
fopra unfoLfenCj che è à mezo la fumar d ; oue era il 
hefiame di quello knchìoìi ambafeiatore : ^ non troua 
do zopolojil detto Tartaro a(funo alcune frafcbcyCt lìgol 
le al meglio puote infieme ; ^ prima meffe le felle de li 
cauaUi fufì y ligo U dette frafehe con una corda alla 
coda d'un canalloj ^ lulgoiiernaudo il cauaHo pafsò di 
la fu detto polefene ; che tengo era doi groff tratti d^ar 
co . Ritornò poi ^ mìffe fufo lafemina Roffa , ^ paf 
fola à detto modo . il mio Turcimano uolfe paffare noi 
tandoj ^ pafsò con pericolo . Tornò etìam per we , & 
perche uedea il pericolo grandeymi ffàgliai in camifdyet 
difcaldo ; benché ogni modo poco me haueria ualfo; ^ 
con Valuto di mejfer Domenedio, ma con gran pericoloj 
fui paffdto di la . Torno' poi anco il dettto Tartaroy d!T 
fece pdffar li caualliy ^ montammo a cauaUoy^ andd 
mo a trouar il fio redutto ; che era uno coperto difeU 
ere, ^ miffmi li fotto. Era il terzo giorno ych e non ha^ 
uea mangiato co fa alcuna,^ mi dette degrada unpos 
co di latte agra ; ^ parfemi molto buona. De li un poa 
co uenne mola Tartari , che erano fu detto polefene per 
ioro befiame , ^guardauami mof rondo fra loro mol 
io marauegliarf d che modoyche de li f uff capitato; per 
non ejfer mai fato de li chrìfiano alcuno, lo non diceua 
cofa alcuna , ma mi faceua amalato piu poteua . QUfl 
Tartaro mofraua molto fauorizarme : ne credo che al 
■cunoofaud parlare per rijf etto del* ambafeiatore y che 
fra grande buomo , il giorno feguente^che fu aM. MÌij. 
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detto Li utgilid di noflrd Donnd , per honordrmì fece d^ 
mazdre uno buon dgneletto , fece rofìir, ^ lejfdre ; 
non figliando faticd dlcund di laudr la cdrnei pcrc/je di 
cono c/je Uudndold perde tuttto il fuo fapore : nonfans 
no etìdm cdfo de jfumdrldj ftluo con (judlche frafcd : et 
cofi fecemi portare di detta carnCy latte agra auanti, 
ben che fujfe la uigilia di nojìra Donna( laftalepre 
gai la uolejfe perdonare , perche non poteuapiu ) ci met 
temmo a mangiar tutti infieme . Fecero anco portar del 
la latte di caualla , dellac^uale ne fanno gran ftima : ^ 
uoleano che io ne beuefft ; 'perche dicono ejferdigran 
fortezza d Vhuomo ; ma perche hauea una maledetta 
puzza, non ne uolfi bere ; ^ hebbeno quafi lì male: 
d (fueflo modo [tetti f no adi . xvi . a mezo giorno : che 
ejfendo uenuto Marco con la carouana per mezo detto 
polefene,ouer ifolotOjtnandò uno Tartaro con uno Koffo 
de li [noi à chiamarmi j ^ fubito mi fece montar in uno 
zopolo, ^ paffar oue era la carouana : prete Stephano, 
^ Zuane Vngareto ; che teneuano certo piu non mi ue 
dere ; feceno gran fèfìa, quando mi uidero ; fempre rins 
gradando il nofìro [gnor Dio. il detto Marco mi hauea 
fornito di caualli per quanto mi bifoguaua. Stemmo per 
tutto il di. XV ij. che con tutta la carouana ci mettemmo 
in camino per pajfar il deferto , ^ andar in Mofeouia , 
Vambafdatore era quello che comandaua à tutti, che pos 
teamo effer àrea perfone trecento fra Koffj ^ Tartari; 
ma piu di caualli ducente menati per fuo uiuere,^ etia 
per uendere in Koffia. Certo camìnauamo con buon ors 
dine fempre apprejfo lafumara; oue dormiuamo la not 
te, Z7 pofauamo d mezo il giorno : et quefo fu per ghr 
ni, XV, che gli parfe effer fecuri dal antedetto paffo [reta 
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tOj ter paura haueuano deWlmperator del lordo. Et per 
dechiarare que^o lordo : hanno uno ìmperatore^il nome 
deliziale non mi ricordo ; ma e quello^che gouerna tutti 
li Tartari che fono in quelle parti : liquali come e dettOj 
Hanno caminando cercando herbe frefchej^ le acquette 
mai fiatino fermi ; ne altra uita fanno che di latte^come 
fi e detto , ^ di carne : hanno manzi el7 uacche le piu 
belle credo fia nel mondo ; il fimile di caflroni^et pecore : 
^ fono carni molto faporite per riffetto delli buoni paf 
coli che hanno; ma fanno grande ftima di latte di canai 
la. Hanno belliffme ^grandi campagne, ne montagna 
alcuna fi uede . Io non fon fato in detto lordo, ma ho uo 
luto haueme informatione ^ della pojfanza loro . Tut 
tì concludeno effere gran numero di gente, ma defutile: 
co fi mofra per ri jf etto delle grandi f emine, tgx 
che hanno in detto lordo . Tutti concludeno, che non tro 
nera in tutto quel lordo,duemila huomini,con fpade ^ 
arco ; perche tutto il refo fono difcalci fenza arma alcu 
na : quefi hanno fama di ualenti , perche rubbano alla 
giornata Circajfi , ^ Kofft ; ma tengono cheifuoi cast 
ualli fono come faluatici , perche mofrano ejfer molto 
fpauroft ; ^ non fono ufi ejfer ferrati. Coft concludeno 
che da loro à befie non fa differenza alcuna . Qwfi 
Tartari, come e detto, al conùnouo fanno tra quefe due 
fiumare ; il Tanais , ^ la Volga : ma dicono effere un 
altra forte de Tartari che fanno de la dalla Volga, carni 
nando alguego , ouer greco ^ leuante ; cgr dicef ejfer 
gran numero : ma portano li capelli longhifno alla cen 
tura ; chiamaf li Tartari faluatici . Et quefi tali 
Vinuemo quando fanno gran freddi ghiacci, dicono, 
che uengono fino apprejfo Citracan ; ^ caminano fems 
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fre cercdndo herbe, ^ dcqHe, come fanno li altri : ne à 
detto luogo di Citracan fanno danno alcuno , faluo che 
di qualche latrocinio di carne . Caminato che hauemmo 
giorni quindeci fempre apprejfo la fumara trouammo 
un bofchetto, oue li Tartari ^ Rofft comindorno à ta^: 
gliar legnami, che fono molto prejìi , ^feceno alquante 
zatare,che tengo erano da quarata legate con corde, che 
haueuano portate per tal rijfetto : ma noi , mentre che 
effi prepar auano, fi trono de li un zopolo affai trifto,con 
ilqual Marco deliberò mandar le fue rohbe di la dalla 
fiumara ; ^ mandate che le hebbe ,fece ritornar il zoa 
polo adietro, ^ comandommi che montaffi in detto zos 
polo con le noflre felle, & quel poco di uettuagìia hauea 
mo,et andafft di la dalla fiumara a guardare le fue rob 
he, ^ che Dimìtri Turdmano , ^ Longheretto refiajfe 
alla guardia delli caualli : cofi monté in detto zopolo io 
^ prete Stephano, ^ doi Rofft ; che con certi legni go 
uernaua effo zopolo per paffar dall'altra banda, che era 
tengo certo piu di uno groffo miglio da una banda aU* 
altra : ma fu molto piu per riffetto della gran corren^ 
tia de l'acqua che al continouo menauagiufo , per il 
zopolo che faceua acqua : ma noi due al meglio patena 
mo feccauamo fi andò fentati in acqua, con gran fatica , 
t efiremo pericolo : ^ effi con l'aiuto del nofiro fignor 
eDìo pàffammo à faluamento dell'altra banda . Dìfcars 
gato che fu il zopolo, gli Rofft uoleano ritornare, ma no 
fu poffibile } perche era tutto fracaffato li fu forza 
refiare ; che erano in tutto fei . La mattina tutta la cds 
rouana douea paffare,ma mifefi tantabora che durò doi 
giorni , che non fi poffibile . Li miei che guardauano li 
caualli non haueano niente da uiuere,ne etiam in doffo 
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perche tutto hduea portdto con ntecOjOnde fi può confi- 
derdre,che dnimo doued effer il nofro . Stdndo cof uoì 
flpur intendere come erd pdtdgouemdta ìd mefd,et tro 
Udì li erd fldto ddte mgrdn frdcdfjfo^onde molto mi f>d 
uenté ; pero tolf io dgouemdrU benché ftff tdrdo, co 
deliberdtìone di metter foldmmte ogni defindr di fuoco 
und fcuteìid di rifi^^ cof Id frd ; dando per Ydtdjhord 
cipolle, hord dglio, con un poco di latte dgrd ^ feccd, eJT* 
per gualche giorno ne toceo' qudlch^un di ijuelli bifcotel 
li per uno ; dffentdti fmpre d torno i rif , oue cddduno 
mang^dUd fud parte ,^io eguale a loro : ma in detti 
doi giorni che femmo de li perche troudmmo pome fdU 
Udtìehcj per fjiaragnar la mefa,né lejfdUdmo, ^ mans 
^dudmo ù (quelli : pajjdti poi li doi giorni tutta la caro 
udna pdfso' con le dette zdtere ; fopra Id^udl erano tut 
te le lor robbe,^ cadauna di effe, chi fei, chi fette cdualli 
con altri tanti Tartari, che li guidauano ; hauendo lega 
te le corde alle code di detti cauaUi : ma facemmo intra 
re tutti li caudUi nudi in la fumar a, dccìoche tutti à un 
tratto paffdffno^comefectno . che certo fu bella, ^pre 
fa prouifone,ma pericolofa . ?<xjjati che fumo tutti , 
CT* ripofdti al<puanto,caricorno le robbe,ct ci mettemmo 
à camino ; lafcìando la fiumara : deìiaepual fecon 
^ doti mio giuditio , tengo non fa un'altra 
" ' maggiore in molti luoghi ;pmhe 
^ mofraud effer larga piu dì 
^ t'r. 1 ■ due miglìd,c6 le riue 
• ir;. V _ alte, Smotto 
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COME IL CLARISSIMO ORATOR 
de Vineàdni pdfsò ilgrdn deferto della Afidtìcd , 

^ arriiio in Mofcouid , città de Kofftct 
hidncd ; e7 come dpprefentofft al 
' . ' Ducd;^del dccetto che 

y ; . hebbe dd lui , 

Capìtolo ottduo , T 

O N i/ nome di Dio come e dettòj et metterne 
c mo à camino : onde co fi come prima camindis 
uamo per tramontando ^7 molte uolte per po 
nente ; non mofirando uia alcundy ma fempre per cam^ 
pagna difetta tartari diceano , eramo nella Boria piu 
di pomate, xv. per tramontana,laqudl fecondo me hds 
ueamo paffata ; ^ caminando fempre al ufatOj ^ tipo 
fando al mezo giorno , ^ nel brunir della fera : ilcpual 
nofro ripofo era fopra la terra : ^ per coperto haueud 
mo Vaere con il cielo ; mettédofi la notte quafi fempre in 
fortezza, per dubio che haueuamo di non effer affaltatì^ 
& al continouo haueuamo tre guardie , una à man dea 
fraf altra a fmifra, et la terza auanti : Cf alcune uol 
te non trouauamo acepue ne per noi ne per lì caualli il 
giorno, ne manco la fera,oue ripofauamo . in detto uiag 
gio non trouammo cpuafi faluaticina alcuna ; ma troua 
mo bene doigambìli ^ cfuatrocento caualli,che pafeoUa 
uano ; ipuali diceano effer fiati della carouana del anno 
paffato. Due uolte tememmo non effer affaltan ; Vunet 
non fu co fa alcuna : altra trouammo órca . xx . carri 
con alcuni pochi 'Tartari ; da quali noi non potemmo in 
tender mai oue andauano : ^perche il camino era lon« 
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go, ^ ìd mefd focdy conuennì reflrlngerld ; ^ <^udndi 
fidcque à Dio , intrdmmo mi fdefe delld Roffid : chefit 
adì. xxif. Settembre ; otte erdno alcuni pochi de cafalett 
de Rofp in mezo de bofcbi : ^7* intefo che hebbeno , chi 
Marco era in detta caromna , uennero con gran paura 
per dubio de Tartari, et gli portomo un poco di mele co 
(a cera : delcpuale me ne dettte un poco ; che certo mi bi 
fognaudjperche tutti erauamo uenua al meno ; ^ era^ 
mo ridutti in termine,che à pena poteuamo montar à ca 
Hallo . De li partimmo, et arriuammo in una terra chia 
mata Refan, laiptale e de uno fignoretto , che ha una fos 
reìld del Duca di Mofeouia per fua mogliere. Le lor cafe 
tutte fono di legname ; Cr cofi il fuo cafieUetto, oue f ros 
uammo pane ^ carne abundantemente etiam della 
fua beuanda di mele ; one molto ci confortammo .Deli 
partimmo caminando al continouoper bofdji grandifpn 
mi ; c(j la fera pur trouammo cafali de Roffi,oue allog 
giammo tutti ; et co fi pur alquanto ripofauamo '.perche 
con r aiuto di Dio ne parea ejfere in luogo feuro . Tros 
uammo poi un altra terra chiamata Colona ; laquale e 
àpprejfo del fiume chiamato Mofro,^^ ha un gran pon 
te, oue fpdjfa la detta fumara, laqual butta nella VoU 
ga . De li partimmo,^ fui mandato auanti per Marco, 
perche la carouana non uolea uenir cof tofo : ^7 adi . 
xxvi. Settembre detto, cantando, Te deum laudamus,^ 
ringratìando iddio, che ne hauea campati da tanti efre^ 
mi difaggi spericoli , intrammo in la terra di Mofco:s 
uia,che e del Duca Zuane fgnor della gran Roffia bian 
ca . Ma che quaf il forzo delli giorni che femmo nel 
pajfar detto deferto che fu da di. x. de Agojìo che para 
àmmo da Citracan ,fno al gionger in detto luogo di 
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tJlofcouidjche fu ddi xxv. Settembre ; per non hduere le 
gncjcufndudmo con flerco di bejìidme . Gionti ddunque 
d fdludmento in detto luogo ^ dd detto Mdrco mi fu ddto 
und fiuettd con un poco di dltrd pdntidper noi, et perca 
udUi ; IdcjUdle benché fuffe piccold, ^ trìftd, nondimeno 
mi pdrfe ejfer in un grddijfimo,e buon pdldzzo,d rìjfet 
to dUe cofe pdffate . Adi.xxvij. detto Mdrco incontro in 
Id terrà, ^ la fera uenne d troudrmi . ^ dpprefentom 
mi (pudiche uettud^lU per efpr dbondantlffmd Id terra, 
come qui dppreffo dìro^; confortandomi , ch''io feffi di 
buon cuore, ch^io potea riputar effer in cdfd mia ; e cofi 
mi dijfe per nome del fuo fignore ; delcbe lo ringratiai 
quanto feppi ^ puoti , Adi. xxvìij . detto andai d tros 
uar il detto Marco ; ^ per ejfer uolonterofo dì repdis 
triar,li richief che io era defderofo di parlare al fgnor 
Duca; ^ mi ferui: perche de li a poco il fgnore mi ma 
do d chiamare : oue gionto sfatte le debite riuerenze , 
ringratiai [uà fgnorìa della buona compagnia mi hauea 
fatta Mdrco fuo ambafeiatore ; che certo potea dire con 
uerìtd ejfer per lui campato de affaìffmi pericoli: ^ he 
che tali feruieij pano flati nella per fona mia ; fua fgnoa 
ria poteud reputare hauerli fatti alla mia llluji . Sig. 
deìlaquale io era ambafeiatore : ma non mi lafcid compì 
tamente parlare,fhe con uolto quaf turbato, fi lamentò 
di Znan bau fa Triuifano . Non dirò altro circa ciò , 
er non effer a propofito ,* ma doppo le molte parole , fi 
i fua fignoria come mie, alla richief a hauea fatto a fua 
fgnorìa circa il uoler partirmi de li ; mi dijfe , mi faria 
un altra uolta rijfofa ; con quefo mi licenciò fua 
fgnoria , laquale era per caualcare : perche hauea per 
co fumé, ogni anno andar ò uiftar luoghi del fuo poefe^ 
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^ ntdffme uno T! andrò che tiene al fuo folio con cda 
udUi dn<juecentOf per guanto diceuano, aUi cofini de Tar 
tari per guardia , ^ che non f affé per effi dannizato il 
fuo paefe.Io come e detto uolontcrofo partirmi de lineerà 
edua di hduer rilfojìa di quanto baueua detto à fua fu 
gnorid^coft fui chiamato al fuo palazzo dauanti trefuoi 
princ pali baroni : i quai mi rijfofero per nome del Bis 
gnor Ducdjche io f uff il ben uenuto; ^ replicommì tut 
te le parole dettemi per effo Signore de i lamenti del det 
to Zuan battifìdj^ che in concluftonejVandarej ^ fids 
re era ad ogni mio piacere;^ con quefto mi licentiòj <2/ 
il signore monto à cauallo ^ cauai(J alla detta uolta . 

It perche io era debitore al detto Marco di tutti gli dea 
nari del mio rifeato con la ufura^^ etiatn di qualche al 
tra ffefd fatta per mejo pregai fuffe contento di lafciar 
mi andare^ che fubito giorno d vinetia li manderia tutto 
quello jio li era debitore;ma nonuolfe affentirmi d tal co 
fa, dicendo che Tartari,^ ^^ffh doueano hauer per 
Upromeffa fatta per me,uoleuano effer pagati: onde fat 
td ogni efferienzd per me , ft con il Signore come con 
Marco , mi deliberai mandar prete Stephano in Vinetia 
dalla lUttfìriffima Signoria nofira,^ ai tutto darli auU 
fojdccioche con la fua confueta clementia , benigniti 
mi prouedeffe , ^ che de li non fuffe la mia fne . Feci 
adunque caualcare il detto prete Stephano adi.vij Ottoa 
bre,^ in fua compagnia, detti uno Nicolo de Leopolipra 
tìchiffimo à tal camino:cofi partirono,^ io rimafi de li, 
nel detto luogo, nelquale fi ritrouo uno maefiro Trìphon 
or è f ce da Cdtharo,ilqual hauea fatto, ^ faceua di mol 
ti belli udfì.et lauori al Signor Duca.Vi ft ritroua etiatn 
un maefiro Arifotele da Bologna ingegnerò, che focena 
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und chìefdfu Ufidzd;etUm molti greci dd Conjldntìno 
poliiche erdno dnddà de li con Dejj.indi con lìfudi tuta 
pd molta dmiàtid.U fldnzd mi hdued ddto detto Mdrs 
co erd piccoldjC /}>idceuole,&' mal fipoted alloggidre;md 
per mezo di ejjo Mdrcojìii mejj^o dd alloggidre in capi j 
ouefidud detto mdeftro Ariftotele,cbe erd (judfi dpprefjo 
ilpdldzzo del SignorCj^ erd djjdi debita capa . De li a 
pochi gìorm(oue il procedere non inte[i)mi fu fatto co^ 
mandamento per nome del signore che updjji di detta 
capa, ^ con fatica mi fu trouata una cafa fuori del cda 
fello con due f nette ^ in una delle^uali io faua, , 

trd la famigliamone io fetti fino al mio partire . Qjufld^ 
terra di Mofcouia e pofa fopra uno picdolo colle, ^ e 
fatto tutto di legnami , cofi il cafello come il refo della 
.detta terra.Hd una fumar a fi chiamd Mofco,che li pdf^ 
.fa per mezoi^ da una parte e il cafello conparte della 
terrdjdalTaltra parte è il refo della terra; e7 rnolti 
ponti, con che f pajfa Id detta fumar d;et è la terra prtn 
cipale,doè lafedia di effo Signor Duca. E drcondata di 
molti bopchi , per effere cof il forzo del paefe ; ilqudle è 
ahondantiffimo di ogni forte biaue ; ^ al tempo io era 
de li f hduea piu de died fard no fri di frumento al du 
cdto,iQt cof per rata le altre biaue. vfano il forzo uac^ 
che e porci, che credo fé ne habbia piu di tre libre al mar 
chetto.Si danno poi cento galline al ducato, ^ fmilmen 
te cpuarantd dnatre”, ejr poco piu di tre marchetti l’una 
le oche. Di lepori ne fono grandiffmo mercato ; ma di 
altre faluatidne ne hanno poche ; credo fa, per non 
iepaperpigliare;^ uccelletti è ogni forte ne hanno 
grandiffimo mercato . Non fanno uino in luogo ues 
runa , ne hanno frutte di alcuna conditione, faluo cpuals 
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che cucUmerì , gualche nocelle , ^ pome faludtkhe . e' 
pdefe molto frigiiiffìmo ; in modo che deU’dnno^fìdnno 
none mefi cominoui nelle fìue ,* ^ conmene fornir fi Vin 
uerno per Vifdte ; e qiteflo , perche per le grdn gidcde 
fdnno dlcwtì fuoi fdnili,che con un caudUo li frdffindfd 
cilmente , tT tutto conduce : md Vifdte e' tdntofdngo 
per le gidccie chef disfanno ^ e delli bofcbi grdndi , che 
non Idfcidno mdifdre buone uie ; tdl che con gran fdtis 
Cd f cdmind : però li e forzdfdr cof, AÌidfn di Ottos 
bre Idfiumdrd chepdffd per mezo Id terrd tuttd fe dgc 
gidccid ; foprd Idqudl fanno le lor boteghe di ogni forte 
cofdj^ li fanno tutti fuoi bazari ; ^ neìld terra non f 
uende piu qudf cofa alcuna : quefo fanno , perche 

tengono quel luogo ( per cffer circondato dalla terra da 
una banda dU'aUrd,^ riguardato da uenti) fa manco 
freddo che altro luogo : ^ foprd detta fumar a aggidca 
data , ogni giorno f ritrouano grandiffmd quantità di 
bìdue,uacchejporcifegnìjfenij^ ogni altra cofa neceffa 
vidj^ tutto Vinuerno cof non manca. Allafn di Nouéa 
bre tutti quelli che hanno uacche e porci gli amazzano 
fer portarli alla terra à uendere} S" cof integri d tema 
po per tempori portano al mercato alla terra ^uendere, 
die c un piacer a uedere tante uacche fcortigate meffe in 
piedi foprd la fiumara aggiacciate; in modo che f man* 
già carne morta di mef tre piu: ^ fmilmente fona 

no depefci (^galliney ^ di ogni altra forte cofa da uia 
uer . Sopra detta fiumara aggiacciata correno li cda 
ualli j sfanno molte altre cofe di piacere : ^ qualche 
uoltd anco alcuni d^eff f fcauaza il collo , So»o huoa 
mini affai belli , ^ fmilmente le fue donne : ma beflial 
gente.Hanno un Papa fatto per ilfuo Signore allor mos 
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del nojlto fanno poco fììmet ; ^ dicono noi fumo 
perfi del tutto , Sono grandiffmi ubriachij^ di quejlo 
fe ne dinno grdndiffmut laude ; eì7 dilfre^^ano quelli 
che noi fanno . No» hanno uìno di forte ^alcuna , nut 
ufano la heuanda del mele ; laqual fanno con le foglie 
di brucandolo ; che certo non è cattiua beuanda , 
majfime quando e uecchia . Ma il signore non Uffa ^ 
che ogn*uno fa infua libertà farne; perche fe haueffeno 
tal libertà j ogni giorno feriano ubriachi^ ^ fi amazza^: 
riano come bejììe.la lor uita^e che la mattina fanno nel 
li bazarijmo circa mezo giorno ^poi fi riduceno nelle taa 
ueme a mangiare bere ; ^paffata la detta hora^no 
fi può hauere da loroferuitio alcuno, in detta terra capi 
ta affai mercatanti tutto hnuemo fi dalla Magna, come 
Polonia, folo per comprar pelletarie; come zebellinijUoU 
pe, armelini, dofjì, ^ qualche lupo ceruìero : ^ benché 
le dette pelletarie fi pigliano molte giornate lontano dal 
detto luogo di Mofcouia,piu uerfo greco, tramontana,^ 
forfè maefro,tamen tutte capitano in detto luogo; oue li 
mercatanti le comprano.ve ne capita edam gran quanti 
ta in una terra chiamata Nouegrath ; laqual confna 
cpuafi con la Vranzdj^ con la Magna alta 
nate otto lontana da Mofcouia , piu al ponente : laqual 
terra fi gouerna à communita , ma è fottopofla però al 
detto Signor Duca ; C& dalli tanto à l'anno . il detto 
Signore per quanto ho intefo tiene gran paefe , ^ farla 
gente affai ; ma fono il forzo huomini difutili : confina 
con la Magna , che e del Re di Polonia , dalla banda 
di macjìro tramontana.Uicono ejfer una certa nation de 
idolatri fenza Signor alcuno, ma quando li piace danno 
obedienza al detto Duca . Dicono fono d'efft, che ados 


fdno Uprìmd cojd uedeno ; ^ dìcnnì che fanno 
fido di (^eliche dnmcile d pie d'm' arbore , ^ cpndlo 
adorano ; ^ molte altre cofe dicono , lequali io tacerò 
per non Vhauer uifie , ne mi pareno credibili , il detto 
Signore può ejfere di anni.xxxy. grande , ma fcarmo, 
CiT* c' beÙo huomoMa doi altri fratellij ^ la madre uU 
uea ; ^ ha un figliuolo di un^altra donna ; ilquale non 
li e troppo ingrana per non ufar buoni cofiumi con la 
Dejjìina; ^ ha due figlicj^ diceuafi era g'rojja: patria 
dir piu duanti , ma feria troppo longo j per bauer detto 
Vejfitto del tutto . Io Jìetti in detto luogo de Mofcouia 
da.xxv. Settembre che de ligionfifino adì xxi. CenarOj 
che mi partii et certo bebbi da tutti buona compagnia» 
il Signor Duca fatto cbebbe la uifitation del fuo paefe ^ 
ritornò In Mofcouia, àrea la fin di Decembre:^ benché 
haueffi mandato il detto prete Stephano per il mio rifea 
to, cb*io fusfi certo mi feria fiato mandato ; pur uolonn 
terofo di repatriar ; per non fi affare edam quelli cofiu^s 
mi alla mia natura, hauea pur praticato conqualcWun 
di quelU gentilhuominijche mi douesfino ejferfauoreuo^ 
li d farmi partir de li : ondepajfati alcuni giorni fua fia 
gnoria mi fece conuitare d mangiare con lui ; ^ mi fu 
detto era contento, che io mi partisfi^ contentando etiam 
di feruir la nofira lUufirhfima signoria, '^'eira 
tari ^ Kos fi del mio rifiato, per quanto io era debitore» 
Andai al conuito fattomi per fua fignoria,^ certo hono 
reuolmente fatto , fi de molte uiuande ,come di ogni 
altra co fa , Definato che fi bebbe per effir co fi lor ufam 
za , fubito mi partt, ritornando alla mia fianza . De 
li a pochi giorni , uolfi ch’io mangiasfi un altra uolta 
con fua fignoria al modo ufato : poi comandò al fuo te* 
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foriero rhi itfft li denari mi bifognduano per pagare 
Tartari Ci7 Roj/i : ficemi andare al fuo palazzo , 

oue mi frce uejìire di ma uefia di zebtUini ( cioè la peU 
le fola ) ^ haueami etiam mandato mille doifi con Id 
detta uejla : con laquale mi ritornai k cafa. \olfe etiam 
uifitaifi la Delfina ; ^ cofi feci , ufxndoli le debite ris 
uerenze ^ parole accadeuano , con ragionamenti dfs 
fai : dalla qual hebbì tante buone ^ cortefi parole^quan 
to dir fi potejfe ; pregandomi grettamente ch*io la dos 
uejfe recomandar alla mia lllujìrìsfima Si^noridj ^ da 
fua fgnoria tolfi combiato . 


COME IL CLARISSIMO ORATOR 
de Vinetiani fi partìt di Mofcouia , pafsd per 
Littuania , e Polonia , eS7 Allemaa 
gna y ^ glonfe in Italia , 

^ . 

, Capitolo nono. 


' L giorno feguente fui chiamato al palazzo à 

} defmare con ejjo Signorej ma prima che anda 
mo k tauola , entrati in una camera , oue era 
fua fignoria ^ Marco detto , ^ un’altro fuo fecretds 
rìoycon buoniffma ciera mi m/ò' tante cortefi parole^qua 
to dir fi potejfe ; jìringendomi ch’io doueffi fignijicare 
alla mia ìUufriffima Signorìa lui effer fuo buono amU 
co ; ^ àie cofi lo uolejfe conferuare ; ^ che uolentìeri 
mi lafciaua andare , ojfrendofi , fe altrirmi bifognaudj 
di fare il tutto . Quando ejfo Signore mi parlaudyio mi 
lontanaua alquanto : ma fua fignoria mi fe accofìaua 
ftmpre ; ufando grandiffima humanita ; ^ cofifed rfs 
jfojla a tutto quello mi dijfe fua fignoria y ^ con molti 
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ringrdtìdmenti che mi accadeudno ; talché flemmo in 
(jHejìi ragionamenti fiu, d*una graffa bora , Mi mojìro' 
alcune fuc titfìe di panno d'oro foderate di zebelini bellif 
[irne j con gran dimejlichezza : poi ufcimmo fuori di ca 
mera ^ ^ deli ^ poco andammo à tauola^^ ft un pa^ 
fo longo piu de l'ufato , ^ con piu uiuande ; ^ crani 
molti fuoi baroni. Compito il defnare fui fatto leuar del 
tauola j ^ andar in pie auanti fua fgnoria^oue mi dets 
te buonalìcentia con parole alte j che ognuno l'intendes 
ua j ^ con dimojìratione di gran beniuolentia uerfo U 
nofra lUufrifftma signoria ; eiT* io ringratiai fua fgno 
ria di quanto bifognaua . Mi fu poi prefentata una taza 
de d'argento piena di quella fua beuanda di mele, dicens 
domiyche'l Signore comandauajch^io la beueff tutta.^ 
mi donaua la tazza . Quejìo ufano quando foleno fare 
grandiffmo honore j o' ad Ambafeiatori , o' ad altri : 
ma mi parfe gran co fa à bere tanto ; perche certo era 
affli i pur credo ne beueff un quarto d'effa : ^ fua fa 
gnoria fi accorfe che io non potea piu bere , e perche crìa 
per innanzi fapea il mio cofume^ mi fece tuore la tazza 
^ fu uodataj^ datami uoda . Bafciai la man a fua fi^ 
gnoria , ^ con buona licentia mi parti'j ^fui accoms 
p agnato da molti fuoi baroni fno alla fcala^ da i quali 
fui abbracciato , certo con gran dimofrationc di cariù, 
Cof me ne uenni à cafa , ^ mi hauea preparato tutto 
per la partita ; ma Marco uolfe defmaffe prima con luìy 
^ adi.xxlGenaro defnato ch^io hebbi con detto Marco 
^ con li miei, certo honoreuolmente , tolf cambiato dd 
luìj^ entrati neìli no f ri f ani , con il nome di Dio , de li 
partimmo . Li detti fini fono quaf a modo di una cafa^ 
eir con un caudlio dauanti f flraffnano ; ^ fono fola 
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per tempi digìdccìd ; e cddatmo cotmtene hdttere il fuo, 
in quefii ptni ui fi fenta. drentOjCon (juanti pdnnì fi uole^ 
fi gouerna il cduallo j ftnno grdndijfmo camìs 
no ; ^ portdfi etidm dentro tutte le ucttudglky^ ogni 
altrd cofa neceffarid . il Vdtrìdrcd di Antiochid , cioè 
frate LttdouicOy il^Hol era fato rìceuuto per il Signore ; 
per effo Marco , io ddoprai tanto , che fa, lafciato , ^27* 
doaeaamo uenìr dì compagnia : ma uifo non mofraud 
hdueme aoglid^me parti' folo con la mia compagnia ; et 
mi fa dato un haomo del Signore che mi accompagnaf^ 
fe , con comandamento che me nefujfe cofi dato uno di 
luogo in luogo per tutto il fao paefe . La fera allogiams 
mo tatti ad uno cafule molto frano : nondimeno jonchor 
ch’io conofeeff conueniua patir di molti altri difeomodi 
difaggiyper li gran freddi y ^ giacci che erano in 
quelli paefi , & caminando al continouo per befehi ; mi 
pareuapero^ ogni difeomodo comodo ^ ne temeud di cos 
fa alcuna ,* tanto era il gran defderio ch’io haucua di 
ufeire di quei paefi ^ co fumi : onde per tal cacone , 
non penfaud altro che caminarjgiornoj^ notte, Adi 
XX Genaro detto partimmo dal detto cafalcy^ caminan 
do al continouo per hofehi con grandìffimi freddij da di 
detto fino adixxvìj.che arrinammo ad una terrazuold 
chiamata vìefemo ; che de li partimmo pigliando al con 
tinouo guide di luogo in luogo . Poi trouammo un’altra 
terrazuola chiamata Smolenzecho ; ^ de li partimmo 
con un’ altra guida , ^ ufeimmo fuori del paefe del du 
Cd di Mofeouia y ^ entrammo neUa Littuania , ch’è di 
Cazìmir Re di Polonia ;poi andammo in una terrazuo 
la chiamata Trochi oue trouammo la Mdefa del detto 
Re , Ma nota che da.xxi, Genaro che partimmo da Mos 
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fcouìdjfìno adi.xij , Tehrudrìo, chegiongmmo in detto 
luogo di TrochìjCdmìndmmo femore per bofchi^ntd tuts 
to pidnurd con qudUhe colind ; pur qualche uoltd tro^ 
UdUdmo qualche cdfaliy oue ripofaudmo ; ma il più delle 
Molte dormiuamo ne i hofchi: cojì a mezo giorno ma 

gidUdmo in alcuni luoghi^ oue trouauamo i fuochi fatti 
per perfone fate poco auanti li al mezo giorno , ouer la 
fera ; trouauamo il giaccio rotto per abbeuerar li caudl 
lij& altri affai bifogni. Noi adunque giongeuamo legne 
.al fioco j tutti li 'ci torno mangiauamo di quello pos 
coyche noi haueuamo ; che certo patimmo fmijìro affai 
nel noftro uenìre qtiando eramo faldati da una ba. 
ddyfi uoltauamo dalT altra ; 5^7- io dormiua nel mio fds 
no per non dormire in terra . Caminammo [opra una 
fumar dyche era aggiacciata giornate tre , [opra laqual 
dormimmo due notte ; ^ dijfeno haueuamo fatto trecé 
to miglidyche fu grandiffmo camino . La maefla del Re 
intefo chehebbelamiauenutdymandd duoifuoì gentil* 
huomini cauaglierì ad allegrar fi con meco del mio ‘cjfer 
gionto faluoy^ conuitommi per il giorno feguente a dea 
fnar con fua maefla ; ^ il detto giorno che fu adì xv* 
mi mandò ''aprefentar una uefìa di damafchin cremefn 
foderata di zebelini ; c(j chiamommt da fua maeftdj ^ 
uolfelcJòio entraffi in uno delli fuoi fani , menato da fei 
.corferi dignìffimi con quatro fuoi baroni che fauano in 
piedi di fiori dal fano ; ^ accompagnato d*altri molto 
honoreuolmente . Cofi andammo al palazzo di fua mae 
fa oue entrato^mi menò nella fua camerayC fua maea 
fa f fentò in uno luo^o molto honoreuolmente accocioy 
con due fuoifgliuoli a canto^uefitì di rafo cremifno gio 
uani 0 “ belli che pareuano due Angeli : ne laqual cam 
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yd et dm poi miti fuoì baroni,^ cdudglierì àd conto et 
altri fignori ; c7 (pumi fu pojìd md banca per me per 
mezo fua maejìd ; Idtjuale mi raccolfe con tanto amore 
quanto dir fi poteffe ; ^ uolfe toccaffi la mano aìli fis 
gliuoli ; di maniera che fu tale la fua cortefia,^ humet 
nitd uerfo mecche fe io lifuffi fiato figliuolo non poteud 
ufarld maggiore . Volfi cominciar a parlare fiondo ina 
genocchioni , facendone ogni potere ; ma non uolfe med 
principiaffj fe prima non mi leuai ; et uolea ad ogni mo 
do , ch'io fentdffi ; laqualcofa non uolfe fare : ma pur 
qualche uolta per molti fuoi comandamenti mi conuenU 
uafentare . Et cofi effofi auanti fua maefia con ogni af 
fetto il mio uiaggio ; ^ dijfeli del mio effer flato al fts 
gnore vfuncaffan , e7 ^ttanto hauea operatOj cUT etiam 
della pojfanzdj^ coflumi,^ de fuo paefi ; che moflrds 
ua molto defiderar de intender : etiam li dichiarai li mo 
di, ^ poffanzd de Tartari ; eìT* Il diffe qualche co fa etia 
delii pericoli a me fcorfi in detto uiaggio ; ^fui largds 
mente per grojfa meza hora afcoltato da fua maefla co 
tanta attentione che da alcuno mai fu aperta la bocca ; 
tanto moflraua hauer piacere di udirmi : poi ringratiai 
la fua maefla del preferite ^ honore hauea fatto à me 
per nome della mìa llluflrifflma Signoria : fua maes 

fla mi fece rìffondere , per il fuo interprete che molto fe 
allegraua della mia uenuta , perche giudicorno quando 
andai al detto uiaggio non doueffi ritornar piu : poi mi 
diffe , che con piacer hauea intefo deUe cofe di vfuncafa 
fan, et de Tartari ; e che era certificato di quello, che fem 
pre hauea tenuto ; perche mai non credette fuffe tante 
cofe , come fi diceuano : et foggìonfemi , che anchora no 
hauea trouato alcuno , che gli hauejfe ditto la uerita, 
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fdluo che me : ^ diffe molte altre parole . Ma cpuejìo jit 
V effètto del tutto, che mi fece intrar in un altra [ala, oue 
erano apparecchiate le tauole, ^fempre bene accompa^ 
gnato : ^ de li a poco uenne ftta maefla con li fgliuoli 
con trombe ^ molto honoreuolmente fi miffe a fm 
tar a tauola:(^‘T da man defra erano li detti fuoifigliuo 
li, ^ a fniftra, era il primo ve fono, che habbia, ^ io 
appreffo di lui, non troppo difante da fua maefa-gfba 
Toni poi che erano molti,erano alle tauole, ma difanti al 
(guanto i che tengo erano da per fone (quaranta. Le loro 
uiuande portauano in tauolafempre con le trombe auan 
ti , i piati grandi ^ molto abondantemente ; ^ erano 
feruiti di cartelli auanti d modo nofro ; ^ cof femmo 
d tauolaforf doibore : ^7 al continouo mi dimandaua 
fua maefa di detto mio uiaggio molte cofe, alquale io al 
tutto fdtiifeci . Poi finito il conuito , ^ leuato le tauole, 
fando in piedi, Z7 lo rechiedendo cambiato da fua mats 
fa per uolermi partire,^' dimandandoli fe lipiaceua co 
mandare piu cofa alcuna; mi diffe,ch^io doueff affai ofs 
ferir fua maefa alla mia ìUufnffma Signoria, con mol 
te humaniff me parole;^ comando' allifgliuoli mi ufaf 
feno fmili parole : c!7 cof con le debite riuerenze tolf 
cambiato da fua maefa,^ dalli fgliuoli ^fecemi acco 
pagnar honoreuolmente alla mia fanza,oue io era ; ^ 
comandò mi fuffe data una guida , qual mi baueffe d 
compagnare,^ comandare,cbe per tutto il fuopaefefuf 
f guidato , ^ accompagnato ; f che fcuro andaffper 
tutto . Adi.xvi.Pebruario detto, mi parti dal detto luogo 
di Trocbi, e7 caminandofno adi.xxv. detto , arriuam^ 
mo in uno luogo chiamato Ionici; ^ de li partimmo ^ 
tramo entrati in la Polonia: ^ di luogo in luogo nt era 
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no ddte guide per comandamento della nideffa del Re ,e 
f.imo codotti in una terra chiamata var fonia jlaquale e 
de doi fratelli Signori della detta, oue mi fu fatto honor 
affai j ^ datomi guida, che mi accompagno' fno in Poa 
Ionia ; dellaquale no ne faro mentoine per hauerla fatta 
per auanti : pero' non mi ejìendero dirne troppo partii 
cularita, perche intiero ilpaefe e' bello e mojìra effer affai 
ahondante di uettuaglia e carne , ma poche frutte d*o^ 
gni conditione,trouauamo pur cafMi, e cafali , ma niua 
na terra da farne mentione,et ogni fera trouauamo log:: 
giamento,et eramo per tutto ben uiJU,et e' paefe fuuro, 
Giongemmo adi primo Marzo in la detta terra di Polos 
nia hauendo caminato al continouo negli antedetti fanì; 
et per effer non poco affttìcato , et il fmile la mia f amia 
glia j fi peri gran freddi , come per li molti difaggi hda 
ueuamo hauuti, petti f no adi v.detto, per effer bene als 
loggiati, et in una buona , e bella terra , et abondante di 
tutto . Quiul affai bene ci ritrouammo del tutto ben 
forniti , et etiam di caualliper il nofro caualcare, et (ti 
ogni altra cofa al bifogno nofro : e con tutta la famis 
glia. A^.v. partimmo di detto luogo di Polonia, et uenim 
mo in un altra terrazuola , chiamata Meffariga pur di 
detto Re, et de li partimmo : ma per effere il confino del 
la Polonia aUa Alemagna paffammo non fenza paura,e 
pericolo . Cofi giongemmo adi ix.detto a Vrancforth ter 
ra del Marchefe di Brandimurth, et alloggiai in cafa del 
hofe oue alloggiai nel mìo andare ; qual cono fiuto mi 
hebbe, molto fi merauìglio' e diffemi,che in detti confini, 
erano uenuti con grandiffimì pericoli ; et certo feime 
honore,et carezze affai. Partimmo degli adi.x.decto, et 
' caminando per la Alemagna trouauamo al cótinouo me 
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gliordmento fi di uille e cdJltUì,come di terrene buoni aU 
. loggidmenti : et ejfndo ddi xv.^detto dfjprejfo und terra 
chidmdtd Cidn, fcontrdi prete Stephdno ilqual tra fato 
jjiedito per Id nojìrd lUufriffimd Signoria^ con il mìo ri 
fcdto,et umiud per trouarmi in Mofcouid : di qudntd di 
legrezzdfu d'und pdrte et l'dltrd il ritroudrfi , ogn'un 

10 de penfdre ; che certo fu grdtìd di Dìo , come e' fiato 
in tutte le altre cofe ; abbracciatolo , et intefo in breuitd 

11 tuttOjUenimmo in la detta terra de lan^oue ripofama 

tno . Adi xyij.detto de li partimmo j et adi.xxij.detto 
giongemmo in Norimbergo , terra belìi ffima , come per 
auantì hauemo detto ; onde deliberai , fi per effcr molto 
firaccOj come etiam{efii princìpal cagione)per honorare 
la fcfid delia fanti ffima incarnattonc del nofiro Signore 
Ciefu chrifioj fiare in detto luogo di Norimbergo^d far 
la fantiffima fefia,oue ripofammo comodamente^che cer 
to ne bifognaua. Adi.xxvi.detto parti di detto luogo 
di ì^orimbcrgo;ìl^ual figouerna d comunhd^md da obe 
dienzd allo imperatore } alloggiamo in bos 

niffime ^ degne terre^^fra le altre Aujfurch, degna 
t bellisfimd terra: cofi trouduamo di molte altre beU 

le terre fino adi. iiij» Aprile da mattina , che fu il di del 
tienere fantOj che gionfi d Trento ; oue mefi il miracoa 
lo del beato Simone , ^ parfemi mio debito uolere hoa 
norar quel fantisfimo corpo ^ il giorno di Pafqua , Ct* 
fare etiam il debito a confi /farmi , ^ comunicarmi , 
Et co fi adi. vi. detto , che fu il di della fanta Pafipud , io 
con la famiglia ci comunicamo j ^ per honorar la fann 
tifimd fcfid fiemmoinquel giorno in detto luogo di 
Trento . Adi. vij. detto da mattina con il dejlderio ; 
che ognuno può penfarcyche io hauea dighngere nella 
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nojird terrà fàntàj che ogni giorno mi pared uno dnno ^ 
ejfendo flato in detto luogo di Trento ,^dd quel reue* 
rendo Fpifcopo honordto ^ ben uiflo, tolto combiato da 
fud flgnoridjde li mi pdrtt eST* ueni dUd fcdldj primo luo 
go della noflrd llluflrisflma Signoria: ^ perche cofl era 
il mio uotOjme n andai d [anta Maria di monte Arthon; 
oue gionfl adi.ix. detto à mezo giorno : ^ fatto il debh 
to del uotojcon la licentia di frate Simone che era priore 
in detto luogo^ fatta Sofferta promeffa^de li mi paré^et 
ueni à Padoa al portello^ringratiando fempre il noflro fi 
gnor Dio,^ la fua madre doldsfimdy che m’hauea cdm 
pato da tanti enidenti pericolij^ affanni^ ^ condotto d 
fdluamentOj^ oue era il deflderio mio ; perche mai non 
credetti tal cofa douejfe effere : ©r benché corporalmena 
te era in detto luogo , certo cjuafi l'animo mio dubitaud 
parendomi cofa imposfibile , quando io penfaua al tutto. 
Io hduea fcrittOj^ fatto faper a mio fratello jCt allimìeiy 
che feria adi.x. che fu di giouedi circa bora di ueffero i 
vinetia ; ma la uolonta grande non mi lafciò feguir tal 
ordine , perche auanti giorno montai in barcdj ^ fui à 
Lizafufina àrea doi bore di giorno , ^ uenni di longo , 
per andar ad adimpir un altro uoto^auonti che io andaf 
fi à cafdjchefu a fanta Maria di grafia : ma andandoli 
trouai nel canal della Zudeca mio fratello^ mejfer Augu 
flino^f^ doi miei cognatìyii^ abbraedarì flrettamente^pd 
rendoli cofa miracolofijperche teneuano certo fui fi mor^ 
tOyCe ne andammo d fanta Maria digrada : ^ perche il 
detto giorno di giouedi era il confeglio di pregadi^mi par 
fe edam mio debito , auanti che io andai fi d cafa ans 
dar alla prefenda dell'llluflriifima Signoria noflrd à\fdr 
le riuertnza debita^et edam riferir qudto hauea efeguis 
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to per U comUfoni mie : ^ cofi come mi rìtrottdud me 
n^dnddì nel confeglio dipregddi^^.fdtte le debite falutd 
rioni, mi fu comdnddto io douesfi montdre in rengd , ^ 
effoner quanto io haued d dìre^^ cofi feci . Et perche Id 
ferenità del Prencipe nojìro era alquanto aggrauatdj^ 
non era nel confeglioj^edito che fui^^ tolto licentia dal 
la fignoria me n’ancUì da fua ferenità^^ fatte le debU 
te riuerenze mi uide con allegro animo , ^ con breuità 
li diifi inparte quanto hduea effequitOj ^ da fudfublU 
mitd mi parti et me n andai à cafajOue gionto ch’io juìj 
rìngratiai grandemente nojìro fgnor iddiOjche m’hauef 
fe donata quefidgratidj^ campato dd tanti pericolij^ 
ridotto a riuederc li miei, per che molte uolte credetti cer 
to non li riueder mai . Cofi faccio fne del prefente uiags 
ffOjilquale, ancor che fi hauejfe potuto narrar con piu eie 
gante modo y nondimeno ho piu tojìo uoluto ejjjorre Id 
ueritd d quejìo modo, che ornar la bugia con bel 
le eleganti parole: ^ fe’lfuffe fiato 
pretermejfo qualche cofa della a/cs 
magna , non fe ne marauigli 
^ / dlcunOyperche non mi 

è parfo ejìens 
dermi in 

I 

tal 


\y , -yx 
.i ruj 


narratione,per 
efferepaejeànoitrop , 
po propinquo^ familiare, 
et farebbe fato fuperfìuo. 
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RECAPITVLA TIGNE BREVE/ 
di alcuna panicularita del paefe di ' 

vfuncaffan, Cap. X. 

Qwui noterò con hreuìta le condìttonì del 
paefe di effo signor vfuncaffan, 

L fuo paefe è grande , ^ confina con Ottoa 
i manna , poi con il paefe fu di Qar amano , ^ 
t il fuo primo paefe dì Turcomania , che con 
fina con il Soldano^doe uerfo le parti di Aleppo . il fuo 
paefe di Ver fa , illudi tolfe da Lanfa, e^fecelo morire^ 
fupiuprejìo per uentura,ihe per poffanza; ^ Thauris 
g' il fuo primo luogo ^oue e' la fuafedia : dalqual luogo 
camìnando quafiper leuante , ^ firoco fna in Siras , 
che c l'ultima terra della Verfia^fono da giornate xodìij, 
i(fX confina con Zagatai che fumo figliuoli di Sultan bti 
fech di natione Tartaro ; con Uguale molte uolte hanno 
guerra,^ li fa fenza dubio di loro.Voi confina con il fi 
gnore Siuanfa fignore di Samachi^àoè detta Media ; il^ 
qual da pur al fignore vfuncaffan un certo dono all'etn 
«ojj (27 confina con il Ve Vancrate di Giorgiania , ^ 
con il Gargara paffando la campagna di Arfegan : ^ 
per quello dicono edam tiene qualche cofa di la detto Eus 
phrates uerfo il paefe di Ottomanno . Tutto detto paefe 
detta Verfid fino in spaam , oue io fon fiato j che è giors 
nate fei lontano da Siras , capo detta Verfia^ è paefe aris 
disfimo ; ne quafi fi troua unarhore, ^ e il forzo cetta 
tiue acque ; pur e debitamente ubertofo di ogni forte uet 
maglia , & frutte , ma fatte per forza di acque . il 
detto fignore algiudicio mìo era di anni.lxx.longOjmds 


grOjfnd hel huomo^md non moprdud effe prolferofo : il 
fuo frimo figliuolo erd chidntdto Gmlumamech , ^ fu 
figliuolo delld Corde jche e ciucilo jcon chi fece guerra^ il 
qual era in grandi ffimd fama . Con un^ altra moglie ha 
ued tre altri figliuoli, il magnar fi chiama Sultan chali 
^ dicefi de anni.xxxy. ^ e quello, d chi hauea donato 
Syras . il fecondo potea effer de annhxv. fer nome chia 
mato LacuSei. il terzo di circa annlyij.il nome delqual 
non mi ricordo , Con un’altra moglie ne hebbe un’altro 
che fi chiama Mafubei ; ilqual lui menaua in catena, et 
ogni ^orno io lo uedea. Et quefiofaceua per l’intelligen 
za hauea hauuta con Curlumamech, che faceua guerra 
ad ejfo fuo padre, ^ nel fine lo fece morire . Volfi inten 
dere per molte uie, ^ da piu perfine la poffanza d’effo 
fignore ; tutti quelli, che dicono il piu, dicono faria dna 
quanta mila cauaUi^onperò tutti da conto, voi fi edam 
intendere ,quando furono alle mani con quelli dell’Otto 
mano quanti furono ^ mi fu detto che poteuano effer e da 
quaranta mila ; qnefìo intefi da perfine, che la mag 
gior parte di loro erano fiate in detta battaglia: ma con 
cludeuano che detto efferato non fu fatto per andar d 
combattere con l’Ottomano , ma filo per andar d meta 
ter Virameth che fu fignor di Car amano in fignoria , 
rìoe' a refiituirli il fuo paefe tenuto per l’Ottomano, ne 
e^niun altro fine fi mojfe ejfo fignore vfuncdffan. Et chi 
tien altra opinione, per detto di tutti, non l’ha buona . 
lo fin flato in cafi,^ ho uoluto intendere e udir il tuta 
to,^ pero ne dico quello ch’io ho intefi ^ uifio . Lafcìe 
rò di dire molte altre co fi che potria dire , per non effer 
piu Ungo , ^ per non effere troppo importanti . 
il fine del viaggio di Eprfia. 
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VIAGGIO DI COLOCVT DESCRITs 
to per meffer Aloidi di meffer Cìoudnni VenetUnOjneU 
quale narra le mirabil jhrze, prouìncie, terre^ àtut' 
del gran fidare Sophi^ee come pafsò infiniti 
gnoli in foccorfo di effo fignore cetra Tur 
; chi ^ eàam narra le mar auì^ioft -, 

y ifole che producono Oro ^ 

. , pietre predo fe,cofa in <. . i 

r . nero molto curio 

fa di ime 

H»-' r y,. dere, 

A N N O. M. D, X X I X. Ritros 
r standomi io Aloidi di Ciouannì Venes 

. p tianoin Alefjandriaconlanaue Bers 
narddj fattor del magnifico meffer Do 
minico Priolijgenerofo mercatate^ faùo 
pa delii molti uiaggi fatti in tcuante,a Barutti ,^in 
Aleffandriaj nelli quali ho confumata quafi la mia uita^ 
hauendo piu fate fentito ragionare , delie marauigliofe 
facende fatte J&- che del continouo fanno in Colocut, gli 
animof Portugalefi inuentori deUa detta nauigatione ; 
ardendo di defderio^ di ueder con gli occhi quato hauea 
udito raggionare di tal uiaggio^ deliberai paffar in ogni 
modo aUa uolta del detto luogo di Colocut : onde efjen^ 
do andato con L’antedetto mio patrone al Cairo , per ac 
quietar certo garbuglio fatto dalli Mori aUi no fri mers 
■catantijgiunto ch’io fui lij e7 fl^toui alcuni giorni^tolfì 
licentia da fua fignoria,^ con uno mercante moro d’A 
lejfandria andai alla RiddjOue uengono le caraueìle d’in 
dia con le ffeàe ; 0‘ montato fopra, una naucj fi auiam 


trio alld uolta di Colocut : nettai nidggio io uìddi tutta 
l* Arabia felice difertdjfemfre nauigando per la cojia 
de l' Africa perfino nel fino V er fico, zj- fino in Colocut : 
cuci tutto et luogo per luogo difiintamente^con quel me 
glìor modo potrò, faro' noto alla Magnìficentia uojìra; 
defcriuendoli tutte le cofe da me uedute,^ udite, de Vlfo 
ia Taprobana bora detta Somatra,dell'india, Perfia,Ba 
Bel detta Babilonia ; oue fon fiato tre mefi al fermo: del 
tnar Cajfio detto Ircano : della potentia del Sophi , de 
Tartari , ^ confini fuoi , per liquali io fon paJfato,uos 
tendo tornar à cafa^ ^ gli pericoli grandiffimi per me 
fcorfi in tre anni continui ch'io fieni in detto uiaggio : 
pero' che giunto in Polonia fui afiretto da quel Sereniffi 
mo Re di ritornar indietro in Perfiaper accompagnar 
uno fio ambafdatore al Sophi : talché poffo uantarmi 
‘ che daUaparte fettentrionale , ^fottopofie alla fredda 
tramontana in fuori, hauer ueduto tutto' l mondo , 

DELLO EGITTO, 

T principiando dal Egitto, oue fon fiato longa 
t mente, z:;- maffimaméte in Aleffandria (delia 

qual citta', per ejfer notiffima a' tutti, ^pre 
dpue à' uoi signori Venetiani , non m'ajfaticaro ragtos 
ttarne) dico che poco lontano da effa citta', corre'l fiume 
. grandiffimo ^nominatiffimo, per Uqucde ho nas 
uigato fno al Cairo, anticamente nominato Memphi, ^ 
Babilonia} dtta'famofa ^ nota,^ grandiffima quatro 
fiate piu di vinetia : ci e poi Tebe fui Nilo tutta rouina 
ta,clje non fi uede faluo un cafielio,per andar à Miroes 
cb'e' pur fopra'l Nilo : ^ andai poi al Pelufio, nelqual 
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luogo ntroudi uimi mìUguajldtorì ch'erdno pofli a' cd 
uar urtd foJfdjUqudl ikeano dnticdmente ejjer jldtdfdt 
td dd gli glorio fi Komdni : ld<judl e miglidfejfdntd itda 
Uditi : dicefi jche per dettd fòffdjddl mdr roffo^nel Ni 

io, ^fno in Aleffdndrid in Udita ueniuano le cdrdueìle 
d’india y cariche di j^ecie . lo uidi al cduamento di detta i 

fojfdjmoìtì foprdjlantiy^ fi haued già cdUdto da miglia 
uinti . Fui etidm da una città detta Elefantina dntichiffi 
ma, et ornata dimolte piramidi da gli antichi Re d’Egit 
to i tatuai confina con l’Etiopia : neUpual confine , fono 
molte città : cioè Affendjì^ecddajXioegiafita fui Nilo ; 
come ho detto fiume grandiffimoy che nafte come dicono 
gli B^ttij nelli monti d’Etiopia . 

DELLA ETIOPIA. 

A Etiopia e un regno grandiffimo confinante 
l con l’ Egitto buona parte fono chrifHdnij et t 

d regna un imperatore potentìffimo ilejuale 
al mìo tempo fi chiamaua Dauid; molto amico del Redi 
portogalloy illudigli manda <juafi ogn anno otto naui , 
cariche di merce ; deìlecpuali ne fanno molto bene , Ejfo 
Imperatore d’Etiopia ha molti Re fotto’lfuo Imperio fi 
chrifiiani come maumetanì; ^ il fuo Regno confina per 
fino fui mar RoJfojdaìla banda de l’AfricdjUer la Maus 
ritanid , da mezo di confna con il mare che e uerfo Cap 
po buona fferanza : daWaltra banda con il mare del fa 
bioneymare molto pericolofo : ilejuale e tra’l Cairoy^ la / 
Etiopia,^ fono diferti inhdbitdtiyZT durano cìnejue gior 
ttateyZT" fi affirmOyche fe’l mare, ^ diferti predetti non 
gli ojìaffenoj effo chrijlianiffmo imperatore ueniria per 
fino ai QiàrOj^ per tutto l’Egitto : ma per la difiantia^ 
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^ perturìd delle uettudglie,^ mdffime de Vdcftej rejld 
impesto, Ld Principal citta delld ^thpid oue dimordH 
detto Re fi chiama Amacàz , affé bella cìttd : ledenti 
dellacjudl fono di color oliuigno . Ci fono enam molerai 
tre citta\ Saua che è affa bella, oue fuol fi are ejfo Re Id 
efate,^ e fui fiume ì<ilo . Ci e Barbaregaf città grana 
diffima: A fcon cìttèt,della^al Henne, per quello fi dice Id 
Regina Sabbajino in lerufalem per ueder Salomone fas 
pientiffmo . Bjfa città e\luogo piccolo, ma bello, e del 

le prime città della Btiopìd . In detto regno d e una proa 
uincia detta Mankongni, dominata da uno Re moro,trì 
butano del Re d'Etiopia : nellaqual proutntia,fono moti 
altiffimi fopra liqualùdicefi ejfer il paratifo terreflre : et 
alcuni dicono^che ci fono gralbori del Sole, et della Luna, 
ma nijfuno può andarci , per effer difetti grandifpmi,di 
giornate céto,oltra liceali monti ci e Cappo buona jfera 
za. 

DELLA ARABIA FELICE. 

ET DISERTA. 

ARABIA felice, ^ difertd,e un regno foa 
V preti mare Rojfo uerfo leuate, ornato di mola 

te òtta beìliffme, ma [opra tutte , Addem, e 
una citta grandiffimajaquale ffeffo e in^uietata,^ fae 
cheggidta da Fortugalefi: neljual regno re uera e pgno 
re un Moro,cjual ha molte citta' fra terra : Sabba,Rìno 
cera e òtta grande , fui mare, nellaqual ci fon fato un 
mefe,tra l'Arabia felice, et difetta, e un porto detto Rida 
oue le carauelle dtlndia uengono à fcaricdr le ffetie : nel 
^ual luogo il fgnor Turco ha fatto far poi una fortezza 
fu la bocca del porto, in uno luogo detto Cabeli,^ li era 
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una armata di galee uintìf c, le<fuali co rfegiOttano fino 
nel fino perficOjper dar fidile alle carauelle d’indiaMeU 
la Arabia diferta d fono poche atta per rìffetto del dU 
[erto del mare del fapione , 57 non ce altra fe non 
Lamecha , citta'' piccola come Mejlre : ci fono ben molti 
camelli ma piccoli . Partitomi dal detto porto de Rida ^ ' 

con una carauelld nauigai nel fino perfico^ ^ difmontd | 

in uno porto detto la Balfera, che e nella bocca del fiume 
Tigre : nelqual luogo io uidi affai carauelle di Colocut , 
e7 delle Indie orientaliycariche di jfetiCj lequali tutte an 
dauano in Boria : ma quelle che arrriuano al porto del 
Rida portano le ffeàe , che fi conducono al Cdìro, c7 in 
Aleffandria: C7 effendo nel fino perfico^io fui poi nelTlfo 
la de OrmaSycb*e otto giornate di la dal fino perfico^nel 
qual luogo nafcono le perle, et e tributario al Sophi. Poi 
da 0^mus paffaì in Cambala, città i'un Re rioro qual 
confina coH Sophi, luogo molto mercantile,^ frequenta * 

to,ma molefìato da portughefi. et oda la ftgnorìa uoflra 
una cofa marauigliofa, io uidi una carauella metter mol '' -ri 
ti ff agnoli in detto luogo de Cambaia, ^ al diffetto di 
detto Moro, che hauea gente affai, paffar nella Pcrftaper 
foccorfo del Sophi,contra Turchi,^ li trouai una cara-i 
uella, che ueniua dalla ifola Trapobana, bora detta Soa 
• matra, carica di corali : partito di Cambaia, andammo 
fra terra giornate dieci à Bufa città della Perfia,laqual 
e buona parte rumata,^ e nelli confni della Perfìa, e7 
delli partito per molte giornate caminando, giongemmo 
à Bagadet, anticamente detta Babilonia laqual e tutta in 
ruina, fatuo il caffello con certi Borghi,che può effer tre 
miglia : ma fi uede la ruina grandiffma di muraglie 
come il campanile di fan Marco . 


Digitized by Coogk^ 


DI C O L O C V 
DELLA PEK SIA 


100 


ELLA Perfid d fono molte atta dntìche , ^ 
n moderne-: le moderne fono <juefe : Thduris , 
dntìcdmttite dettd Pdfn^nelldftdl hdhitd huo:i 
tìd ^drte il Sophi : Bagddet dd gli antìdn dettd Bdhilo^ 
nid : Cdmbdlech àttà grdndiffimd oltrd Bdgddet : Bdfie 
dttà : Muldfid : VdnU : Drecherìn : Sdltdmdtjttttte det 
te dtt^jfono nel fdefe di chemeUdtd ^ fono buondpdr 
te^trd el fiume Euphrdte, eìT* Tigre dlld cofid del montCj 
hord chidmdto Cortefìdn^^ ddgli dntichi monte Thdti 
rOjUi e poi Adend dttk groffdjdUd cofid di detto monte; 
dppreffoH fiume Euphrdte : Bir cdfielio forte foprd^l det 
to monte Thduro : Merchin dttà forte , pur foprd'l det 
to monte : Affdnchef atta : Sdir dttà grdndiffimd : 
foprd effo monte Thduro ui fono dnche dlcuni popoli no 
minati Corhi . ui e poi chefèn : Vdfiian : Coijdttà tutti 
pofie dUd cofid de effo monte , ^ Cies dttà grdndiffi:i 
mdfd giornate dal fino Perfico : poi fi troud Syras citta 
che uolge uinti miglia, ^ e fola città che tengaci nome 
antico , Soltanid che uolge qudtro miglia : Saham dta 
td bella che uolge ^uatro miglia : Caffan : Como lex ; 
tutte dttà nella Perfiia , lecpualì fono tutte mercantef: 
che^^ fanno molti lauori di fetd che udnno per tutta U 
Soda ^ In Burfid, terra de Turchi : lecpual citta confis 
nano con ilRe Machaant . Vi fono poi Cin^e Madnjdttà 
de Tartari cfc’e fopra’l mar luoghi fottopofii al 

gran con de Tartari . daWaltra banda pur in Perfia d 
fonOj Querch città grandiffima ch^e dUi confini del fiua 
me Indo, per andar in Colocutj poi Lac cittct dpprejfo il 
fino Perfico : Bindamac fiume grandìffimo ,fopraH 
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^ale fono fa ielle cittàjVergan : Mdrué,SdUdj>J<dn : 

* tutte àttci beUiffime ieìid Verfid . Ddlld hdnid * 
di trdmontdnd eddm fono molte città} che fono ddl w>ir 
. Qdl}io,fino d rhdwis icioe'^ Sdnd: Coi; Rei; sìddn: Bil » 

Lm : Strdud città appreffo il mdr Cdfj)ìo}ful qudl ma 
re fono tre altre belle città Bdrbdribene : MddrdnoUni: ■ .5 

Sdmdchi : pur fuH detto mare Cdfjtio , e pofld Ddr:s | 

bente città ; Uqudle hd le porte di ferro ;etfu fahrìcatd ’ 

dd Aleffdndro Mdgno . Ddl mdr maggiore fino di mdr 
Cdfj)io j fono miglia cincptecento : ^ alla rippd del det 
to mire Qdj^ìo e' Bdcdch città belld : poi uerfo l'Armcs 
nid minore ; pur nelk ?erfid ci fono molte città : àoe 
Anfengdti : Mdluchid : Sio : Ere : Me/o» ; 0- quefle che 
ho detto fono tutte òtta moderne . Le antiche ueramen 
te fono (piejie : Bahilonid detta Bagadet : Sufa che e ruU 
rtdtd ; dellaqudl non fe gli uede altro che’l cajlello: Proa 
copoli pur tutta rtànata cfc V giornate due lontano dal < 

fino Perfteo : Syras che fola fi mantiene e bella cits i 

ta : Alejfandria detta ifio pofta in la riuiera della Siria : j 

un'altra Aleffandria : Arion: &‘'fbejìe fono alla radice 
del monte Caucafo . Poi ui e lope città pur in ?erfia : 
l^iceforio dttà fui fiume Euphrate : Iffo cafiello oue fu 
", rotto DariOjThefiphonte città : Cara pur città, oue Mar 
co Craffo per quello intefi fu rotto : nelqual luogo fi ue 
deno molte fepolturr, ^ dicono effer de Senatori Roma 
nij morti in La rotta predetta . Ci fono ancor molt' altre 
dttà : come Prefigadd : Opino, altre, con lequali con 
fina l'Armenia maggiore: fiignoreggiata dal Sophi,nels 
laqualfono molte città, ZT gli habitanti fono chriflianì, 
chiamanfi quelli dalle barette uerdi : habitano fopra 
il fiume Euphrate ; ^ fono per loro nome detti cior 


Digitizeò by Googl(^ 



D I C O L O C V T. loi 

gìdnì : huomìni molto udorofi nelTarmi . Le città ue^ 
rdmcnte fono quepe: Tmifd : Mazdtan : Darbeme^àt- 
tà fo^rdl mdre Cajfio . Artejfetd : Affimofid : et Mico 
poli . Poi ne VArmemd minore , ci fono molte città ; 
buond pdYte delleqHdli fono hord fottopope di Turcho t 
Teodopd Sdhdpi . * Cortepdn: Seleuchia: udendj 

Idqudl città per (puello fe intende ^ il gran pgnorbd do^ 
fìdtd à quel fdmofo Qor fd.ro di Bdrbdroffa ; ilqudl hd 
fdbricdto und fortezza con ff>efd d^tm milJion d'oro, ^ 
quepo bdfi qudnto di pdefe del fgnor Sophi. Hord din 
ro delle pie forze : luì può fdre da cinquanta mila caual 
li : quali fino tutti bardati, altijpmi, ^ beni[fmo in or 
dine: uì ^uro, hdueme uipo tale, che alzando quan 

to piu poffo la mano , non gli ho potuto toccar Idgrcpn 
pa. Sono gli Perfianì ualentìffimi, ma temano molto 
il nome Ottomano . Io dimorai per ffatio di mefi tre 
in Syras citta nobile della Perfid ; oue aìloggiai buona 
parte nella Caualeria ^ effo fgnore } che al mio temn 
po ci era : alqual usnnero molti ambafciatori dalli Re 
della India ; iqualì ojferiuano gran quantità di thè foro 
et fua maefa : ^ fra gli altri ci erano ambafciatori 
del Re de C Arabia felice : di Aden : liquali portaudn 
no , ^ offiriuano pietre prctìofe , ^ffoie di ualuta di 
million d'oro ; con quefo che'l porgeffe éuto al detto 
Re , contra portugalefi : ^ ejfo fgnor Io mrerteneua 
con buone parole , imperocheper quello fi diceua era in 
lega con portugalefi . in quefi ipefp tempì,ci uennes 
ro doi ambafciatori deltlfola Somatra, detta Trapoba^ 
na , con prefenti dì gioie belli fpme, ^ maffme una fos 
ma de rubini ; cofa marauigliofa che ualeano un gran 
theforo ; ^ perle in grandifpma quanàtapnandate dal 
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Rfdf 'TrdpohdM di frefdto fignor Sophi ^ del^udl erd 
pdrente,^ richieded ancor d lui chel IdfcìdJJe Vdmicmd 
de portugdlefì ; perche dd loro era flato molto molefldi: 
to : benché per quello fi dìced, gli portugaltf erano fan 
ti mal trattati da detti dell^lfola . ¥jfo fgnor Sophì 
con brieui parole fcorgea gli detti ambafciatori^offerenu * 

do di farli far la pace con portugalef ; con conditione t 

però che ogni anno il Re di Trapobana,deffe doi fome 1 

di rubini al Re di Portogallo , In quelli ifeffi tempi che 
io dimorai in detta citta , fu prefa una ffia del fgnor 
Turco che uenìuafno dall'India maggiore : oue era fa 
tdper nome di effo fgnore, ad efortar un Re molto poa 
potente^che regna [opraci fumé Gange^ a moutr guerra 
al fgnor Sophi, dalla banda di Leuante ; ajfrmandoli 
che'l fgnor Turco ueniria con potente effercito d Thaua 
rìs : il detto ffione fu impiccato j ^per cpieUo mi fu det i 

tonerà Brefeìano chrifianOj ilqual f conffò da un prete ) 

chrifiano d* Armenia , ^ per quello effo prete mi diffe 
mori ben diffofo . lo uidi ancora in quelli ifeffgìomìj 
prender un’altra fj>ia del fgnor Turco ; laquale fantia 
ua nella corte d’effo fgnor Sophi,^ feruiua alla porta, 
e auifaua quello ffaceua di giorno in giorno ; ^ lo uU 
di fquartare . Cigìunfe in quello ifejfo tempo uno ama 
bafeiatore del Re d’Etiopia Dauid ch’è fgnor delVln^s 
dia minore ; ilqual come ho dento difopra^ e buon chris 
fiano; CT t quello che fra noi f chiama pre Ciani, qucs 
fo ambafeiatorè, per parte delfuo Re confortaua il //s 
gnor Sophi a^ mouer guerra al Turco ; ^ che’l uolef 
fe uenir in Soria ; offerendof di folcuar l’EgittOj & ut 
nirfene lontano dal Cairo otto giornate, con ducento mu 
la perfine ; Z7 di c/o' haueano intendimento, con por 
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tugaìefi : lìquali fi ofjirmano uenir nel mdr rojfo , con 
trentdcinpe galee ^ hdrce\ ^^7* cofi dffxltdr il Rato del 
fignor Turco da tre bande ; che feguendo cjueRd ìmpre^x 
poma e/j^er cbefifperdjfe di qMe felice fucceffo : 
Vnum ejìj che l detto dmhdfàdtore uenne a" aueRo effet 
to . NeUd corte del detto fgnor Sophi ci era ancor uno 
dmbaf latore del Re de Tartari, qual fi era ribeUato dal 
Turco Quejh Tartari hanno fato nel mar Caflio ; 
Cr fi offeriuano uenir con uintì mila cauaUi ne l’Arme, 
tua maggiore, ejr poi calar alia uolta del mar magjrìo^ 
re , (27 intrar nella Natòlia ; cefi da auaero bande 
tnouer guerra al fignor Turco, detti Tartari fono 
molto Udienti,^ amano chrì(ìianh Pur in quelli ìRef 
fi tempi uennero ambafeiatori al detto fignor Sophi dal 
le Ifole Ueluche,che fono oltra’l paefe habitate/i U del 
creolo de Capricorno; nelqual nafeono buona parte del 
lefpetie: ^refferiuano come gli portugalefi glihauedx: 
no fatto molti ìnfultì, ejr depredato molto il paefe loro ; 
fupplicando dlfignoY Sophi à uoler componerlt pa. 
cifcarli : ^ ejfo fgnor per quanto io intef fi Ijferiua 
di farlo . Lo prefentorono detti arnh-afdatori di molte 
ffoie digrandiffimo ualore. Nella corte del predetta 
fignore Sophi ci erano ancora mbafdatori d’un ^ran 
Re dell India , potentìffmo che habita in una cit^' det. 
td Tacan ; cittd grandiffima, ^ offerìua dar in foccor 
fo del Sophi contrai Turco dieci mila cauaUi, ^ du. 
cento mila fanti; ilqual Re ha molte citta fotto,^ gra 
di come Venetia : ^ fra le altre una chiamata Polo, 
ganda,^ un’altra Uarupanta. Dicefi quefo Re effer 
difeefo dclfmgue del Re Porro, che antìcamente-fu uin* 
to dal Magno Aleffandro. Venero ancora in quelli ifeffi 
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^omtj dieci dmhdfàdtori di detto pgftor Sophi per noa 
me del fgnor lurco ; & erdtio ^nìcerì ddUdportd de 
compagndti dd ducente cduaìli^tutti coperti di bracato ; 
con gioie che mai fu uifd la piu bella compagnia : litjud 
li fumo molto carezan dal Sophi, C7 allog^dd nel pda 
lazo magiare, (fefe del detto fgnor} C7* ogni giorno i 

negodauano alla corte : ne mai f ha potuto con ueritd I 

intendere (Quello trattaffno. ?ur f mormoraua che^l fi 
gnor 'Turca offeriua darli tuttofi paefe che era altra l’Tu 
phrate in pace . Nella corte predetta di Syras, altra mol 
ti ambafeiatori de infinti [tenori ce ne erano tre del nos 
fro Imperatore uenutìper tre uie , uno con le carauelle 
de portugalef,che difmontè nel fino Perfico : l^altro uea 
nuto per la uia del Cairo , Lamecha ; ftal difmonto' 

à Capo buona fferanza, ^ per molte giornate trouera ^ 

foU paefe della Ftiopia/ottopofa'l prete Giani uenne 

fui mar ’P^offo, ^ dellià lamecha,^ per fino al Cairo : 

Cjr dubitando f, per il paefe del Turco non effer feoperto 
per ambafddtore del Re di Portogallo , tomo indietro 
^ uenne fui mar Roffo )t Lamecha} poi uenne ad 
un porto detto il chiden ; o«e afeefo fopra una naue , 
pafd in Arabia felice,^ difmonto' in A dden deta gran 
dijfimd } poi uenne in Per fa. il terzo ambafdatore uen 
ne per uia de Alemagna, ^ uenne in Polonia } oue ri:: 
trouandomì io de ritorno deW Indie per uenir a cafa, fti 
df retto dal detto Re di Polonia tornar in Per fa con 
tjfo ambafdatore}^ femmolaula perla Tartaria 
haffd, pdffando per il mar Caffiìo , per non paffar per 
il mar del Turco } ZT uenimmo ad Arben citta pofa 
fui detto mare Cajfio , che ha le porte di ferro, ^ oue 
fono gli monti Cajfij : nelcpual luogo dicef ejfer ferrata j. 

P 

DigiiizedbyGoO‘;;[c ! 


IN COLOCVT. 103 

^dn ^Mntitd di ludei ; de Idftdlcofd éntorudo in quel 
fdefe uolfi hdueme injhrmdtione : ^ di mìo gìudicio fa 
no tutte hdglie, ^ cicmcieyche ludei fidtto in quelU mona 
tì : de Id dequdli d è' Idgrdn Tdrtdrid fignoreggidtd 
ddl grdn Cdne piend di grdn àttd , ^ re^i : neUiaud 
U non fon fdto : md in Derbent curiofdmente uolfi hda 
uer ìnformdtìone ; ^ ritrouà in effetto efferd il grdn 
regno del Cdtdio, e 7 Zdgdtdi . Ci fono atta grana 
diffime cioè' Marchdut, * Mdcin , ^ fono pdtfi 
fertìlifftmi ^7 dbonddnti d’oro : cty tutti detti regni fos 
no fu Id rivÀerd delilndid uerfo Leuante , lui dd un mer 
conte uenuto ddl Cdtdio in Derbent^mifu dffirmdto cos 
me una Refuddito del Tdrtdro , ilqudl conjindHd con il 
Perù, fdced gente^^ efferato grandcj per andar contro 
et Spagnoli ; liquali erano uenuti in quelli marì,^ hda 
ueano depredato uno fuo paefe : laqualcofd poi ritorna^ 
to de qtàjmi ju confirmatd , che spagnoli erano paffati 
di detto Perù , oue haueano ritrouato quel tanto gran 
theforOy che fi diffe : ^ quejìo certo e da credere ; pers 
che quello mi diffe detto mercante , ilqual era chrifliano 
negro^quel paefe e tutto oro : poi partiti da Derbent fea 
guendo il Maggio nojlrOyUerfo il Sophi uenimmo d Ver 
gan : poi d Matruch Saud , ^ paffando un fiume det 
to Bendamir ; che per quello intefi e il fiume Tigrey^ 
uenimmo in 'rhauris : oue non trouando il fignor Soa 
phi uenimmo in Sirach . Ma ritornando d gli detti ' 
tre ambdfciatori cefarei dico che erano uenuti à pregar 
fua fignoria che doueffe romper guerra al Turco che 
ancora fua Cefarea Maefia con tutti gli chriJHanijda 
gli Venetiani infuori , ueniuano con potente armata a 
Conjlantìnopoli } promettendo jcbe anco venetiani in^ 
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tYdrìdno in tal Uggd. C amhafdatore che uenne p«r 

uia del fino Verfico, condujfe feco mille e druptecento 
Spagnoli beniffmo in ordinfyCon moki pezzi d^artegUa^ 
ria : cioè' falconeti ,* liquali io nidi tutti ; eì7 hauean le 
arme imperiali eccetto uno che hauea fan Marco:^ ere 
do da detti Spagnoli fujfe fato tolto nella guerra del . 
I Top, quando la lUuftriffima Signoria perfe le fue terre 
di Lombardia . fJJò fgnor Sophi era ogni giorno d par 
lametito con detti ambafdatorì^^ per quello inteft dicea 
non uoler mouerfij fe prima l^ armate chrijìiane non era 
no in Leuante . Farmi hauer d fuffidentia detto delle co 
fe del Sophij^ del fio paefe : nondimeno non refard cft 
nominar anchora molte altre città antichcy Icquali fono 
di gran nome^ma bora fono molto piccole ^ ruuinate : 
comindaro da Babilonia detta bora Bagadet; laqual 
già fu dttà grandijfma ^famofa, ^ bora e rouinata 
^ e piccoliffima : il fimile e TbauriSjqual e tanto fama 
fa ; pur e città piccoliffima . Non refìero edam di darli 
notitia d' alcune altre dttàj ebe non hanno tanta fama ; 
^ tamen fono grandiffime belliffme : tT ffa le aU 
tre Adena dttàpofa ne k Armenia minore : Syras dttà 
grandiffima^cbe uolge con gli borghi miglia uinth Sols 
tania , che di circuito e miglia quacro } città molto bella 
Spaam che di circuito miglia quatro ; città pur nella 
PerfiaJjelliffma ; nellaqual fanfi lauori difeta, ^pan 
ni d'oro per grandiffima ualuta : d e anchora 
grande che uolge feì miglia : Samcchi città belliffima , 
lontana al mar Caffio doigiornatej che fa mercati ; ^ 
parlando alla foggia di Leuante bazari grandi^ di fete^ 
egr Ipetie . Qj^efe fono le piu belUj ij^formofe dtta' 
che fono fottopofe al fgnor Sophi * llqual fgnore e' 
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molto'fotentej^ molti fmdpi di Lnktntegli diinno tri 
buio . wolfi intendere V origine d'ejfo fignore ciT' wi jìi 
certìfcatOfch gli antecejjòri fuoi difcefero dal gran ‘Tarn 
berlan ; CST" yfnncdjfdn fu duo fuo mdterno; qudlfa 
Re di Perfidj^fu [confitto dd Maumeto fecondo imfea 
tdtore de Turchi , Di cojiui ndc^ue poi ifmdelj che gli 
fucceffe : ^ fu cjuello con cui Sultdn folin pddre del pre 
fente fignor Turco jfece quelld tanto celebrata giornata 
di Calder an , fra Thaurìs Coi ; oue fu già la tanto 

nobil dttdjkraffeta: nelldcjUdl giornata ejfo ifmael refi è 
ferita^ ^ molti fuoi ualorofi cauaglieri mortij ^ meffi 
in fuga piu dalla uirtu, e'y fircpito delle arteglieriej che 
à quel tempo erano infolite d perfioni, che per alcun al 
tro Udlor de Turchi : ^ aìl’hora la città de Thaurif 
uenne in potefa de Turchi . Di quefo ifmael quatrof 
gliuoli nacquero ; Tahamas, Siatg , Elfimitra y sham , 
Bedreram, Tahamas e' quello ch’ai prefente dominay 
t chiamafi Sophi di potentìa grande : tal che fa guerra 
dalla banda di qudy con il Turcoj ^ di la con gli popoli 
Cefibbas; che fono dal uulgo detti dalle Berette uerdi ; il 
Re di quali chiamafi vbeit . Quefi popoli anticamente 
chiamauanfi Maffageti ; habitauano oltra il fiume 
Oxo. Lo imperio di quejìo [gnor Sophi e di quatro res 
gni principali : cioè'' Armenia j Verfia, ìAedia , Affiria , 
doe di Thauris , Samachi , Syras , Bagadet ,* àia 
tri molti regni : Tahamas primogenito predetto àen la 
fuafede nella città di Thauris : il fecondo fratello efis 
gnor di * città pofia’l fiume Euphrate : il terzo 
fratello ha il dominio di Bagadet : il quarto ueramite e 
morto : ^ tutti quefii fratelli rendeno obedienza al pri 
mo genitOyet fono tutti quefii Sophiani £una ifieffa lin» 

Dj^jiiied b‘. 
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ffid ; T:uommi di btUd flaturd ; uiueno duìlmente , ^ 
folidcamentc . fono ricchi djjdij ^ molti dncho fono fi^ 
gnori di terrcy prouincie j uanno molto ben uefìia 
ti di tempo di guerrd heniffimo drmdti ; ^ ntUe 
drme fono molto ualorofi , ^ di animo generofo : fan^ 
no dd ogni bifogno di guerra importante , ottanta mila 
caudllìjtutti bardati, e l’arme fono lauorate alla a:dmia 
na^O" uefìono il forzo arme bianche , ^ ufano lance 
groffe da rejia, con zanetoni fopra mano ; decete ^ fa 
mitanfmiffme da poco tempo in qua, hanno prina 
cipidto u 

te fui guerreggiare, con le arme in mano hanno aca 
quiftàto il regno , ^ in tutte le guerre fono fan uìtm 
toriofi eccetto con Turchi : quefìo Tahamas Sophi prec 
fente fignore , molto armigero , ^ defiderofo digloc 

ria : eJ7 fujio fia detto d bafianza quanto al- primo 
maggio . 


far idrtegliarie : fono efferdtaiì continuamene 


IL SECONDO VIAGGIO. 

ANNO. M. D. XXXII. Ritornane 
V domi con le galee di fiandra; io Rondnoto de 

pderofo di ritornare in Colocut,rìmafi in lise 
bona dtta del Redi Portogallo , accondatomi con 
uno meffer Andrea Colombo , nipote di quel tanto hoe 
norato,Z 7 animofo Capitano chriflophoro Colombo, 
primo inuentore delle nauigationi de l’indie ocddentali; 
luoghi da gli antichi in modo niuno conofeiutì ; Alli • 
XV ij. di Marzo Vanno fopraferitto, ci partimmo da Lis 
bona per Colocut, con una caraueìla del detto Colerne 
bo : ^ il primo luogo che trouammo, furono iTfolefor 
lunate , già dette Canarie fouopojìe édli Spagno'd ; ^ 

de li 
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ie^lì drrìmmmo a Capo hìunco ^ neìld cojìd d*Africd : 
neìld cjudl e' il regno di Fenegd ; cop chìdntdto ddl fus 
me Tenegd ; cjUdl [corre ^ ^ hdgnd tuttd VEtiopidj cape 
gidndo tuttd quelld rìud ; (jr drriudmmo d Cdpo uerde. 
Le genti di cfuefìd cofd r fono tutte negre ^ non hdnno 
terre^md folo (pudiche uiìIettd. Poi drriudmmo di regno 
detto Melli: il Re ddefuale hdbitd tre giorndte fra>terrd. 
il giorno dietro , drriudmmo d Cdpo buond jferdnzd ; 
(judle e' uno promontorio grdnde e bello : ^ dlcuni hdn 
no detto in <juelli monti cfferd il pdrddifo terrefre ; mof 
fi per mio giudkio , per efferci dere molto fdlutifero , 
^ dmeno . Stemmo otto giorni in detto luogo , ^ poi 
ne dffdlto' und fortund grdndiffìmd , (fUdl duro diece 
fi tte giorni jche mdi ceffo' ^ ^ noi togliendo fempreH uen 
to in poppd drriudmmo dd und ifold grdndiffimd chìds 
mdtd per (juello mi dicedno gli portugdlefi Mdgddds 
fcat , che uolge miglia (Quattro mila gli habitanti di 
(fuelld^ fono tutti Mdumetani; abonddntìffmi d^animdn 
li . Soprd effd ifold ci fono F le fanti gli piugretndi che in 
India fi ritrouino : ^ in tre mefi che femmo per gli 
tempi (ontrarij in epuehìd^non uidi altro di conto, ch^alcu 
ni uillani che ueniuano d ritrouarci ffieffo , con certi 
grar i d'oro ; ^uali dUeano trcuar in certe fumare de 
l’ifold ; md non in gran (juantiùt : al fne ci partimmo 
di detta ifola , con buon uento , ^ drriudmmo alla cos. 
fa di Etiopia, in un Regno detto ìAelinda ; già dagli dn 
fichi detto Tragodi : in cpuefa cofd ci e una minerà di 
oro , detto "Zaphala ; la piu perfetta che Jia in tutto il 
mondo : nella qual gli Portughefi hanno fatto una fòrs 
te77a ; ^ ne cauano gran quantità d'oro : molti di 

effi Portughefi m'affrmouano quefa minerà cffer quel 

O 
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Id delkqudl ilfapientc SdUmone ne trdffé*l fuo theforo; 
md io fon di contrdrid opinione : perche gli huomini di 
(Quelli tempi non hduedn notitìd , che fi leggd di ^efo 
uìdggio . In quefd cofd hebbi informdtione.^ notitìd 
grdnde del Re Dduid , fra noi prete Gidni Re de 
l^Etiopid Principe chriftidniffmo ; delldcjudl difufdmens: 
te ne ho pdrldto nel cdpitulo de l’Etiopia : ^ però hord 
feguendo il mio ragiondmento nonne diro dltro: ma fos 
lo darò notitid a no fra fgnoria delle cittd s'attronano 
d marina in quefa cofa : onde defderofo , ann auido 
di uedere quel paefe , mi deliberai ( con licentia però del 
Capitano , per effere il tempo cattino ) d* andare inuefi 
gando il detto paefe : ^ caminai una giornata fra ter 9 
ra j oue ritrouai un caflello di Tragoditi ^ fottopofo al 
predetto Re Dauìd; ^ curio famente cercando della nda 
tura del paefe, ^habitanti, ritrouai in effetto^ che que* 
fa gente cauaua una gran copia d’oro , da una minerà 
dppreffo la Zaphald, eh’ e in una ifeffa montagna : ^ 
intef , che in una città Amacare lontana giornate, xv . 
f ritrouaua il detto chrifianiffimo Re d’Etiopia; ma rea 
mendo che la naue non f partìffe me ne ritornai uerfo 
la marina, d’onde m’era partito;^ per mia mala forte 
ritrouai la naue ejfer partita, dilche mi ritrouai in gran 
dijfimo trauaglio , ^ affanno ; pur ricomandandomì 
al fummo datore di tutte legratìe , deliberai fare buono 
animo , ^ andare à ritrouare il prefato facro Re Dds 
tàd ; accio con l’aiuto ^ fauore fuo io juff pofo fu la 
uìa d’andare in Colocut , ZT cof ritrouai doi caualli , 
^ in otto gomì uenni in uno regno detto Maniogni, 
C7* paffando uno fumé chiamato Cambra peruenni ad 
una citta Amacair,grande doi fate com’eVenetìa;gl’ha 
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hitdntì delldciudle fono di colore d^oliud : 0 partito de 
li cdv.dlcd.ndo molte giorndte , pdjfai molti djjieriffmì 
monti, drrludi dd md citta pojìd alla ripd del mds 
re , chiimdtd Melinde fottopofa al detto Re David , fui 
mar rojfo , da detta città me n'andai a Magadafo ; 

^ poi in Seilan , città fignoreg^ate da uno Re Moro ; 
ma non fottopojìo al Re David , ivi non ritrovando 
fdffaggio per Colocut , fui forzato ritornarmi nella cos 
fa del mar di Babele O* cavalcando per molte giornate 
à canto alia marina , pervenni ad una città chiamata 
Dulia ; il fgnor dellaquale d fottopofo al Re David, nel 
qual luogo, fianco dal longo viaggio , uolfi ripofare un 
mefe: poi continuando il mio camino venni al fiume Nfa 
lo,^de li al mar rojfo in uno porto chiamato il Tor ; 
ove ritrovai molti ingegneri mandati dal fignor Turco; 
liquali guardavano unafoffa; che per quanto intefi an^i 
ticamente dal mar rojfo mandava nel Nilo : laqval fio fi 
fa era fejfanta miglia Italiani longa,et cento piedi larga: 
gli habitati di quelli luoghi, m'affirmduano detta fio f 
fa effere fiata principiata dagli antichi Ptolomei Re di 
Egitto ; ma poi non compita , temendo che per quella il 
mar roffo non fomergerfe l’Egitto, il gran fgnor Ottos 
mano adunque continuava la cauarìone della fojfa pres 
detta ; acciò le caravelle cariche di jjede potejfmo uenì 
re dell'Inda di longo in Alejfandria ; de li in Cofian 
tinopoli : C7* à quefia opera,ci erano alThora, da dodecì 
milagvafiatori, che folledtauano di cavar la detta fio fi 
fa.ln detto porto non ritrovai caravelle per Colocut, ma 
ben d vidi uinticinque galee turchefche bene armate, che 
vietavano il navicar in detto luogo:onde cavalcando per 
la cofia del detto mar roffo , pervenni al monte Sinai 

O i/ 
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^fdjfdnio il mdY delfabion con grdttdtffmo pericolo j 
£7 de li di monte cdffio nelld Atdhia difertd , cjr poi à 
Ldmechd Cùù non troppo grdnde , cdUdlcdndo und 
gioYHdtd , gionf di porto del Ridd : dlqudl com'ho detts 
to drriudno tutte le ndui , c/jc uengono con fj>ede dclTln 
die : md per mid buond forte non ce rierd uenutd dlcus 
nd ; perche per epuelio fi intefe etdno fìdte fudliggtdte^e 
fuggdte dd portughefi; onde mi fit necejfario cdmindr p 
terrd con dffdnni , Z7 pericoli grdndi ne l’Ardbid felis 
ce,^ drriudi di und Citta dettd BideOj ^ dipoi a Cdzd 
nite àtùgrdnde , ^ cfe /i dd Afdbei : nel^udl luogo fi 
dice efferfepoltd Id Regind Sdbbd : poi peruenni in Mea 
fonide , pur prouincid de l*Ardbid,^ de li dd^und Cits 
td cbidmdtd ^gegdn ; ld<judl Citta hd un belliffmo por 
to f de li peruenni in Adden Citta molto grande : la 
qual fd fei rràldfuoghi ; cr qui foglion far capo tutti li 
nduiganti che uengono dell' In i' e minori , maggiori 
di Etiopidj^ Verfid ; dj continuando il mio traudglion 
fo uiaggiojin Almdcdra^^ di poi d Zibet damacj tutte 
citta belle ; ^ qui m,ontato fopra una naueta , nauicdi 
nel fino perfico ; nella bocca delquale e una ìfold chida 
matd Otmus ; ^ nel detto fino perfico e un fumé chid 
mato T'igre , alla bocca delqudle e' una Cittd grandi/Jìs 
ma chiamata Teredon ; che gihabitanti di quella fi glo 
ridrono fuffe fiata edifcata dal magno Klejfandro . il 
fignor di effa Citta chiamaffi Elcorfan \ fuggietto al fis 
gnor Sophi : nella qual Citta e un porto belliffimo chid 
mato la Balfardj fatto da un ramo dii fumé Tigre : ^ 
in effo porto u'di trecento carauiUe tutte cariche di fftn 
eie, ^ uidi cammelli affai carichi ch'andduanofra ter^ 
rain Scria : ^ mi fu cenato j come già cinquanta anni 
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tuttt le Ifecie cheMnìaano in detto porto ^dndaudno uer 
fo \l jiu.me 1 dné di wui Cktd iettdldTdttd nel mdr 
mdggìore^ ^ che ini li Venetidni, ^ Genoefi uenimno 
con le lor galee nddfya leuir le j^etie : e come di tem 
po dntico tutte le ffecie ueniudno condotte qui j ^ non 
dnidUdno nel mdr roffo^e di qui erdno condotte a Cxtrds. 
cdn città pojìd nel mare Cdjf iOj^ in m'^dltra Città det 
td Verbet , pur nel detto morene de li uenìuano in Poloe 
nidjC poi in Alemdgndje che a quelli tempi r Italia conue 
niud fornirfi di jfecieper uia di terra Todefca,ma che li 
popoli di Tartarid Jirocifjfìmi , che fono a quelli confniy 
hanno rotto quejìo trofeo ; ^ objìano che le ffecie non 
uenghino piu per quella uia ; che certo fe nonfuffe que^i 
fio ofidculo delli Tartari , la Alemagna feria benifjìmo 
fornita per quella banda . Partiti di qui ce ne uenimmo 
in una prouincia detta Tenegos , pur nella Perfia , poi 
in choata , cfcV cherfo Giornata ; ^ ad unlfoU a co 
fa di terrdferma chiamata T ariana , ^ il principe cU 
effa Città e uno barone del fignor Sophi' detto 
Cr in effo luoco fi facea la mofra de dieci mila fantiy 
quali doueano andare alla uolta di Bagadet . Paffammo 
poi un fumé detto BrizoanOy ^ intrammo in una prò ^ 
uincia detta Carmaniapur nella PerfiOynella qual non ci 
c' altro cWuna Città chiamata Anzinza , C7 de li ce ne 
uenimmo nella ponto del fno perficojn una Città bellifft 
ma detta Acmufa , de li ad un'altra città chiamata 
Taurana^e poi ad Aleffandria ì^oafehe fatta per Alefn 
fandroye poi à Cambea,^ de li in una prouincia , detta 
Giedrofia . Peruenimmo poi alla bocca d'un fumé gran 
diffimo ilqual ha fitte bocche molto gradi c'hanno capo 
nel mar i'indiOj^ chiamafi il fumé indojolla bocca del 
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^ale è md città molto grdnde chiamata Carnhaia , che 
da gli antichi era detta Saga^a ; laquale è murata alla 
ufdnza nojlra , ^ il fignore di quella chiamafi Sultan; 
eJT* de li uenimmo poi ad una città detta Seul , lontana 
da Camhaia dodeci giornate ; poi peruenimmo in Eabu^ 
le , nelqual luogo ci fono alcune fortezze de portughefi . 
Nella coffa predetta ci fono molte città ; Z7 ff<d le altre 
una chiamata Sgeta parmait ; ^ per tutti quelli luo^ 
ghi ci fono maneggi ^ tra fichi di piu forte ; ^ maffits 
medi fpecie’.dipoi fe ce uenimmo in Viar finga ^oue 
ftgnoreggia uno Rf , che ha il titolo del Re dell’india j 
^ per quello intefi ha ducento Re fotta de lui: ^ antir: 
camente chiamauafi Site , hora Hotagnia ; ptruenim^ 
mopoì a tre città una chiamata Ambegiba^ l’altra Qas 
nanor , poi à Magabor ; de li in Colocut ; ilquale 
luogo e belliffmo ^ mercantile^ ^ portughefi fono 
gnori fi della cittàj tome del trafico; eCOt chiamauafi ane 
ticamente Nufaripa . Volfi in effo luogo hauere infor^: 
mationcj quanti miglia erano da Portugallo in Colocutj 
tT* in quanto tempo fe li ueniua ; ^ ritrouai per quan^ 
to mi fu narrato j efferci mille ottocento leghe , ^ una 
lega fa quatto miglia Italiani ; che fanno miglia fette 
mila e ducento ; non andando però à terra uia ; ma^ues 
nendo da Lubona^al diritto j per fchena di mare à Capo 
buona ffieranzay^ da detto Capo in Colocut, ci fono cos 
me ho detto miglia fette mila e ducento : ma uolendo an 
dar diporto, in porto à terra uia , come già per innanc 
zi folcano andar nel principio, che ritrouomo il uiaggio 
effì portughefi , ci fono miglia, xv. mila : ma da poco 
tempo in qua , fono diuenuti piu animofi , ^ hanno im 
parato un uiaggio molto piu corto, per me fatto, che ho 
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defcritto à V. S. ch't ad andare per fchena morCyCoa 
me ho detto non e*l uia^^gio corto, che bora fifa: per 
che effendo io re f aio in terra come difopra,d Capo huom 
na fperanzd , eir non hauendo ritrovato pdjfaggioper 
mare , mi fi nec^ffario andare per terra, per le cojìc 
del mar rojfo, ^ del fino perfico : ma il Maggio corto 
neramente è (juejìo : da Lisbona fe viene alle fette ifos 
le Canarie , chiamate da gli antichi le ìfole Vortunate, 
legnai tutte fono fottopojìe alli j^agnoli : ^ de li à Ca^ 
po bianco , porto che contiene de V Africa , oue è la eles 
uatione del Polo. xix. gradi , come fi contiene nel, ix, 
Cap.del MoJìoj defcrittore del detto viaggio : poi al re^ 
gno di Penega , (27 de li al regno di Azcnago di Etioa 
pia , ^poi a Capo verde , fatto la elevatione del Polo» 
xtj. gradi : c27 quejio fi già chiamato da Ptolomeo , 
promontorio Etiopico .fi lafcìa anchora in alto mare 
à man deftra con una ijola , ^ vienfi poi alla bocca del 
fumé Cambre , dalcjvale ènomìnato ^uel regno Cam* 
hra : uienf poi al Capo del Sagre , paffando il regno 
de Medi : ^ da quelli al Capo , da tutti chiamato , (27 
precipue da gli nauicanti , buona fperanza : (7 poi al 
regno di Mtliude , oue habitano gli Tragoli , appref* 
fo dequali e' Aurifbdina , ourro Zaphala , che c la 
minerà de l'oro . io la fio da canto molti capi , ìfole, 
molte prouincie , (7 dico feto brevità , che pajjando il 
fino Arabico, il marerojjo,^ il fnoperfeo à lar* 
go terra cinquecento miglia Italiani , nauigando per il 
grandiffimo pelago indico , fi perviene alia tanto no* 
minata dttà di Colocut, che fi può dir dclitk dell'orien* 
te , perche quel luogo manda per tutto'l mondo le jfe* 
eie : ma fc'lfuffe poffibiie intrarc , per il mar roffo , (7 
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umir nel mdr meiiterraneoj U nauigdtìont ferìd molto 
pÌM hrene , che per il mdr e ocedno : eqnejlo U fignoria 
uofird potrd fdcilmente con il fuo prudente giudicio , os 
culdtdfidejconofcer foprd^l Ndpdmondo . QMjìo uìdgs 
^0 di Colocut rhroHdto ddlli Portughefijìd fatto grans 
diffimo ddnno à uoi fignori Venedani , perche già qnd= 
ranCannì tutte le ffecie tteniuano in AÌeffdndrid , et in 
Sorid j oue erano dalle nopre galee , et nani leuate , et 
condotte d Venerìa ; dallaqual poi fi forniua tuttofi Pos 
nente. Farmi hduer detto d fuffckntid di quejìo uidgs 
gio j però li diro'folo alcune poche parole^de l’ifold Tra 
pobana bora chiamata Somatra, ojcefìa ifola uolge tre 
mila migliale da Colocut a (juelldjquelU nauiganti dico^ 
no efferci miglia tre mila cinquecento : ilqudl uiaggio^ 
cioè* da Colocut d detta ifola, lo facemmo in quaranta^ 
cinque ^ornate . Sono in quella quatro Re di Corona^ 
tutti maumetanì , et e* abondantiffima dlogni co fa , et 
maffime dloro^et gioie : e' pof a fononi Equino(ìale,et pe 
ro' c di aere perfettiffimo : uiueno quelli huom ni cento 
cinquanta anni , molto profferofamente : fono in quella 
molte Cittdjle cafefon bajfe piccole jcoperte di legnamele 
leprincipdl città fonOjPinoijIupiterj Priapidìs . t^afce ne 
rifold prcdettOyPeuere aJfaijLdcca,Belzuij Pietre precios 
fé abondantiffimamente et maffime Rubini.ìl Re prina 
cipdle de l'ifold e tributario del gran Re del Cataio , et 
doi de li Re predetti fono amici del Re di Portugallo , et 
diedero al nojìro Capitano trecento marche d'oro^et rus 
bini . Stemmo in detta ifola quindeci giorni , poi partiti 
deli nauigamo per il mar deirindia , per uenir in Colod 
cut y ma il uento ne cacciò alla baffa , et arriuammo d 
Peleachetycittd Indiana : nelqual luogo è fepolto il corpo 
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di fdn Thomdfo dpojlolo , molto rìuerho dd (Quelli moriy 
^ in effo luogo ci fono molti chriftidni bluhì come noi. 
Pdrtiti de li ce ne uenimmo in Colocut , e nel ritorr.dre 
uerfo PortugdUo che erduamo fette ndui^tutte cdriche^ d 
mero il colf) del mdre dell^Indidjper mero il fino perfis 
cOj fummo djfaltdti dd md dcerbiffmd fortuna , IdtjUdl 
ne cdccio" in Addcn , con perdita di due ndutj poi partiti 
di Adden^nel fino Arabico ^ci imontrammo con quattro 
galee turchefche^ che fduano li per dar jjiaUe alle cards 
nelle che uengono cariche di ffecìe^ e nel mdr rojfojjum 
mo dUe mani con quelle , e due ne affondammo ^ele 
altre ne fu^g^rono^e poi con ucnto proffero jOrris. 
uammo d Capo buona fferanza , oue femmo 
fermi due mef^per riconciar V armata , la 
quale era tutta rouìnata/ fu mandata 
una fregata à Lisbona per due cara 
uellcj perai' che erauamo fraca 
richijC poi uenimmo d Lisba , ; 
ndjà terra uia^ per ef 
fer mal londis 
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LIBRI TRE- DELLE CO 

SE DE TVRCHI. 

Né/ frìmo fi defcrìue il uldggio da VenetU d Cofìdntmo 
Doli jCon gli nomi de luochi dntichi ^ moderni: 

Nf/ fecondo la fortdj cioè' la corte de Soltdn SoUimanOy 
Signor de Turchi: 

Né/ terzo il modo del reggere il fato ^ imperio fuo, 

LIBRO PRIMO. 

O I c/jc7 signore iddio mi ha concea 
duto quellojche defiaud foprd modo,ue 
p der la corte grandezza de Turchi : 
hora , che ufcito delle fatiche del longo 
Maggio mi trouo ociofoj fcrìuerò hries 
uemente ejuelle cofe , che mi pareno degne di memoria : 
perche j fe la fortuna , o7 tempo far a mutatione di cpiel 
patojcome di fud naturdj^ come ha fatto di Aleffan 
dro MagnOjdelli Romani patroni del mofido^^ alligioT 
ni no fri del Soldanoficpuali dell*infnìta loro grandezza 
il nome folo hanno lafciato alla poferita^poffa io delU co 
fumi^delle fòrze^ gouerno^^ leggi di tal natione rende 
re conto à quelli , che non l'haueffero uedute , ò di quel 
modo conf deratCjche fi deueno far le cofe de populi^ ^ 
de principi lontani . laquale cognicione per giudicio mio 
fuole apportare non folamente delettatione , ma utilità 
grande à cadauno , ihe uiua tra le genti ciuilmente. 
perch^io uoglio che ciò miferui come un memoriale^ no 
mi efendero in fcriuere particolarmente , con quai mos 
di, d uenture la famiglia Ottomana fa montata d cof 
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grande dltezzd^rìftrhdndomi quefìo in dUro tempo , ma 
foldmente defcrÌHerS lo fiato , neiquale io l'ho troudta 
del mille cinquecento trentaquatro^il fuo gouemo publis 
co j ^ modo di uiuere del proprio Signore , c d'i popoli 
fuoi. ^ partirò' quejìi miei Commentarti in tre parti . 
La prima contenirà il ttiaggio mio di Venetia fino dcos 
fìantinopolij con quelle co fesche mi parranno degne di an 
notdtione. nell' altra fermerò diftintamente la portdj cioè' 
la corte del fignor Turco , la grandezza del fato ch'eì 
poffiedcj^ la jfefa ordinaria , che fa nelle fuegenti.poi 
nella terza notare alcune confiderationi pertinenti alla 
perfetta cognitione del fuo gouerno : ilche faro in quel 
modojche a femplice narratìone fi conuientj con parlare 
communi Jiafcìando il fudio tT fcielta di belli parole, et 
la pompa del dire d coloro , liquali fcriuendo Sfegnano 
che fiano diuulgate le lor cofe. io fcriuo à me medefimOj 
^ a pochi mia amici : da quali non affetto riprenfione 
di hauer fritto male, perche mi amano troppo ; ne cerco 
laude, perche fono efft tali^che non affettano ammonitios 
ne di lodarmi doue fia bifogno . O I adunque col 
nome de iddio partiti di Venetia con una barca di pedos 
ta graffa del mille cinquecento trentatre, d quatro di Ce 
naro , andammo nel porto di C aorli miglia cinquanta , 
oue femmd fi giorni tenuti da uento di leuante . poi 
aUi nouepaffammo il golf S 'Triefe, detto anticamens 
te fmui ihiricus : poi mirano , Humago, Cittanoua, Pas 
renzo , ^ porto di Or fera, ^ andammo à Kuigno 
miglia ottanta . R V I G N O e luoco picciolo, tutto in 
faffo : ha una chiefa di fanta Eufemia nella fommita , 
thè e come uno cafleìlo , affai bella , nafe per l'ifola 
molte oliue , ^ uue affai , ma poco frumento . quelli 
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del luoco'd fono pefcatoriyò tagliano pietre: lequdli mein 
dd.no d Venetìd , ^ le pdrteno ddl monte bene ^fdcìU 
mente pìUjche in dhro luoco , hdnno undfojfd circd dui 
trdcti d’drco lontdnd ddUa terrd : ncUdcjudle colano tuts 
te le pioggìe : ^ quefld dcqud ufdno d berCjperche altre 
cifìerncjò pozzi non hanno . in Ruigno fletti un giorno. 
aUì X I andammo nel porto di Couepicciole mglia 
XXXV che e' luoco nelle promontore alle bocche di 
Quarnaro: paffammo la Vafanafi Brìoni,Puola,et [anta 
Maria di Vcru t . In queflo porto fopraprefi da uento di 
Leiunte ^ di Suora jìemmo undici giorni incommodiffi ' 
mamente . il uiuer ne era portato da un uillaggio detto 
Medolinoj che e circa cjuatro miglia lon'ano da’l porto. 
Adi XXI uenìmmo in porto di fanto Nicolo di ponte 
di croce miglia X L V 1 1 1 . paffammo il alamaro , 
chiamato anticamente finus Fanaticuf^cherfo ^ Ojfero 
detto dalli antichi Crepfa ^ Apforui , onero Abfirtis , 
Borftch j ^ Nona detta da Ptolomeo Enona . Adi 
X X I à Zard miglia L X X paffammo Ponte bianco 
che è ad'incontro del cajledo de i Venturini , vergada , 
Caffch capedo de Turchi . Z A. R A c citù antichif^ 
fma ^principale di Schiauonia onero idirio ada mari 
naP grande affaiy<^ beda.lontana adci circa miglia difs 
dotto pur ada marina ni e Zara uecchia chiamata da 
Ptolomeo lader , che c tutta rouinata . Adi XXIII 
uenimmo à Mortara miglia XXX, poi d fan Geòrgia 
de luregradi miglia X V f . Mortara è uidaggiu affa 
amenOjneljuale uengono oliuari affai nini dolciffimi. 
dicono ychcfe toglieno dede uiti^che nel terreno di Morta 
ra fanno gli uini dolciy^ le portino altroucj il nino che 
di (puejìe ukne non e' piu dolce : ma fe ad'incontro le w. 
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ti che altroue fdnih gli uìni garbi, in Mortdrd fi fìdntd^ 
no, li producono dolci , Ahi X XI III à finto Nicos 

lo di SibirJco miglid V. SIBINICO è citù affai 
buona in belliffimo fto'. ha dentro dcìli dui caftUetti un 
Canale che è come un lago,ilquale li da belli ffmo eftre, 
di modo j che di fto par che uoglia concorrere con Cos 
ftantinopoli. ha uno cafelletto, che feria affai fòrte ^uan 
do non fuffe da un monte uicino battuto daterrd,ma nel 
refo commodo ^ bello. Non molto lontano è il lago di 
Scardond,che f fa dal fumé cherca, chiamato da Ptolos 
rreo 'Tìm fuuìus.ilqual Ptolomeo pone sibinico, chiama, 
dolo Siccum, per primo luoco della Dalmatia alle marU 
ne . in Sibinico femmo uno giorno . Alli XXV I èt 
Legena, miglid L.paffammo Cauocefa uillaggio al mare 
affai buono . LEGENA è ifola chiamata da Ptolos 
rreo Pharia infila ouer Paria , ^ ha la citta dell^ifeffo 
nome picciola, ma bella ^ ben ftuata con un cafelletto 
affai forte, ^ c ricca quieta , cioè'' non mole fata da 

Turchi ò d'altri.circonda rifola tutta intorno miglia cé 
to . f in tra terra Legena uecihia dh’n abitata ^ roui:i 
nata tutta . in Legena femmo tre giorni tenuti per forai 
luna di mare . Alli XXVIII uenmmo a Curs 
zold miglid L X X . pdffJmmo le Tortole , il golfo di 
Narentdjche uiene dal lago Cauotumano,^ Sabior.cels 
lo, che e' de Rhagufei. CVRZOLA è ifola di DaU 
malia detta da Antuhi Curcura Melana , ouero Conia 
ra nigra , benché altri dicano che da Ptolomeo f chìda 
mo Curila, circonda circa miglia cento . la citù e pica 
dola molto , ^ affai munita , ha uno beUiffimo canale 
di dodici miglia e da una parte del quale e hfola che 
pertiene alla Signoria di Venetia , daH' altra parte ui ^ 


I 


COSE DETVRCHr. 

SdUonceVoyche perderle à Rbdgufei.Qjiepd ifold di Cur 
zoU fecondo Ptolomeo è dRdpdrte di LihurHid non di 
Ddlmadd: benché egli ifleffoj ^ mola dltri fcrittori met 
tdno Id SchidUonidjLibumid, ^ Ddlmdtìd fotto il nome 
A lUirio jZ7 effo Ptolomeo did confini dìlo lìlirio foto . 

Al primo di febrdro uenimmo dd uno fcogUo di Zuppd 
ttd miglid cinejudntd, oue foprdgimrì dd undfortund di 
Sirocio non fenzd longo pericolo di rompere fummo tes 
nud due notd ^ tre di . AÌU 1 1 1 1 poi dnddmmo a 
Rhdgufi miglid .XX. pdffdmmo Sclduo , le bocche di 
fldgnoyld Zuppdnd ouer SippdndjVifold di mczo,^ ld-= 
fcidmmo d pdrte dejìrd Id ZulidndjMdlfd^ l^Agujìd oue 
ro A ugujld . RHAGVSEIe' citta molto nobile et 
dnticdj dettd dd Ptolomeo Epiddurus : benché quefìd che 
hord e' Khdgufi non c' Vdndcd^ md e fattd noudmente. 
Vdnticd èlontdnd dd cpuefìo X miglid,^ fi chiama Rhd 
gufi uecchid ^ è poco hdbitdta.Rhdgufi nouo ebenifft 
mo habitdto pofo in belliffimo fito fopra il maremma pes 
rò e nel continente di Dalmada. ha porto picciolo fatto 
a mano con muoio molto picciolo. ddUd parte di fopra ui 
e il monte altiffimo ^ dfjirìffimo: ^ la dttade e fabrì 
cdtd alle radia di effo . padffe di uento affli ^ di terre 
motij^ fanno freddi grandi l’inuemdtd . le donne non 
fono molto belle^^ uefìeno male , cioè habiti neìli eguali 
compdreno male, portano in capo una co fa lunga di pan 
no di linOj ^ fe fon nobili di fetd bianca informa di pis 
ramìde^^ uanno con le calze calate f no aUi fchinchi.ra 
re fiate efcono di caf^j ma fanno uolentieri alle finefre. 
le donzelle non fi uedeno . ufano qudfi tutta la lingua 
fchiaudjma gli huomini tX <juefa ^ la Italiana . Ne/s 
la città ui fono fontane affai di acijue foauiffime menate 
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LIBRO PRIMO. 

(Idlli monti uicini . e difcopo daUd cìttdde cìrcd uno mìs 
glio uno luoco detto Crduofd continente : il qudle per 
f^dtio di uno mìglio e cdfdto di fdhriche molto beile ^ 
gentili con gUrdini pieni di dYdngi dolcij limoni , cedri , 

CT fruttavi di udrie (orti con fontane beniffmo lauords 
ffj,', che menano con dccfuedutti . lo chiamano Grauofd 
qudfi Glareofdjperche e luoco pieno di giara [opra il md 
re : xlcpual mare fa uno fenOj chei come porto piaccuole^ 
grande fi che uà fariano ben cento galee, gli Rhagu 
fei uniuerfalmcnte fono ricchi ^ auarì, come il piu deUi 
mercatanti . comprano tutti il uìno d minuto ^ legne 
fecondo certi ordini loro .gli amici gli parenti raro 
ò non mai mangiano infieme. attendono folamente d far 
denari contanti . fono fuperbìffimi di modoj che non ere 
dono che altro fapere o nobiltà fa al mondo che la loro ^ 
ne ciò dico di tutti ; perch’io ne ho conofeiuti de humani 
^ di gentili affai. ma‘meritano inuero grandiffima lati, 
de j che effendo pofi in uno fito afferò fretto fopra 

modo y fi habbiano aperta la uia di ogni coinmoditate 
con la fola uirtu ^ indufria loro fi può dire al difpeta 
to di natura, viuono d Republica sfanno un ?refiden 
te , che fa nel palazzo : ilquale dura uno mefe , cST* ha 
dodici come confglieri ; liifuali tutti fi chiamano il con» 
feglio picdolo. hanno poi il confeglio di Pregadi: nebjuai: 
le ui entrano delli piu uecchi circa cento ^ piu. Et hani: 
no il gran confeglio : oue ui uanno tutti gli nobili che 
f affano uinti anni . fono tributarti al fgnor TurcOj ^ 
ogni anno gli mandano dm oratori con il cenfo loro, cha 
e' di ducati dodici mila.La città non e' molto forte ^ ffe 
dalmente dal canto di terra , che da uicini monti , ^ 
perche non e ben munita di ripari O'fijfe, feria bats 
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mtd . e neìld Dalmatìd : Uc^udle c‘ resone fefdtdtd : 
benché dd Ptolomco , ddgli altri fcrittori geographì 
|ófto riUirio (2T Libiirnid gli uengano djjegndti li cÓfmi^ 
^ tende piu di Leuante (gr mezo di, che nonfd Id Libur 
nid : IdjUdle Liburnia , onero lUirio bd gli termini fuoi 
dalla parte di Settentrione l'Aufirid ^ l’Ongarid , di 
ponente rijiridjdi Lcudntc U Boffind^^ quella parte^oue 
pajjd il fiume Sana ^ Id Seruidjdi mezo di quella parte 
di Macedonia ^ che e uerfo il mare Adriatico . Qiujìd 
prouincidyfe non quanto ha alle riuiere del mare la Rep. 
nofira.^ poco fra terra il Re d'Ongdria^ tutta e' godu 
tdj^ dominata dal gran fgnor Turco, vfano tintigli 
habitanti in ejja la lingua Schiaud^Cf uiuono nella legt: 
ge chriftiana . Alii 1 X di Febraro montati à cduallo 
partimmo di Rhagufi , C7 uenimmo a Trebing miglia 
X V I per firata peffima ^ pericolofd tutta di afferris 
rnijO" dirotti monti : laquale fi fa piu a piedi chea cds 
uaUo.Trebing e'à quefa parte primo luoco della Seruidj 
che anticamente f chiamaudMifa fuperiore^ouero fecon 
do alcuni Moefia a differenza di quella Mifd , che e' 
nelTAfd . cxuefa comprendendo anco la Bulgaria in 
effdjhagli termini fuoi dalla parte di Occidente la DdU 
matid , di Leuante parte della T brada , di mezo di la 
Macedonia , di Stttentrione la Dada } quella parte , che 
e' uerfo il Danubio . Quefto paefe tutto già era del DMs 
ca Stephano cherzech padre del fgnor Giouanni cbers 
zech j che bora fa in Venetia : ^ e ridotto al modo 
Turchefeo , ^ e' fotto al Sangidcco del Ducato . qui f 
paffa. uno fumé chiamato T rebing : dalquale il luoco 
ha pigliato il nome . Alli X uenimmo à Rudine mis 
glia X X. pajfammo il caftUo cludz, che c picciolo ^ 
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w ffdrte rouindto. Alli X I a Curila che è come à dire 
Cafdl di Cantineìle miglia XXV ili, AÌli X 1 1 paf 
fammo Ceruìce^^ uenimmo à Verha miglia X x V . 
aUì Xlllà Priedio miglia XXllll . pdjjammo per 
una gola di montagna , daWuna ^ V altra pane dellas 
quale ui fono dui cajieUettìjUno de i quali è rouinato ^ 
l'altro e ancora nel fajfo apparente ^ chiamafi Vrataz. 
qui già il Duca Stephano metteua guardie ^accioche tuta 
ti gli Mandanti j che non poteano fare altra uia che quel 
IdjpagaJfero il paff aggio, fono gli cafìelli tagliati ^faa 
hricati nel proprio monte : alliquali fi ua per una uia , 
che è ad una fola per fona acceffihile’Xiquali da uinti huo 
mini foli con faffi folamente fi poteano defender fadlmen 
te contra qualunque effercito f uoleffe . difotto ui paffa 
uno capo di acqua detto Drina , che nafce iuì non molto 
lontano^^ ^fua con altre acque facendofi grande , che 
poi d Cozza corre belliffimo fumé , Alli Xll lluea 
nimmo d Orach miglia XXIX. paffammó Cozza jche 
e grande cafale ,n^hen cafato al modo Turchefco, con 
hoteghe affé ^ mercatanti . Quitti fa il Sangiacco 
del Ducato : liquali ha fatto di fe tutta la Seruia . Per 
quefo luQco conuen^ono paffare tutte le mercantìe j che 
di phagufi uanno a Cofantinopoli : ^ cof quelle , che 
di ritorno uengono àKhaguJi.non fi lafda paffare il 
fumé cdtullo alcunoyche po/fualere piUjche mille affrij 
che fono uinti ducati : ma fe alcuno gli mena fino qui , 
ò e iforzato ffendere in doni , O" mangiane piu di 
quello j che gli fera cofato il cauallo y d è sforzato lui 
uenderlo per quanto ne può hauere : Alti X V uenim 

mo d prima guardia di Bracca miglia XXV , che e 
luoco trifo nella fommita della montagna detta Cos 
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ùdZjcht e come à dire montd^a di TdhrOjneUa^uaU ui 
ndfce moltd grand . aUìXVI ^affammo la feconda 
guardia detta VuiJidj ^ la terza detta Fontrauincomej 
nj uenimmo a Pleuie miglia trenta^atro. In Pleuie,che 
e' cdfale non tripo fecondo il paefe , fu già cinque anni 
rotta la Carouana delli mercatanti Venetianij cne erano 
di circa cento caualli da perfine di male affare^ ^ moU 
ti furono firiti ciT" morti.morirono il Nani CT il Capello 
nobili Venetiani. quefie guardie fi fanno in quefo modo, 
che unhuomo del cafale con uno tamburro in mano ua 
pel ho fio fonando,^ e filar andò, che non ci pano nafcos 
fie perfine,^ con il fuono ammonifce glitàandanti 
del ficuro pajfo , il Cdfale , che fa tai guardie, e libero 
da tutte le grauezze . Alli X V 1 1 à Priepole miglia 
uìntiquatro . <i canto à quefo Cafale ui pajfa un^acqua 
chiamata Lìm affai graffa ^7 ueloce : laquale entra poi 
nella Drina che e' il fumé di Cozza la Drina entra 
in Sana: lattale Sdua dapoi fitto samandria eiT* 
fi Belgrado mette nel Danubio .paffammo la montagna 
detta Crance non molto aficra - Quiui ^ nell'altro 
cafale di Pleuie,che fono fecondo il paefe affai gran^ ^ 
buoni,ià fanno filamente chrifiani, gj uidi nella cafa 
oue tramo allog^aù una madre che hauea fette fgliuos 
li :il maggior deUiquali f era fatto Turco, ^ ciò pere 
che Soltan Sehm uolendo ingrandire il numero de T«rs 
chi , meffe una grauiffma angaria à gli chrifiani per 
tutto il fuo paefe chiamata Telotz con promiffione che 
egnifameglid che non la uoleffe pagare faceffi fare uno 
de i fuoì poueni Turco : laquale induffe gran numero 
di gente d liberarf di tale grauezza . ilcbe fatto poi in 
abondanza , Soltan Selim non gli offeruo quanto gli 
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hdued promeffo : ma fece , ^ mthora fi fa^ che paghi 
ognuno il detto Telotz . Adi diecìotto uenimmo a 
Vua*z miglia trentadue . paffammo forno Saua , die t 
monaferio affai gronde buono di Calogeri Seruìoniy 
liquoli ucfeno ^ uiueno olla Greca^ ma parlano la lìn:s 
gua Schiaud . (juefìi mofrano a uìandanti il corpo di 
fanto Sana , che e ancora integro ^ bedoj^ maggior 
elemofine gli fono fatte da Turchi, ^ da Giudei, che da 
chrijHani . p affammo anco il co fedo Midefeuaz , il 

monte Molatfcidi, che r' come d dire montagna di Mora 
lacco : latjuale montagna termina il tonfine al Sangiacn 
cato di Seruia ouer Ducato . t.nirammo poi nede Ses 
nice,che fono luochi ^ cafali foggiettì al Sangiaccato di 
Boffina , Adi X I X uenimmo à Nouibazar,cioè' nuo 
uo mercato miglia quaranta . quefo «' bazar affai celes 
bre , ^ grande pieno di mercatantie ^ di boteghe cof 
de Turchi , come de chrifiani . vi fanno mercatanti 
Rhagufei altri . appreffo ut paffa un^acqua moka 
heda ^ chiara : laquale non molto poi entra in la Moa 
raud . Adi uinti a ibar miglia X v I . quefo luoco ^ 
chiamato ibar dal fumé ded‘ifeffo nome : ilqualefumt 
poria forfè effer qucdo,ehe dadi antichi c' nominato Hea 
brus , cìT" (orre alle radici deda montagna ded^ argento, 
che feria mons Rhodopes,poi ua in Moraua.di quefo fu 
me eJT monte gli poeti ne fanno molta mentione,maOui 
dio otte parla di Orfeo ne e pieno . Adi XXI d Staa 
torta j che e' in Topliza fretta miglia uinticinque , pafs 
fammo la montagna ded^ argento, detta anticamente mas 
Riodopes , da che Orfeo era chiamato Rhodopcius , ciT* 
paffammo il fumé Topliza , che entra in Moraua , 
Quefa montagna e altìffma i^T diffcile ad afcenderui 
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mdffimdtneme U inuertidtdjche e tttttd copertd de dlnf^ 
fime neux . neììd cjlremìtd di effd ui è cìrcd uno brdccio 
mezo di uid : per Idqudle fi conuiene pdffdre nonfen 
Zd timore eì7 pericolo di precipitio^de qudli pdffi ne fono 
infiniti per tutto il uidggio. le rddici di detto monte uens 
gono fino di fiume HedreOj^ fi chidmd deWdrgentOjper 
ciò che continoudmente ui fidno huomìni in effd che cdc. 
udno drgento. aUì XXIld Sudnzd miglid XXV. 
pdffdmmo Toplizd Idrgd , che e come pidnurd tuttd di 
coliicelli, circuita dd monti piu eminenti , md perd dmen 
nijdoue ui uengono foduifjìmi uini (^frumenti dffdi, 
e' il pdefe di Toplizd non foldmenje pidceuole ^ bello , 
md ubertofo ^ dbondUnte di tutte le cofe nccejfdrìe al 
uiuereiCT oue iincomincid 'a reffirare dal longo trduds 
glio el7 pericolo hduuto nel Idfcidto cdmino . Alli 
XXllId Buodgd miglia X X V 1 1 paffammo Nijfd 
che era anticamente dttadejhora e ridotta al modo Tur 
chefco in buono cafale . à canto di effd uipdffd il fiume 
ì^ijfdudyche ha un belliffimo ponte^^ entra inMordud. 
Vicino d Uijfd un tratto di balefiro paffammo il fiume 
Moraudj che c' largo ^ bello ^ molto ueloce,^ laficia 
mo a parte defira U monte Cunouizzd ^ il cafiello Co 
priuatz . aUì uintiqudtro a clìffurizza miglia uintis 
otto.quefio cafale e ne la Bulgaria : laquale dal monte 
Cunouizzd hiene fiparata dalla Seruìa^ le donne in tuts: 
to quefio pdtfe fino che fiano da marito uanno tutte con 
gli capegli taglhtifino alle orecchie che paiono putti : le 
quali poi quando fono maritate ò li portano longhi per 
le Ifaìie , o fe gli annodano alla Schiauonefca con trecs 
eie , ouero in certo modo che pare che hahbiano uno 
taglierò molto grande in capo ,* alquJe ligano argens 
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ti j dj^rì , uctri , dmbrì , ^ J«c<tn rdfonatì che fcn^ 

^ deno j ^ (judnto piu hanno di tdì penddgli , fd«to pm 
^ creieno effere gradite ^ beile. Quando poi gli mos 
reno i maritif^ fratelli , figliuoli ^ padri ^fi fìr decimo ì 
, cdpegli con le mani ^ con le unghie fi graffiano il uifo^ 
f che ne efee il [angue : lifcale dimojlratìone di dolore 
>• f fa da tutte , fe bene in fatto fentìjfero o' poco ò niuno 

dolore. fi batteggiano ^ uiueno alla Greca , Adi uina I 

ticinqueuenìmmo a Zarlbrotd miglia XXXII paffam 

mo Pirotj che era gii cafello murato neda forma antica 

di marmi groffiffmij cofi chiamato perche il Signore di 

ejfo era nominato Pietro. paffammo ancho Zuccoudj ^ 

htiffauafumi . Adi XXVI a Bedizza miglia uind 

cinque.e cafale neda pianura di Sophia : laqual pianua 

ra molto ffatiofdj 0“ beddj arata in buona parte^ oue 

ui nafeono frumenti j ^ rifi affai., ^ gli cold dintorno 

fono tutti di uhi impiantati . in detta pianura ui pafeos. 

Uno infniti animali di molte forte . Adi X xv II d 
Sophia miglia X V , Sophia era città anticamente chia:s 
mata cof dada chiefa, che bora e' fiori del Bazar detta 
[anta Sophia, ma ridotta in Mofehea de Turchi . In Sos 
phid ui fanno mercatanti affai Rhagufei , Giudei , ma 
per U maggior parte ui fanno Turchi. lecafe fono quafi 
tutte de tauole o di creta , ^ poche di pietra, e tutta in 
pianura^cinta da monti non affri , ne [opra terra ui rea 
fa fegno di muraglia alcuna . e grande affai ha 
lontano quanto uno tirare di arco il fumé ifca , che e' 
largo, ^ bedo , ^ corre per detta pianura . Al pria 
modi Marzo iS34 fi partimmo di Sophia, 
nimmo al cafale di vacareuo deda guardia miglia uina 
fiotto , paffammo ned'ufcire di Sophia due fate il fua 
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me ifcd, 0“ tutto il giorno cdmlcummo per Id Jettd pia 
mrd fenzd troudrui pur albero alcuno. aUì 1 1 a vie 

terno cafale di guardia miglia uimiotto.pojìo in la mon 
tdgna Vdffìlizzd . AÌii l il à Celopind miglia trenta 
due pajjammo Bdzarich , che e' à dire mercato piccolo , 
ma e' luoco grande cafato ^ habitato da Turchi Z7 da 
Bulgari pdjptmmo anchcil fiume Qaludrvz ^ ToponiZy 
che non molto lontano metteno nel fumé Mariza . Alli 
lillà Cognuzza cafal nuouo, pajfammo BÌjilippopoli^ 
poi il fiume Stanuchjche ua in Mariza . Quefa citta de 
PHILIPPOPOLI fu antichiffma fatta dal Rf 
vhìlippo padre di Aleffandro Magno j il che dimofra il 
nome che ritiene. Si uedeno ancora molto bene la uefU 
già delle mura che fono in parte integre ^ belle : lecpcal 
dimo frano che fuffe pofla meza in cofe , e7 tneza in 
piano j ma bora c difrutta , ^ in cafali di paglia tauo 
le creta ridotta alla Turchefed . il fto e belliffimo^ 

■ à canto alla citta uip affi il fiume Mariza che e' largo 
CìT* bello , ^ da molti fi credtj chefiujfe detto dalli antU 
chi Hebrus : ìlcpuale dppreffo Gallipoli ua nel mar ^geo. 
[opra di quefo fiume ui e" uno ponte di legno longlnffs 
mo con piu di XXX uolti sfotto alliquali paffano moU 
ti rami di effo fiume . il circuito della citta mofra che 
fuffe affai grande , bora dee effere da àrea fette miglia, 
la pianura e' larghiffima ^ belliffima . ^ fi crede e7 
afferma da molti, che in quefa campagna feguiffe il con 
. fitto di Cefare ^ Pompelo : laqualcofa fi come ho duhs 
'■ - biofa , co fi ho per certo quello che fcriue Appiano , che 
in quefio luoco fi cobattefje da Ottauiano ^ M . Antos 
nio cotro a Bruto ^ ^dffio, buoni, ma infelici defenfort 
^ della liberta Bomana fi uedeno ancora per argo^: 


I 


i 


Digìtied by Google 


LIBRO PRIMO. . ìi6 

mento di ciò piu di cento monacelli del proprio terreno 
fatti a mano ^ fotta liquali dicono che fono fotterrati 
quelli j che furono morti , ^ gli loro amici ò feruitoriy 
che foprauijfero gli portarono la terra fopra , ^ quanti 
piu amici 0 feruitori haueua uno de morti, tc^nto piugra 
de appare bora il tumulo, e' rhilippopoli nella Macedos 
nia : laquale ha li termini fuoi dalla parte di Settentrìos 
ne un lato di Dalmatia di Seruia ^ dellaThracia,di Po 
nenté il mar ionio , ouero Adriatico , che e' alla parte di 
DurazzOjdi Leuante il mar Igeo et parte della ThraciOy 
di mezo di lo Epiro alla parte del monte PindoMora ^ 
quejìa eST* là Thracia , eìT* quello che il fignore Turco 
poffede in Europa , fi chiama Romania ouero Creda, et 
e al gouerno del Beglerhd della Romania. Al/i VI 
uenimmo à chiudegegnihujìraman,che erudire cafal de 
Turchi nuoui, miglia trentaquatro . pajfammo il fumé 
Carmanlig.coe^ di Re, et la fontana di Re Vcaffin Wres 
fichyche c una fontana : nellaquale dicono che uno fertà 
tore chiamato ì^icolo cherfouicb amazzd detto Re Vcaf 
fin . llquale fuggendo nel tempo tii Ceorgio Dijjìot di 
Seruia , che ribellò al Re Matti as , ^ fi diede al Sia 
gnore Turco , fracco dal longo uìaggio fi era inchinato 
à detto fonte per bere, dicono che in quell'hora che'l det 
to feruìtore amazzò il fuo Re , Vacqua di dolce eUT 
foaue che era , diuenne amara ^ puzzolente , come 
con uerita alprefente c' di tal modo , che ninno la hee . 

in fegno di riuerenza , ognuno che pajfa per la , 
che fa fempliccygli lafia qualche poco del uefimento : 
perche hanno opinione che la detta acqua gioui à quel 
li affai, che hauejfero febreper farla partire,^ à 
cui non Vhaueffe ad impedire che non gli uenghi mai , . 
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aUì V 1 1 umimmo in Andrvtopoli miglia XXII. paf^ 
fammo il ponte di Mojìaffu bdjfache e fopra il fiume 
Mdrizd , ^ t di uolti X X molto bello ^ ldrgOjtut»> 
to di marmoji^ con und pietra nel mezo dorata : nellas 
quale fono intagliate lettere di colore cczurro Turche^ , 

fihe che dicono il tempo , il maeflrOj ^ Induttore di ejfo 
ponte, ^ la jfefa ta fu fatta dentro. Andrinopoli antica^ 
mente era città beìiiffma chiamata AdrianopolU ; le mtt 
ra della quale dhmojlrano cbefujfe molto grande, perche 
bora che c quaf tutta rouinata drcHijfe intorno XV mi 
glia . Nella prima entrata f paffa uno ponte longhiffis 
mo di pietra con lati alti da ambigli canti di marmoree 
da una parte di ejfo ponte paffa il fumé Mariza molto 
largo,ddìr altra parte pdjjd il fumé luns : ^perche e 
molto fnuofoj pare alcuna fata che l'uno fumé uadi in 
contro dU'altro.Nella città ui fono chiefe antiche, mo 
febee affai , cdfe grandi , botegbe , giardini , & opere 
di ogni forte di mercatantie, come in Coflantinopoli , 

QMt fi condono gli cordouani di tutti gli colori eccellens 
tiffimamente .fi lauora di file , briglie, ^ d'altri fors 
nimenti di cauallo meglio che altroue .fi fanno gli aghi 
di cufire perfettiffimi come damafebini : ciT* e' il fito 
fuo molto bello , fabricato in piano , ma ha molti colli 
uicini. le cafe quafi tutte eccetto le chiefe antiche , di che 
hanno fatto mofchee,fono ridotte al modo Turches 
feo cioè fatte di tauole di creta . Solca Seiino fare 
il piu del tempo dell'anno in quefla dttate : oue ancoa . 
ra ui è uno belliffmo Serraglio fatto da lui , ^ un'aL 
tro Serraglio , nelquale ui fanno gli Cianizzeri giouas 
ni : ma la piu bella f:érica , che bora fi uede , e' la 
Mofehea di Soltan Amurat . eli Greti, che anticamente 
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fotedno hduere duttorìtate ò dominio, ejfendo defojli ^ 
pri«i del tutto d^o^i potere^Jì fono in buona parte ris 
dotti in AndrìnopolijOue Jianno pafcendofi della memos 
ria antica folamente.Altri mercatanti Cnrijliani ui fono 
dffai^ma infiniti Giudà.(^ credefi d^'aUuno^che piu^d al 
meno tanto numero di anime fi troua in Andrinopoli 
quante in Cojiantinopoli. A gli otto uenimmo a Sus 
gutìi cdfale tutto di Turchij^ paffammo il fiume deiri 
jiejfonome miglia uinti. AUidiece a Bergas miglia 
uintiottOj paffammo Efcbibada^che c' à dire padre uecs 
dìiojhuon Cafale turebefeo . Bergas mojlra ebefuffe ca^ 
fello affai buono di circuito di dui ^•piu mlglia^dlpre^ 
fente e' come uiìlaggio. AÌli X I.<ì Chiorlicb miglia uin 
ùottOjCra quefio anticamente buon cafìello . eippTeJfo gli 
paffa il fumé chiorlicb non molto rapido^ma largo ^ 
bello, aIU duodeci d cbiumbergafìi capti de greci mi 
glia trema, paffammo siliurea antica cittade pofta alla 
marina nominata Selimbria da Xenopbonteilaqual man 
tiene intiera piu della antichità fua che luoco alcuno, c:e 
fi ueda in Tbracia . il circoito t‘ di circa tre migliai pie 
na di cafe,‘^ di cbiefe antiche ^ di mofehee . ui fanno 
molti ebrifiani Greci ^ altri mercatanti , Incontro à 
quefa dedTaltro tratto del mare fono le montagne di 
Burfiaji Natòlia,^ e paffaggio frequentato da merca 
tanti . le loro mercatantie fono ffecialmente di corij CT 
di lane, di che ne e iui abondanza affai, ^ cof nelle par 
ti di Natòlia, Alti tredeci uenimmo d Cochiuchegme 
ghi,che fgnifea pome picciolo miglia uinti,e luoco affai 
bello, ^ pofo in bel fito , paffammo Biuahegmeghi do 
e pome grande,che e luoco belliffimo , non molto lama 
m dalquale ui fino uefìgia di cafella antiche , gli ponst 


COSE DETVRCHI. 
tifonofopra certi ^ol fati che fa il mare : li^uali s'incon 
tratto poi nel fumé * li<^ualgolfetti rendono i luo 
chi piaceuoli ^ ameni. Adi ^uatordeci di Marzo giongé 
mo a Cofantinopoli miglia doded ^alloggiamo in Pcs 
ra:la<jual lieta e uon molto antica già fabricata da Gfs 
nouefij^ era colonia fuaja chiamorono Pera che e «os 
cabulo Greco jche uuol fignifcar di la.,cioe‘ alTincbtro di 
Cofatinopoli^et ui fi paffa con alcune barchette che chia 
mano Perme.puo effer tanto di uia (manto è dalla Zude 
Cd alle Coione di fan Marcojcioe'un buon tiro d’archibu 
fojbéche fi può anco pajfarui da un* altro lato per terra y 
ma prendendo il circuito intorno di dodici miglia . e' la 
citta di circa doi miglia ^ mezo diuifa in tre parti, nel 
Vuna ui fanno gli PerotijneU*altra li Greci, nella ter 
za li Turchi che hanno ilgouerno ^ regìmento di effa 
^ li Giudei, e fituata molto bene parte in colle parte in 
pìanoja firma fua a contemplarla da Cofdtìnopoli,oue 
beniffimo fi difcuopre,e'' quaji difufa, cioè' alta in mezo, et 
bajfa nelli efrem ,et un poco larga, le cafe non fono mol 
to belle ne comode, ma però tali che fi potriano ridurre al 
la comoditate facilmente.ha fontane di buone acque mes 
nate fino dal Danubio con acquedutti, ^ d*altri piu uhi 
nifiumi.ha ^ochi pozzi.Vna parte della terra,cioe'quela 
la dinanzi,e tutta lauata dal mare, ^7* ha nello e fremo 
Varfenale del fignor Turco : ilquale e di nonanta fi uolti 
tutti fopra l’acqua, che fando fuori fi uedono tutti , ^ 
quando in effi fono finite di far le galee,con poca fatica fi 
mettono neWacqua.C altra parte, cioè quella di dietro, e* 
piena di giardini et di uigne affai belle et ben tenute,quel 
le Ifecialmente di chriftiani. liquaUhrifiani fanoquafi 
, tutti in Pera et non in Cofantinopoli, percioche cofi uuol 
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il fignoY Turco, vi fono Tronchi fotta ìlquol nome fi chid 
mono lì mercatanti chrifianij<^ anco li Peroti: et ut fon 
Crccì^ctoè nxfciuttaniicamentein Pera snella Grecia 
C7- 'k sdo.quefc tre forte d'huomìni cioè Tronchi , ueri 
Peroti,^ Grectjtra fe non fi amano molto 0" uiuono di 
diuerfe leggi ^ cofumi : onde auiene che fe Tronco pi- 
glia alcuna fiata donna Greca jò che alcuno Greco piglia 
per moglie donna Tronca ò Perotajilche auiene ben rare 
fiate fhuomo uiue alla Tronca , CT la donna alla Greca 
fecódo il rito primo^ne mai fra loro e buona pace o'^amo 
re.Le dóne uefiono tutte honefiamente^^ bene^ma beìlet 
tono molto conciano la faccia disbonefiamente . non 
hanno fama di molto cafiefile maritate jj>ecialmente.fono 
unitierfalmente piu apparenti che belle. ^ (guanto hano 
al mondo (fendono nel ueftirfi , ^ in anneUe : delle:» 
^udli portano i detipieni^^ portano in capo zoglie,cioè 
pietre preciofe et nelle corone.lequai però per la maggior 
parte fonofalfe.ln Pera fi fondono le artellarie del fignos 
re TurcOj^ ui e uno Serraglio de Giannizzerotti , ^ 
la maggior parte delle cofe pertinenti aWarfenale.Gionti 
che fummo quì^neparue effer ufeiti ddl'infemo, perche 
che tutto il paefe , che fi caualca da Kagufi fno a poche 
giornate di Cofiantinopoli^ e' per la maggior parte incoi ' 
tojhorridojnon di naturajmaper negligenza delli habi 
tatori^pieno di bofehi horrendi^ pieno difaffiperìcolofifft 
mi^maliffimo ficuro da malandrini^ trifiilfimo mifer 

rimo da alloggiarCjdi modo^che e' bella cofa Vefferui (ìd 
tOjma ben frana difficile l*andarui • 
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Vdfi dd un trdudgliofo ^ perìcotofiffi 
momdreìnun fecuro ^ ^uietifjirno 
q fono fi entra nelle città di Cofantinos 
foli^ddpoi le molte fente ^ incommos 
ditd del cdudlcare che f hanno foppors 
tate nel longo camino . Laqual cittd (per continuare cos 
me ho fatto fn qui nelle defcrittìonpdrticolarì)dnticamé 
te era detta Bifantium^ e dopoju chiamata nona Romdj 
^poi Cofantinopoli dal primo Cofantino.Bifantio per 
quanto fe dice^era alla parte che bora e' Pera^ O’f* ^<^f 
chiamata dal fumé Bifantio : loquale poi per uno terrea 
moto y che in quelle parti fono frequenti , muto' il corfo 
fuo in altre parti.Md do non credo, ne mi par uerifmìle 
per la defcridone di Polihb d’altri fcrittori i he chia 
marono ciechi i Calcedoni : liquali pojfendo eff fahricaa 
re andani in quefo [ito, non lo curorono, fahricando ne 
V Afa , non f accorgendo della commodita <27* bellezza 
che lafciauano ad altri , liquali poteuano priuarli ancho 
di quello, come gl’interuenne. La Città circunda miglia 
diedotto , ha fette coUicelli non molto alti . c circondata 
di muraglia trifa , ^ e piena di cafe, non pero molto 
buone, ma di creta ^ di tauole , epoche di pietra . è 
piena di bofchetti,cioè di luochi faluatichi ^ inhabitatì, 
oue nafcono dpreff, ^ altri alberi tali . In CofantinoA 
poli ui e il Serraglio del Signor Turco, che è cofa finga 
lare ^ molto grande come fi dira dopo . Vi e il fers 
raglio delle dbne del fgncre. il Serraglio deli Qiamiz 
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zeri . il Pdtriarcdto. il fdldzzo di Cofldritìno Imperdto 
re, che in pdrte e rouindto. Ld chìefd di f<mtd Sophid, 
che e cofd bellìffmd ^ diHÌnd : Idqudle fufdbricdtd dd 
Ciufìinidno impcrdtore con colonne ^ mctrmì, come ho 
rd fi uede , dntichijfimì ^fnìffimi , dì pdrte deìld cjUd^ 
le il Signor Turco hd fdtto jldìld per li fuoi cdUdlli . 

Vi e' ld Mofched di Soltdn Mehomet,che hd uno Amdrd 
tOfche e come hojj>itdle, contorno d lei : nelqudle fi dU 
logid ognuno di ogni ndtione ^ legge , che uoglid ena 
trdrui,^ fegli dd il uiuerper tre giorni miele, rifijCdrs 
ne,pdne,dcqud, ^ cdmerd per dormire . fi dice che d di 
per di fono piu che mille hoJJ>iti di uarie ndtioni.hd conn 
tigui dUei gli bdgni ^ dlcune fbntdne belliffime, ^ din 
letteuolifftme d uedere , Vi fono le mo febee di Soltdn 
Bdizit,Soltdn Selin, di dltri Signori, qudl fono moU 
to belle ^ beniffimo fdbrìcdte. lìche dechidrd,che qudn 
do uolejfero , fdperikno dncho effi fdr cdfe ^ pdldzzi 
mdgnifchi fontuofi . vi e VHippodromo,cioè il tuo 
co, oue dnticdmente fi fdctdno correr gli cdUdUi con ld 
formd del Thedtro ^ circo : nel mezo dlqudl Hippodro 
tno ui fid und dgucchid,che e' und colonnd fdttd in fom 
md di dgo molto belld C27* benifftmo Iduordtd ^ fenzd 
cdlcind , fdttd di pietre uiue commeffe di mdnierd infien 
me,che fi indlzd per piu di cinqudntd brdccid djjòttiglu 
dofi in formd di dgucchìd Idqudl ripofd foprd qudtro 
balle di mdrmo. Vi e und colonnd di bronzo in firma 
di ferpe con tre cdpi . Vi e' uno Hercule di bronzo pom 
tdto di vngdrid . c(y nel mezo ui è una mdchind come 
uno Colojfo di mdrmì diuerfi ^ belli : nelldqudle e ina 
tdglidtd ld hiforid di tutte le fopradette cofe , ^’dltre 
che già foledno ejfere nel Thedtro ^ tlipp^odromo , vi 
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fono pfr U città djfdi ucjligid di dntìchitatij come dì dcs 
queduttijdi drchi/olonne di porfidij fontane menate dal 
Ddnnbio , ^d’altri uicini fiumi . molti giardini nelle 
cdfie di grandi . molte mofehee di frittati fignorìj ^ lodi, 
gnì affiiffimì che fono alle mofehee congionti di huomini 
frittati e7 di fublici mdgifìrati . AlTaltra farte del 
mare nella tejid del Serraglio ui fono colli di Afia, ^ e 
ttiaggio S dtta miglia foco fiu ò meno : ldtjt:al Afra fot 
to un foto nome bora chiamano Natòlia : ^ iui alle ri^ 
ue ui fono alcuni cdjìtlletti chiamati Scutaori . Poi CaU 
eedonia fìtuata nel angulo alCuelefjionto : oue fi uedoi: 
no molte uefti^a di antichitati : ^ io quando ui andaij 
nidi folto terra oue fi ldUordUd.,uno pozzo di marmi fin 
nijfìmi con uno acquedutto che al mezo di ejjo forzo 
refieriuajCon uolto di marmi fini fo fi enuto da eptatro bel 
iiffime colonne . et in altri luoghi affaretto molte utfiin 
già di chiefe antiche cofi di chrifiiani , come di Gentili^ 
luoghi in nero belliffimi^amenìffmi, fruttuofiffimi.il filo 
di Cofiantinopoli e tale che non folamente non fi fuo co 
fintamente defcriuerlo, ma à fena col f enfierò aggionn 
gemi fer la fua uagherza . certo e fiu lofio da riputar 
lo diuinOj che altrimenti ; ne alcuno ui e' che uedendon 
lo noi giudichi degno di effere antepofio à tutti gli ala 
tri fili del mondo . Nella citta ui fianno oltra gli Tura 
chi , Giudei infiniti j cioè'' Marrani fcacciati di Spagna : 
liquali fono quelli , che hanno infegnato et che infignas 
no ogni artificio à Turchie la maggior farte delle botea 
gjìe^ et arti fono tenute et effercitate da quefii marrani, 
vi e uno luocOj che chiamano Bifefiano : oue fi uendono 
et comprano di tutte forte drappi et cofe Turche fchej fe 
te , panni , lini , argenti , ori lauorati , archij fchiauiyC 
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caudUtj^ fncilmente tutte le cofe che fi ritroueoto in Co 
fldntinopoli ìui fi portdno di mercdto : ilqudle , eccetto il 
uenerdi , ogni dltro giorno fi tiene dperto . Cofantinoff 
poli e' nelld Thrdcia : Idfidle hd gli termini fuoi di Us 
udnte Id Propontide le bocche del mdre ^dggiore^ di 
Ponente pdrte della Bulgdrid (y parte delld Macedonia ^ 
<ii Settentrione la Boffma , di mezo di il mare Igeo con 
parte della Macedonia, che Ud uerfo il fumé hJìffiuadet 
to anticamente Ne/ùs fìuum . e' hahitatd ^uefìanobii: 
Uff ma citta da Turchi : Uguali per quanto fcriuono gli 
piu certi duttorij fy molti di eff Turchi m^hanno con=^ 
firmato, bebhero la origine loro di Scithia,che bora e par 
te della Tdrtarid , regione Settentrionale diuifa in due 
parti dal fumé Tanais : una dcUequal parti e nella Ems 
ropa , cy l'altra nell' Afa . Q^Ua di turopa confna 
da uno lato con il Ponto, ^ dall'altro con gli monti Rif 
fei,^ di dietro con l'Afa propria,^ co il fumé Taffì. 
Da Ptolomeo quefe due Scitbie fi chiamano una intra 
Imaum montem,^ l’altra extra imaum . Si paràros 
no adunque di Scitbia(come d predetto)^y comincioros 
no nelliproprij confini àfare mouìmenti 0‘ irruptioni . 
poi ufcendo piu altra , in brìeue tempo s'infignorìrono 
di buona parte deli' A fa : ma perche non fapeano cane 
feruarf tra loro uno capo , non haueano jòndamento 
ne fermezza alcuna . laquale cofa confderata da uno 
che era chiamato Ottomano , huomo di conditione tra 
gli fuoi baffi , ma dì animo alto ^ ualorofo ,fi.penfo, 
che hauendo il braccio , (y fauore di alcuno huomo de 
ingegno fy di auttoritate,potrid facilmente ^ tutta quc 
fa gente y acqwfato paefe dominare , cy anco accren 
fcerlo con buone occafionì : onde fcoperto quefo fuo pen 
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fiero k treperfoncy che piu dite delle dltre gli pdruero à 
(juefio hifognoj promìjfegli che fe coU mezo loro egli aca 
tpuijidjfe il dominio , che ajfettdHdj fempre ^ loro e gli 
fuoi defcendenti mantenerebbe in flato ^ dignìtate gru. 

conueneuolek tanto benefìcio che riceuea da loro : 
oltrd di do che mai nelfangue loro ò de pofleri fuoi per 
legge non lafferìa chefuffe meffa mano fe benpeceafftro 
grauiffimamente, Qitefi accetomo le conditioni , ^ 
conff irorno infume al principato : loquale con afludej 
dni,mìnacciej^ ocdfioni di molti ottennero. Qi^efli tre 
fi chiamano Vuno Michali greco fatto Turco : daltjuale 
fono difcefigli Marcalogli : delli eguali uno c bora Sons 
giacca della Boffna. L* altro Malco greco renegato ; del 
quale fono uenuti li Matcozogli,^ ne e uno foloj che e' 
Sangiacco in Grecia . il terzo Aurami Turco natiuo: li 
defcendenti delquale fi chiamorono Eurcaslijwra non fi 
fa che ce ne fa piu alcuno . Qj^ndo mancajfe lafamu 
glia Ottomana ^ quefti pretenderiano il principato , ^ 
perdo fono molto rifpettati. QMfo Ottomano uenne 
al dominio del M C C C in circa ^ uiffe in fgnoria 
uentiotto anni : alqual fucceffe Orcanna che uifje uenti 
dui anni in regno . Poi Amorat che regno'' anni uenti. 
tre . Poi Bdidzit * . Poi chiris CelebiyO come aU 

tri uogliono Calepino che uiffe circa fei anni. Poi Maos 
met y che regno'' anni quatordeci . Poi AmorM 1 1 che 
regno'' XXXI anno . Poi Maomet 1 1 che regno' 
XXXII anni ^ fu il primo Imperatore di Co fantino 
poli . Poi Bdidzit 1 1 che regno XXXI anno. Poi Ses 
lim anni otto : à cui fucceffe Sultan Soldmano unico fa 
gliuolo che regna al prefente . Di quefe fucceffuni troa 
uo altrimenti fritto in alcuna hiforia , one f tratta de 

le guerre 
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le gutrr e ^ de pdcijche fi hanno f Me dalla Rep» nofira 
ne i tipi paffati con quefla famiglia : ma perche io Vho 
raccolte in altro luoco ; bora mi hajìa hauer notata la 
opinion commune di coloro , che hanno ferino le cofe di 
Turchi f no à quefo giorno . Et pero feguiro à deferì^ 
uere la corte di quejlo Signore: laquale e ordinata in 
quejìo modo , 

SOLTAN SOLIMANO hd Uno ferraglio ne 
Vangulo di Cofantinopoli olii dui mari : quale e di circ. 
coito di circa tre miglia : eJT* in effo ui e lafedia cor 
te fud : laquale f chiama PORTA, ilqual ferrai 
gliOjpenhe fu principiato afabricare da Solta Maometj 
egli morendo uolfe chejujfe liuello della fua , ^ che gli 
ajfri al giorno che fon uenti ducati: et cofi 
t' offerudto fno ad bora . ha in detto ferraglio infnite 
camere omatiffime , ma una fra l’altre diputata allui : 
nellaqual dorme : cdx iuì ha feigiouani che feruono alla 
fua perfona . Di quefti fd , doi per giorno fon deputati 
dUi feruitij di camera e del Signore : ^poi la notte da 
quefti ifeff gli uien fatta la guardia quando ei dorme : 
liquali fanno uno da capò ^ uno da piedi fempre uigs 
laniicon dua torci acce fin mano : liquali dui quando 
poi la mattina uefono il detto Signore , gli metteno nel 
le fcdrfil e del Cafano in una mille ajjui, ^ nclT altra 
ducati uenti d'oro : liqual danari fe dal Signor non fos 
no donati il giorno ^ re fono aqueiche'l jfogliano la 
notte , ne mai piu f ripone detta uèfcj per quanto fi dis 
ce . fempre che efee a piaceri di caccie 6 d^ altro , olg 
tra gli prefati danari ch'egli porta, ufafempre hauer die 
tro il Cafnadabajf , cioè' il capo de theforieri ; ìlquale 
porta fuo gran fama di danari per donar e.Cujjìcio deg 
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li predetti fd giondnìyli<jnali fono mutdd fecondo il uole 
re del flgnore^e'" di uno chiuchter^cioè che porta le fcar 
pe/eli" altro Silichtar , che porta Varco ^ le freccie,de 
Valero chiocadar che porta la ue^e^de Valtro SaraptdTj 
che porta il poto di accpua^de Valtro Schemligi/he porta 
la fediamo' poi delfeflo odahaffi,che e capo dicamera, 
quejìi hanno di falario fermo chi XV. chi XX.^T" Voda 
idifì XXX a^ri al giomo.Segueno. 

il capagaffi eunuco j cioè capo della porta che ha ds 
ffri LX al giorno. 

il Cafnadarhafft eunuco capo di theforieri afpri L X. 
il chilergihaffi capo di dijfenfieri affri X L. 
il Saraìdarbaffi eunuco capo del ferrdglio quando il 
fignor e fuorijilquale ha affiti L. 

Dodeci eunuchi foggietti alli predetti con X fin XV 
ajfiri per uno.Vi fono poi giouani circa cinquecento di 
etd di otto fino a uenti anni, che fanno nel ferr aglio, e fo 
no le delitie del fignore : liquali hanno da dieci fin dodes 
ci affri al giorno per uno : liqualifono ammaefirati in 
ilarie arti fecondo il genio loro,ma jfecialmente nel lega 
ger, fcriuer,^ nella dottrina delle leggi loro,^ nel cds 
ualcare.li maejìri fon Talifmani uecchi chiamati Cozza 
cm dottori della legge. Ojcefii putti nel tépo del Bérds 
no,che e come à noi il giorno di rafqua,fono uejìiti dal 
fignor chi di feta,e chi di panno fenza liurea alcuna, ^ 
ognuno ha la cuffia d’oro,la fcimitarra e Varcoine m<d 
efcono del ferrdglio predetto, fé non quando fono aWetd 
che al fignor pare chepoffano effere atti alliujfcij,^ al 
Vhora li fidò ff>acoglani,ò fdittari , ò di altri maggiori 
gradi, fecondo il ualore , Sgrana loro,che Vhahbiano 
guadagnata dal signore.Ogni dieci di quejli fono cujìo 
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diti dd un Eunuco detto CdpogldnOjCtoe'^ cdpo di giouds 
fji,e cadduno bd uno fchiauìnottOjnel qudl dorme riuoU 
to di tdl modojche non fi toccd con l‘dltrOycbe gli e d'^dp 
prejfo.fìdnno in uno lalotto pieno di lumi grctnde e j^dt. 
tiofoj^ li loro eunuchi dormeno nel mezo di effo falots 
to . hdnno un gidràn nel ferrdgliOj che uolgepiu di un 
miglio joue fldnno circd trcntdcinque gidrdinieri,chìdmd 
ti Bo/ìdngijche fon gidnizzerotti : li^udli bojìangi hana 
no dd tre f no cinque djfri per uno di dij fono ogni dnno 
uejliti di panno turchino^e ddtali und camifd. poi qudn» 
do efcono del ferrdgliojdiuentono o Ciannizzerijd Soldc 
chi , ò Cdpigi, ò altro fecondo le qualità loro. 

il Bopangibaffijcioe'' capo de giaribnierijhd djfri dn 
quanta al di CJT" molte regalie. 

il Protogeroycbe e come luogotenente deGi giardinie 
riyhd affri XX al dij^ ogni X hanno uno capo chids 
moto Boluchbdffi . Di quefio giardino , ilquale e molto 
grande ben lauorato pieno di eccellenti fruttori di 
ogni fortty fi caud tanto ogni anno^che del tratto di effo 
foloy fi fanno le jfefe al fignore del uiuer,^ ancho fe nc 
duanzd alcuna cofa. Apprejfo 4 giardino ui fanno di 
continuo duefufte : Icquai fono uogate dalli giardinieri 
quando il fignoreud à folazzo^t^ il Boluchbaff gouer:: 
na il temone. 

Lo Affibaffi capo de cuochi con cinquanta cuochi fot 
to <ù lui . egli ha affri XLaldijli fottocuochi quau 
tro feijìn otto affri per uno. 

il Cdludgibdffi capo de i confetti con affri quaranta 
^ ha trenta compagni con cinque fn fei afiri al di 
per cadauno. ^ t n 

il Cafnegirbasfi capo de i credentieri co affri ottanta 
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il(juale mattino ^ fera porta di mano fua il piato al 
Signore^^ ha [otto di Ini cento Cafnegir con ajfri tren 
tafin fejfanta per uno, 

il MutpachemWjche d il difjienfiero con pronta as 
Ipri . ha uno fcriuan con ubiti afpri al giorno. 

Cento GiannÌTzerottijche portano co li carri le legna 
nel ferraglia. hanno tre fino cin<jue affri^efono uefiiti. 

Dieci fiacca, che portano ac(jua con gli cauagli in utri ' 

con afjiri tre fin cinque per cadauno. 

La lj>efa che fie fa nel piato del fignor,^ delligioua 
ni con gli Eunuchi fuoi ^7 àltri in àrea mille^ monta as 
l^ri cinque mille al giorno. 

vna falla nel ferraglia con ducento caualli per la 
perfona del Signore, con cento huomini a loro gouer^ 
no con affili cinque fino otto al giorno. 

Tre Capigibaffi , cioè capitani delle porte che hanno 
cento ajfri al di fi>^ uefiiti ogni anno : ^ tengono 
fiotto di loro ducento cinquanta capigi , che hanno cbts 
que fino fette ajfri Vunoj^ è obligato cadauno capigi 
baffi con il terzo delli capigi fare la guardia alle porte 
del Signore mutandofi <b giorno in giorno . ^ epuando 
alcuno ambafeiatore o' altri ua a baciar la mano algrd 
Signoreptutti cofioro fono apprefentati di uefie 6 di das 
nari fecondo il grado di quello che è introdotto. 

Vno Capigichecheffijihe è come protogero delli capi 
gijha ajfri quaranta al giorno. 

Qjutro Bafsà vifirijcioè capi confeglieri : liquali ha f, 
no ordinariamente il maggior uentiquatro mila ducati 
all’anno : e gl’ altri fedeci fino a dieciotto mila per uno : 
ma di timaro hanho poi tanto che cauano tre uolte piu, 
che non è la prouifione del danaro , Al che ui aggion^ 
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gotto U uefìe che gli da il Signore , gli prefenti degli 
oratori ^ d'altri Je regalie per l'ujpcio che tengono , 
che fono infinite . Hora non fono fé non tre . \l primo 
e ibraino nafciuto chrìfliano alla parga . il fecondo As 
ias dalla Cimerà . il terzo Caffm di Crouana ruhhato 
chrijìiano . Seghe' poi aggiorno il quarto alprefnte , 
qual e' chairedin bei Barbaroffa di nation Albanefe già 
QorfaUj^ hora Re di Algheri in Barbaria.. Qj4e[ìi Baf 
fa u’uono ^ uejìono molto fuperbamente, hannoj ibrai 
no fchiaui fei mille ^piUj Aias dui mille , Caffm mille 
cinquecento . ^ Barbaroffa quatro mila in circa , aUì 
qual fchiaui danno foldo , cauallijucftejcuffìe d'oro , ^ 
centole d'argento fecondo gli uffici ^ gradi loro. Et da 
quefìi con gli ordini ifteffi fono feruitigli Baffa^che il Si 
gnore e feruito dalli fuoi.Hanno poi uenticìnque è trens 
ta fecretarij datili dal Signorejhuomini affai da conto j 
affrt uenticinque fino trenta al di per uno : liquali tene 
gono fchiaui d^i piu chi meno fecondo il potere . QMfìi 
Baffà entrano al signore per le cofe di flato : ^ fono in 
fatto quelli che gommano il tutto a modo loro. 

Vi e' poi il MofiiyCioe' lo interprete ^ capo delia leg 
ge . ilquale non fi impedifee in altro ^ faluo che nelle cofe 
della religione ^ fede lorOj ^ hal'uffdOjchehaueua 
anticamente il noflro Papa. 

Doi Cadi LeCchieri talifmanìjCÌoe' dottori della legge 
deW 'efercito uno di CrecìaJ.' altro di t^atolia.L'ufficio de 
liquali e' molto degno . fedono alla porta, ^precedono 
gli Baff.i vi fri : benché poi quelli filano piu ftimati.Svno 
efecutori delle leggi, di confentimento dilli Bafiapon:s 
gono, ^ priuanogli Cadi , che fono come potefiati per 
tutto ilpaefe . Hanno di timaro da circa fette mila dun 
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Cifri aìTetnno per urto. Tengono iucento in trecento fchU 
ui percddauno : uengono diputdtided fignore dìe 

ci fecretartj , Z7 dui Mochturbaffi , che fdnno Cuffcio 
di cduallerid ; liquali uiuono di regalie , che ne hans 
no ajfdi . 

Doi Defterddri,cm thc forieri, ò piu tofto^ come dicid ^ ^ 
mo noijgouernatori delle intrate. Vno de i quali ha lo ri '' | 
tratto,^ Id cufodid di quelle intrate^che uengono di un 
terzo della Gredd^cioè' di quella parte, che e uerfo il Dd 
nubiOj^y poi dell* A fi d, della Sorid, ^57 dell’Bgitto con tis 
maro di ducati diece mila alT anno, benché con le regalie 
ne edui due uolte tanto . Calerò ha la cura delli altri doi 
terzi della Creda: ma quando il Signore efde al campo, 
quejìo refld come Vicario ^ luocotcnente fuo in Cojlan 
tinopoli,^ ha fn mila ducati di amaro, ma ne caua tre 
uolte tanti, ^ e' l'ufficio loro de gran dignitate.tcngono 
[otto di fe cinquanta fcriuani con molti coaiutorì : liquali 
tengono conto del Cafna , cioè del theforo del fignore . 

^ fono quefli fcriuani pofi dal fignore con foldo di 
quìndecì fno cinquanta affri al di per cadauno . gli 
Dejrerdari hanno il primo mille fhiauì CT* l'altro ci«s 
quecento , ^ gli fcriuani da doiperfno auenti fchiaui 
per uno . 

Doi Rofunamegi , capì de Scrìuani , che riceuono il 
danaro,^ lo esborfano quando fa bifogno,con uenàcina 
que compagni tra lor dui , hanno gli doi quaranta affrì 
per uno . ^ gli uentidnque hanno otto fno dieci affri 
al giorno . 

Doi Vefnadar,doe pefador di affrì 0* de ducati con 
uentidnque in trenta affrì per uno. 

Sei Sarafferi,come banchieri che conofconogli ori et 
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drgtnn^^ hdnno dfpri dieci fn quìndeci per uno . 

Wno Neppingibaffi , chefegndgli comandamendj ^ 
publice fcritture col fegno del fignore . il cui officio e 
come di gran cancelliero ^ e di molla reput adone, fies 
de alla porta dipoi il Beglerbei. ha otto mila ducati di ti 
maro , ^ camma molto honorato con trecento ^ piti 
fchiauì. 

Vno Cafnaddrhdfjì di fiiorìjCÌoe thè foriero con dieci 
Cafnadari fotto à fe.egli ha ajfri cinquantaj ^ gli dieci 
da quindeci al giorno . 

Vno Defcereminjche e [opragli timari : ilquale tiene 
regiftro delti dmarati . ha quaranta affri al dij ^[ots 
to di fe dieci fcriuani con dieci fin quindeci ajfri per uno 
al giorno . 

Ottanta Mutafcracd , cioè lance ffezzate del [ignare , 
liquali gli portano la lonza fempre ch^efcie in campo , 
ne riconofcono altro capo che il proprio fgnore. quando 
poi con meriti [ acquifiano la grada fua , fono fatti 
Aga^cioe'" capitani hanno il minor dieci fil maggior ajfri 
ottanta al giorno. 

Vno Chiausbaffijcioe' capo de i [ergenti dell^effertito* 
ilquale e' di tanto credito appreffo di ogn^uno^ che quan 
do egli c' mandato dal [gnore à qualche bafjà, Sangiac 
cOyOuer Cadi, co ordine che faccia tagliar la tefa a. qual 
che unojc' ubbidito fenza ricercar lettera da lui, oucr co 
mandamento in fcrittura;non altrimenti , che fe il proa 
prio [gnore uifuffe,^ commandaffe.quefo ha cento 
[fri al di,^ fotto a fe tiene cento fchiaui con afpri uenù 
cinque [n quaranta per uno . 

il Mechterbaf[,che e' capo dì quelli, che difendono i 
padiglioni gli tapeti , che fpazzano la corte, ehe 
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fanno altri fmili negocijjha affri quaranta ^ uno Vrotos 
gtro con ajfri uinticinqut , fejfanta Uiachtcr con ajfrì 
cinque fina otto per uno . ^ fono uefiiti ogm anno dal 
Signore. 

Vno aga^doe capitani deìli Giannizzeri . ha di foU 
do mille afpri^ piu al dij ei7 ducati fei mila di timaro 
all" anno, iìquale Aga quando fa corte, d e è duCjò trefia 
te alla fettimana, e obligato dar mangiar ai Cidnizzeri 
un pdjìo dipanejrìfijCdfìrdtOjmiele,^acqua.ha fono di 
fe un chtcaia,ouero Protogero de Giannizzeri, che e cos 
me uicegerente : ilquale ha ducento afpri al di di denari 
contanti, et trentamila di timaro alTanno.^ ui e' un feri 
nano di effi Giannizzeri , chiamato Giannizzeriafis,con 
cento dffri al giorno. 

yno Sechmenbaffi capo delli cani da cacciare, ha cen 
to affri CS7* ha del numero delli Giannizzeri circa dot 
mille fatto di fe. 

vno ZagardhaJpjCapo de i cani hrachi.ha cinquan* 
ta dffri al di,^ ha fotta di fe delli Giannizzeri circa fet 
tecento. 

Sono li Giannizzeri circa dodici mila : liquali hanno 
da tre fino ad otto affri al di difoldo per uno. ogni dica 
d hanno il fuo Odolaffi . ^ ogni cento hanno il fuo 
Boluchbdffi . C27* quefii capi di dieci ò di cento uanno à 
cauallo . hanno gli Odobajfi quaranta , gli Bos 
luchbafft feffanta affri al giorno . il reflo de CianniZs 
zeri uanno d piedi . fono ueftiti una uolta alTanno dal 
Signore di panno azzurro graffo . hanno le flanze ha 
ro n doi luochi di Coflantinopoli dategli dal ftgnore : 
fteUequali fanno quelli che non hanno moglie . gli mda 
ritati fanno nella dttade in uarij luochi . Uel uiuer ha 
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ro mette ognuno un tanto al di,&‘ hanno un dijfenfies 
ro xuocoyche li fref arano il uiuer neceffarìo: ^ ejuel 
li die hanno manco flipendio degli altri , per ohligatio^ 
ne ferueno a quelli che ne hanno piu di loro. Ogni cento 
^ loto quando uanno in campo portano un padiglione*, 
uarmo d piedij^ parte di ejjì fcnofcoppetierì^ parte ds 
lahardieri , ^ parte ufano lafcimitarra fola . menano 
ogni tre un cauallo che gli porta le robhe , ^ quando 
poi uengono alla uecchiezza , ò che per altra caufa non 
piaccia al fignore il feruitio di alcuno , fi caffano del lis 
bro de i Giannvzzeri^et fono mandati aJfarerijCÌoè guar 
die di cajhlli,^ li lor capi depofi per tal caufe,fono ma 
dati caflellani con ùmaro equiualmente al foldoj che has 
ueuano primardi modo che niuno d'effi ud di male.Tdte 
uc nc cU nella guerra rìefce talmente , cheuiene fatto 
Vaiuoda, ejjaltato d gradi fublimi . uengono putì i 
quefid militìd ^ fono ammaefran da periti . fi eUgoa 
no jdnijmembruti^ma leggiadri defri, animofi foprd 
tutto, piu tofo crudeli jche pìetofi . In quefi e ripofd 
la forza, ^ tutta la fermezza delli efferciti del 'iurco : 
liquali perche fi efferdtano fempre ^ uiueno infieme,di 
uengono di tutti quafi un corpo folo,^per la ueritafog 
no tremendi. 

Delli Cidnizzeri fi cerna centocinquanta Soldcchi,che 
fono ftd^eri del fignore con quindeci fno uenti ajjiri ai 
di per uno : liquali caminano intorno la perfona del fig 
gnore ogni uolta ch^egli efce. 

Doi Salachbaffi capi delli Solachì,che uanno d caual 
lo con affri trenta al di.^ q^tftì, ^ li Solacchi fanno 
alla ohedienza dello Aga de i Giannizzeri . 

vn Aga de i Spacoglani,ujfìcio molto honorato.ha di 
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tìmdroj ^ folio dieci ducdrì al di ha fchiaui affai f 

€on uno checaìa fotta di fe , ouero Protogero j ilquaU 
ha tra nmaro ^ folio cento affri al di : ^ con uno 
lanzgi , cio^fcriuano , con affri trenta , ^ con regas 
Ue affai . 

Sonagli Spacoglani , cioè' giouini à caualloj che co fi 
mal dire Spacoglano^ tre mila ^piu : ^ hanno uenà 
pn quaranta affri per uno : ^ ogni X X hanno uno 
Boluchbaffi . queJH feruono à cauallo con cinque , ouero 
feì fchiaui , ^ altritanti caualli per cadauno ; ^ uas 
no femprCy alloggiano alla mano defira del figno 
re . fono gente d^ affai : delle quali il [ignare ne fuol far 
[delta di huomini da capo. que fi fono fati prima nelfer 
raglio puttìy^ fatti dopai grandi riu fendo bene, f ha» 
no guadagnato quefo gradofdquale e' come [ala di [ali 
re a gradi affai maggiori. 

vno Aga delli Silichtari , quale ha affri trentamila 
al di fotta dife Protogero ffcriudnOj checaia co affri 
trenta per uno fgrpiu . 

Sono li Silichtari tre mila, anco effì caualcano ^ ali 
loggiano alla [mi fra mano del [ignare . hanno uentifin 
uentidnque affri al di per uno , ^ hanno quatro ouero 
cinque fchiaui & altritanti caualli con timaro per il uis 
uer loro . quefi fono cauati della medcfma creanza^che 
anco fon cauati li spacchine ue e' tra loro alcuna diffes 
renzaffe non che li spacchi uanno alia defra , ^ quefi 
alla [mi fra parte del [ignare . 

Doi Olofagibaffijcioe' capi de [oldan con do mille Olo 
fagjche uanno alla man defra ^57* alla [inifra del [n 
gnore . hanno gli capi centouinti affri ^ ^ gli altri 
otto fn feded affri , poi [otto loro hanno checaia , 
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fcriudn , Profeterò con fchìdui,^ con caualU chìfiUjCt 
chi meno. 

Doì Agd cdpo di Cdripogldnij cioè' pouerigtoudnì co 
df^ri ottdntd per uno . Protogeri ajpri trentd . Scriudni 
dfpri uenticinepue ; eJT hanno fono di loro cired doi mild 
CdripogUni con fette f no quatordeci dfjiriper uno^licpud 
li hanno fchuui ^ cdudìli . 

Doi Brdcorbdfftj dod maeflrì di jidJld un grande ^ 
un picciolo.il grande ha ajfri cinquecentOjil pìcdolo du^ 
cento con Protogeri ^ checaia^^ altri che hanno tren 
ta fin quaranta ajfri per uno . 

Seded mila tra Saracchìfche conciano hrene et felle : 
Ceiffi fiamegli di fi alla : Carmandari , che attndeno alli 
muli : Denegi che attendano a Camelij't^f^ Curilìgi^ che 
pdfcolano le mandre de i caualli in u.irif luoghi . hanno 
quefii doi fino ucnti affri al di per cadauno . 

Trenta in quarata Peiechjdoè corrieri à piedijhuomì 
ni che ejfendo putti fi hanno fatto cauar la milza , ^ 
correno lepofie à pie con molta uelocita^ liquali quando 
il fign'or ua fuorìy gli fianno continouamente dapprejfoj 
perche li poffa ufare alli fuoi bifegni . 

Caualli detti da circa quatro mila per laperfona del 
fignorCj liquali fi caualcano dalli putti del Serraglio ^ ^ 
dalli Eunuchi per ejfercìtio alle uolte. 

Vno Z.'tchergibaffi capo delli AfiorU^un Zachengi 
baffi capo de i Valconieri . il primo ha afjiri centocins 
quanta , ^ l'altro ne ha ottanta ; con checaia , Protos 
gerì, ^ altrij con dieci fimo uenticinque afjiri per uno al 
di . fiotto di quefii ut fono da circa ducento Zanigiler , 
cento de i quali fiolamente hanno affri dieci al dij gli 
altri hanno timor o^ouero efiintione <U angaria.iQr uanno 
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bt cjytJpo bifogndtido con il ftgnore , 

VnCebegibjffi cdfodkUe drmdture.hd feffdntddjf rij 
?rotogero ^ faiudno con mntì afjìriper uno . hd fatto 
fe dd mille cincjuecento Gebegi^con fette fin dodici affri 
liqudli tutti udnno ci piedi con il fignore in cdmpo . 

Vno TopcibdffijCdpo de bóbdrdieri.hd feffuntd djjirty 
Frotogero fcriudno con uenti dfpri: et fatto d lui doì mil 
le Topiì con fdfino dieci djprij^ udnno i piedi. 

Vno Ardbdgibdffi cdpo delle cdrrette . hd qudrdntd 
djfrijProtogero fcrìudno con uenti dfjrlet fotta d fe tre 
mille Ardbdgi con tre fno fi dfpriper uno. 

Vno Mechterbdsfi cdpo de tromiettierij^de tdmbur 
rì.hd djfri trentd di di^Protogero fcriuano con df^ri do 
ditij(^ lotto d fe mille ducento Meihter pdrte d piedi j et 
pdrte et cdUdUo con tre fno cinque ajjri al giorno . 

ìmrdlem Agdjtheportd il ftindardo del Signore, hd 
ajfri ducento al di^^ t cdpitdno di tutti gli Mechter. 

Vno Arpdemin , che c' come Prcued:tore delle bidue 
con un Prctogero^ti^ un Cdncelliero.cgli ha djfri feffan 
tdjil Protogero trentdj^ il CanctUUr uentlilqudle Ars: 
faemìn ha fotta di fe uenti perfone che hanno tra tutti 
dd circa ottocento afj ri . 

Vno Sdraeminjihe e' come Proueditor di cvmun,che 
fd conciar le frate in Cofantinopoliy ^7 co fi per camino 
quando il fgnore ef e fuori alla guerra: ^ fmilmente 
ha cura delle fabriihe publice^f>.ntanej^ acquedutti.hd 
aff ri cinquanta j tiene (otto afe huomini quatros: 

cento : tra tutti liquali f danno affri imille . ha poi 
uno Protogero C7 fcriuano ccn djfri circa trentaots 
to per uno . 

vno Bardteminj che è deputato d diffenfar li coman 


ddmmiiclfigmrc infcritm»^ ©■ Jfuj„ ,(,■ 

Z7 hd djpri qudrantd con dai fcriuanij^ doi foprafìdn- 
fi con djfri uintì per uno , 

Vno Drdgomdn,ciot interprete de tutti i lin^udooi. 
il(judle ufficio e tanto riputato jóudnto che eia uertu et 
ingegno di colui che Veffieràtd. h cinquecento ducati di 
promfion ferma ogni anno, eìT* ha poi altretanto di timd 
ro,^ piu di quatto uolte tanto di efiraordinario,^ fuo 

Mora feguendo pur cofi,come ho principiato, riferuan 
domi in altro tempo tT odo d ridur quefia PORTA 
[otto ordine migliore meitir cadauno ai luochi [uoi: 
trouo che appreffo à tutte le fopradette cofe ui fi aLion 
ge ^ ^ A G L I o di donne del Signore, ilquale 
e grMde affai di circuito di circa uno miglio ^ mezo * 

^ Pmi,cucà 

no tfgtmolt del Signore fipami l'uno dnll'atm con le 

loro matn,^ con numero grande di Eunuchi alla cullo 
dia Z7f^ruitio loro . fiannouì etiandio le Soltane doe' le 
matn.ouer le mogli del Signore, er uì fono da circa tre 
cento damigeUe,po(ìeiui uer^ni , ^ date al gouerno di 
molte matrone, adequali dongelle il fignore fa infegnarc 
dt recamo dtuerfi lauori,a cadauna dafoldo à aflri die 
a pno uenti al di ; er ogni anno due fiate aUi dui Baìra 
ni le fa uefhre di panni difeta. Di effe poi quando alcuc 
ndglipiacenefacidchUiuuole,,!!^ come e^gìacciuto 
co » dona una cuffia d"oro,^ affri diecemila, ^ 
U fa fi are in una fìanza (eparata daìl^altre , crefeendo^ 
gh I ordinano foldo . j» detto Serraglio ui fla uno A* 
ga delli Eunuchi : alliquali fon dati centouìnti afhri fra 
tutti. Tre Capigihafft , ^ cento tra Capigi , ^ g/Ì«s 
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mzzm dUe porte : tra litjttdli tutti fi danno ajprì feicens 
to al di.Vìeci Sacchdjche portano aci^ua, ajpri (Quaranta 
in tutti.^ fono le dongeÙe feruitCj ^ ammaejìrate fino 
alla età di anni uintidn^ue.le maefre fono le matrone^le 
fergentì fono le piu giouanette di loro , quando poi fono 
arriuate alli uinticinque anni f e non piace al fignore tcs 
nerle ad ufo fuoje marita à Spaccoglani, et ad altri deU 
li fchiaui delia porta fecondo li gradi ^conditionedelTu 
na l’dltra parte luoco di cptefe ne foggionge 
dell’ altre . 

e' poi un ferraglia appreffo Pera di putti circa quas 
trecento jche hanna foldo da feifino dieci ajfri , ^ fono 
uejìiti di feta due fate ranno. Quefi hanno uno Aga^et 
Eunuchi yCome hanno quelli del ferraglia grande^Qapi^^ 
Giannizzerotti tT c^to maefri dì arte diuerfe . tra li^ 
qual tutti f danno ottocento affri al giorno . Non fono 
tanto nohilijò di apparenza fi belUjne dimofration d’in 
gegno come fon quelhjche fanno col fignore: ma anco di 
quefi molti rie fono grandi^ & fono alcune uolte di que 
fo fatti entrar nel ferraglia grande. Et mcdefimamente 
in Andrinopoli ui è un ferraglia di putti trecento con fol 
dojAgayEunuchi,Capigiy Giannizzeri^ ^7 maefri circa 
ducente in tutto^che hanno fra tutti dui mille ottocento 
afpri al giorno. que fi fono della terza cemida , ma fono 
pero ammaefratij^ ben tenuti come tutti gli altriy ^ 
di eff fecondo il ffirito ^ uaìore che fanno dimofrare 
fono meff innanzi. Vi t anco in detta terra un altro fer 
raglio fatto nuouamente con bel giardino ^ grandeiiU 
qual è pofo fopra il fumé Mariza , e7 i» ^/f> m fanno 
Giannizzerotti trecento in órca : neliiquali f fpendeno 
ogni anno affri mille ducente per cadauuo,^ hanno un 


Digitized h 


LIBRO SECONDO. ng 

Agd con affri quaranta ^ un Protogero , ^ fcriuano 
con affri tnnta per un al di.ln diue^i altri luochi d’An 
drinopoli ui fono gìarditdinelliquali jìanno contìnuamen 
te come in depofito mille cinquecento Ciannizzerotti con 
Aga ^ fcriuam, in effi fi jjiendonofei mille ajhri al 
Vanno Spoco piu, 

vi e poi uno Aga di Azamoglanì^cioe^ Giannizzerot 
ti grecijche flanno in Coflantinopolij quale ha afhri fefs 
fama al dij^ fitto di fe circa cinque mila Ciannizzerot 
tlliqualifi uefiono due fiate alleano, O" tra loro maejlri, 
ei7 capi fi /fendono dieci mila ajfri alTanno , Quejìi fi 
metteno fipra nauilij^^ fahriche )t condur legne 
fare altre fleme.fi fanno cuochi, ouer famegU de Ciàniz 
zeriy^ infine diuentano Giannizzeri . it ogni quatro 
anni il fignor Turco manda nella greda,^ nella Natos 
Ha d torre putti figliuoli de chrifliani dieci, ò dodici mil 
l^pcr uolta : liquali manda nella Natòlia uerfo la Burs 
fila 0 Caramania à zappar la terra;perche fi ajfuefaccìa 
no alla fatica, e perche iui appr endino la lingua Turche 
fca.liquali putti flanno in tal luoco , ^ ejferdtio tre d 
quatro anni : poi fino mandati drepigliare,n^ fono da^ 
ti al gouemo,cr alla difdplina dello Aga di Azamogla 
ni.Di quefli il Signore non ne ha ffefa alcuna fino d tan 
to , che flanno in Natòlia ; perdo che fono uefliti , ^ 
hanno il uiuere da (quelli , d quali ferueno in arare la 
terra, tifare altri efferdtij con loro . Mi e‘ parfofar 
mentìoneinqueflofuocodi tutti i ferragli , perdo che 
fono come del corpo ifleffo di quel del fignore, compth» 
tandofi tutta la ffefa che fifa in effi nel libro della fhe^ 
fa del ferraglia grande , doe' del fignore : Adaqualt 

Ifefa ui ag^ongono quelle y che fi fanno nel uefiirt due 
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jìdte dHJ^dnno gli gli cdii lefchierìj li DefierddrijU 
BcbUrbeij^ il Ndjfdngibdsfiy^^ le jj>e fesche fifd>tno ntl 
li prefenti ejlrdordindrij del fignore. liqudli in tutto dfcé 
deno^^ pdffdno un miìlione di djj>ri dlTdnno . 

e' poi un^’ArfendU dUd pdrte di Perd S picciolo et po 
co circoito: ilqudle hd foprd Id mdrind uolti nondntdàoi^ 
CT di dentro ft pocd dred cdmpo , che non foUmeme 
gdlee^md ne dnco ntdterid o legndmi ui fi potrUtno terseti 
re . inejfo uì Uuordno dd circd ducento buomini ordis 
ndridmente di giorno : benché ui fidno fdUridù ducento 
Cdtroni con djfri doi mìldtrd tutti dlgiomo.AfdppimU 
le, che hdnno trd tutti djfri qudtro mild* ProK,ouer mde 
flrifer numero cinqudntd,<judli hdnno in odo, cioè non 
loHordndo dfpri fei, ^ Iduordndo djfri dodici per uno, 
Emino djjiri (juardntd. Scriudno djjiri uenticincjue co die 
ci fcriudni fatto di lui, che hanno dj^ri cento. Tutti coflo 
ro quando e bifogno grande fanno gli uffcìj loro;ma fe 
intendeno male del mefiero,^ artefdo di ftbricar gas 
lee:per laqualcofa non rie fono buone, prefle come fo 

no le nofreiet quel poco che fanno e mojlro loro da qual 
che chrijìianojche uien ben pagato. 

Sopra delTarfenale ^ di tutti quefi , ui d'uno che fi 
chiama Beglerbei del mareuhe a dire fgnor de i figno 
rijujfcio creato in tempo, ch^io era in Cofantinopoli,fen 
do per lo paffato folito di efferfempre Capitan del mare 
quello, che eraSangiacco di Gallipoli.^ e fato il primo 
che habbìd bauuio tal grado, Cairedin bei chiamato Bar 
baroffd j che poi e fato fatto quarto Bafsèt . à co fui e 
dato il gouerno di tutta l^ armata ha di prouìfone 

ogni anno di nmaro ducati quatordici mila fopra di 
Khodi j di Negroponte,^ di Metellino ; benché elio 

ne caui 
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ne cdsà il dof^io d'dUemtdggio . Ne uì trono ditto , che 
fertengd dlle cofe del jìdto ^7 cura del mare, ée fid des 
gno di dnnotdtione : onde ueniremo J quelle di terrd : le 
^Udli in nero fono ordindte lene & utilmente . 

Vi e ^rimd uno chidmdto Beglerbei delld Crecid : 
nelld^ual fi comprende tutto il pdefe , che gode il fignor 
Turco in Europd : ilqual Beglerbei e il maggiore di tuts. 
tigli altri . ha (U timaro fedeci mila ducati all^ano^et ne 
trahe piu del doppio .fede alla porta dietro aUiBaJfà^et 
e di grande riputdtionedpprejfo ognuno . altra 
gli fchiaui JUoiyche fono piu di miUcj fatto di fe uno 
terdaro delti timari con ducati tre mille aWanno . cento 
fcriuani che tenganogli libri, ^ conti delti timari affi:s 
gnati a Subbdffi,a Cadi,d Spacchi, ^ altri : tra liquali 
tutti fi danno ducati dieci mila ali' anno, trentafette San 
giacchi : liquali fono alla fua ubidienza, ^ hanno de ti 
maro da cinque fino dodici mila ducati alTanoper uno . 
^efi fono difirihuiti per le prouincìe : nellequali fanno 
tanto, quanto e in piacer del fignore : loqual li muta , fi 
come gli pare, dì una in altra prouincia . rufficio loro e 
di reggere gli Spacchi,^ farli effercitare nell' armi ^ ^ 
contenerli nella ubidienza . quatrocito Subbajfi,che han 
no tra tutti di timaro ducati quatrocento mille, bona 
no fchiaui circa cinquecento per cadauno*. trentamiUe 
Spacchi : liquali fono fidati a cauallo compartiti al fer 
uitio parte del Beglerbei, sporte di tutti gli sangiacs 
chi di Grecia . Hanno di timaro uno per l'altro ducati 
ducento, ^ cadauno di effi, per ogni ducati cento di tis 
maro, e uhligato tener un huomo armato di cauallo 
lanza : gj7 hanno poi d'oltra ilprefato armato , chi dui 
chi quatro,^ chi cinque famegli ^ cauaUì . fono quefi 
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Spacchi mrì fchidui del ftgnore,&‘ figlimli dt fchtaut , 
de Spacchi. Vinti mila Timarati Uguali hanno dieci 
fin quaranta ducati di timaro all’anno , ^ perche non 
arriuano à ducati cento non fi chiamano spacchi . ques 
pi hanno uno cauallo^ et dui o tre famigli per cadauno, 
ferueno diprihuiti a tutti gli Sangiacchi alla Grecia . 
eli rimari fono affìgnatione di terreno : la entrata del 
laquale affìgnatione fi trahe parte deil’affittatione , ma 
la maggior parte delle decime di tutte le entrate, che da 
no fi rurchi come chriftiani, della lenza, che fono 
djfri uinticinque per tefa dalli chrifiani folamente, ^ 
dalle angarie pofegli fopragli animali, gli alberi ^ ai 
tro : laqual angheria però e altra quella , che pagano al 
ftgnore ordinariamente .fejfanta mila Acherff,doe uen 
furieri d cauallo fcritti per lo paefe di Grecia ^ ubliga 
n andare alla guerra fenza pagamento : ma fono efenti 
d’ognigrauezza, ^ à quefli le città ^ uille fono tenu 
te di farli le jfefe pel tranfito del uiuer folamente . 

Sono in tutta la Grecia, cioè'' in tutto il paefe, che gOi 
de il fignor Turco in Europa,cafali di Turchi, et de chri 
piani circa feffanta otto mila che fano fattione . 

Seguono appreffo fd Beglerbd nell’Apa,^ uno fepd 
rato dello Egitto , il primo deUi fei fi chiama Beglerbd 
di Natòlia che era anticamente Afia minor : ilquale ha 
di timaro ducati quatordicimild, ma ne caua affai piu , 
quefo ha fatto di fe, & atgouerno fuo il Ponto , la Bis 
tbinia, l’Afa propria, la Lydia, la Carità, tUT ^ 
lequai prouincie fatto uno folo nome fi cinamano al pre 
fente Natòlia . il luogo di quefo alla porta e dopo il 
Beglerbd di Grerìa . ^27* ha oltragli fchiaui fuoi proprij 
che fono piu di mille fotto à fe Sangiacchi dodici con tin 

^ D^[lizedb> 


UBROSECONDO. 130 

maro di ^atrofino à feì mila ducati per uno . spac^ 

chi dieci mila con ajpri cinque jin dieci al^orno^ ^ po* 
timaro cJoi piu chi meno fecondo gli gra ^ . Dapoi d* 
quejìo fegue il 

Beglerbrì di Caramaniayche era anticamente alida, 
et Bamphiha con timaro di ducati dieci mila, ilquale ha 
[otto a fe Sangiacchi fette con quatro finfd mila ducati 
di timaro per uno, Spacchi cinque mila, con affari c'm 

quefino died al giorno per uno Z7 anco timaro . 

Beglerbeidi Amafia^ toccato che era Cappado 
da,^ Galafia con dmaro di ducati otto mila . Sangiac 
chi quatro co quatrofmo àfti mila ducati di timaro per 
uno . Spacchi quatro mila con ajfri cinque f no died al 
giorno per uno ^ timaro . 

Beglerbei di Anadoule,che e luogo tra la Sorta, Cara 
mania, ^ toccato, quale era anticamente Paphlagonia, 
Z7tla mitta dell'Armenia minore . Ha di timaro dus 
cati dieci mila, et fono à fe sangiacchi fette con quatro fi 
no à fei mila ducati di timaro . Spacchi fette mila con 
affri cinque fino died al giorno 0- con timaro . in que 
Jìaprouincia di Anadoule,fi dice che quando ui fu il fi 
gnore, oltragli fìipenddati fi fecero trenta mila per fone 
obligate a caualcare fenza foldo alcuno, ma con le ffefe 
fole de i uillaggi . 

Beglerbei di Mefopotamìa, fatto alquale e il refìo delT 
Armenia minore, ^ parte della maggiore,effcndo l*aU 
tra parte di Sopiti de Cordi ,• laqual confina con Basi 
gadet,ouero Baldac, che era anticamente Babilonia; ha 
di timaro ducati trenta mila : ^ oltragli fchiaui pron 
prij fuoi, fono piu che dai mille . ha fotta di fe Songiaca 
chi dodici con timaro , di quatro fno fd mila ducati per 
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imo dlTdnno ^ spacchi (Ued con dfpYX dieci fin (juìndes 
ei di giorno per uno ejr con graffo timdro per effere <i' 
confini del Sophijcolqudle di contìnuo fono dìle mani. 

Beglerbei di DdmafcOy^ Som, ^ CiudedjCon tìmd 
ro di ducati uintiquatro milajha piu di dai mila fchiauij 
^ folto d fe sangiacchi dodici con timaro di cinque fino 
fette mila ducati, Z7 Spacchi uinti mila con ajfri dieci fi 
no quinded al giorno per uno e7 con buon timaro , 

Beglerbei Li Cairo : il^uale ua con le iurifditàone 
fuefino a VAmech, cioè fino nelle Arabie : lequal Ards 
bie fono poffedute dal fgnor Turco in cjuel modo, che e' 
poffedutaV Albania, oue non gli e preftatiT^uelld ubidié 
za , che efolito dargUfi da tutti gli altri fati eiT* pdefi 
fuoi : ma lafilice fìd pur in quahhe piu ubidienza , che 
V altra . Ha di timaro ducati trenta mila con infiniti 

fchiaui : liqudli afcendeno ir piu di fiatro miUe,Sangiac 
chi fedeci con timaro di fei fin otto mila ducati per uno , 
0“ con spacchi feded mila con affiri quindeci fino uìn^ 
0 per uno al giorno . Tra lo Amech il pctcfe di 
Sophi fono alcuni fignori Arabi, liquali non ubidirono 
ad alcuno : il reflo poi confina il Sophi fino alla Mefopos 
tamia : nellaquale e Maldac . paffata la Mefopotamia 
confina ancora il Sophi nella pianura di ì^axinan, poi 
tocca Efdum, cgT ^ftum, che fono luoghi prindpali dell* 
Armenia magare : laquale Armenia confina con Hibe 
ri Ciorgiani. in quefìe Armenie maggiori ^ mino 
ri fono affai Cordi popoli di montagna ^ bellico fi, téia 
dienti quelli della maggiore parte al fignor Turco,etpar 
te al Sophi : quelli della minore ìt niffuno . Trebifonda 
poi confina con Ciorgiani con MengreUi,^ con pars 
tc de Hiberi, liquali popoli anticamente erano detti CoU 
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chi. Itld Azemtd che antìcdmente erdld Afftride £ 
So^hi : ilcjudle di effd e patrone ajjolttto . 

Sono in tuttd Id bJatolidjCtoe' in tutto ilpaefe^chego 
de il fignor Turco in AftdjCafalì de Turchi gr de chrìa 
fiidni piu che fettantadoi mila fenza di quellijche fono in 
Igitto^lì^udli fono affai. 

eli Sdngidcchi ueramente : li^li ( come ho fopra-s 
detto) hanno ingouemo leprouìncie commeffe a Begler 
heijfono huomini da molto digrandiffma riputatìo 
ne cQt fiima j maffime nelle cofe deUa guerra ; licpiali no 
minard tjui fotto per gli nomi de i luoghi che gli fono da 
ti <t loro gouemo . Et prima il Beglerbei di Grecia tiene 
il fuo sangiaccdto in luoghi uerfo Salonichi : poi feguea 
no li altri di capha^di silifìridj ì^JicopoliyVidmjSamdns 
driajSeruidjCiT BelgradojSuorhich,Boffindjlrfechjche e 
la Seruia detta Ducato^ Scutdri,Valond,laninajCarldli, 
Lepanto jMorejhIegroponte,TricdldjGaUipolijChrichelifi 
fe^cioe (juaranta chiefejVifdjQirmenjChiopandiljVulciss 
trìnyPrifdeenyOctidjAldza ajfarfilhaffdn^YoynuchjQm 
ghencj Taizza . quefli fono trenta : lìquali foleano effer 
trentdeinque , ma cinque fono flati uniti à luoghi pros 
pinquij «oc philippopolij SophiOy DurdzzOj Albanidj 
CT* S copia . 

Natolidycioe^ Afa minore, PontOjBìthìnìdjLidìdj Caa 
ria, et Lycia il Sangiaccato del Beglerbei e in chiotachie, 
& gli altri in chiogiaeli,Boli,Caflamoni, AngurijCann 
gri,Thechieli,MatejJcli,Aydineli,Hallayce,Bugd, CST" 
gneftdjche e di Soltan Moflaffa primogenito del flgnore, 
ilqual luogo e per mezo di Scio alla marina . 

Amafla, '^ Toccato ch^è la Paphlagonid, GaUdtid, 
^ Cappddocid . il Sangiaccato del Beglerbei e in Ama^ 

R iii 


.oogit 


COSE DE TVRCHI, 

ftdydcgli dltriin chìormeyGìdnìch,djdrdylfer,Sdnfunty 
Trdhi fonda. 

Caramanìd , c^V Id Ciliàdper mezo Cypro , ^ la 
Pdmphilid. il Sangidccdto del Beglerhei in Giogna. gli 
altri li hanno in Naranddj kxarj ifchijfarj \erfagt^ 
lij Siurajfar. 

Anadoule^àoe Armenia minore . il ^Sdngidccdto del 
Beglerbeì e in Maras . quelli delli altri in Sarmuffacliy 
AlhijlaucraffijAdandy'Vtfis. 

Dìerbechy cioè Mefopotamid, ^ parte deR’ Armenia 
maggiore che il refìo e di Sophi ^ di Cordi, il Sangiac 
cdto del Beglerbei e in Dierbecb . ^ l^altri l’hanno in 
chardemit^ArguiyTolgichjCaffanchìefy MeridinyChars 
putyMuffulyEfrumjFayburtjBythliSy^ì^JdMUdncuaffi. 

Soria, ^ Giudea . il Sangiaccato del Beglerbei e in 
Damafeo . degli altri in MalathiayDmtghijAutepj Ans 
tbiochiaj AleppOyTripoliy chama ouero Aman, chamSy 
ScephetOy Hierufalem^Gazara . 

Egitto con parte dell’ Arabia diferta fino Alziden; 
tAmechjCon tutta l'Arabia fielicty oue fono molti fgnos 
retti Ardbiyche fono parte )t deuotion del fgnor Turco y 
parte di niuno. il Sangiaccato del Beglerbti e nel Cairo. 
^ delli altri * .... * 

Tutti li fopradetti Sangiacchi, Beglerbei , Baffèy c5T 
altri onciali hanno il falarioy ^ timaro, come di fopra 
ho dettOy di fermo j doe ordinariamente : ma ne eduano 
di ejlraordinario quafi altretanto di piu; ^ wuono con 
Ifefd molto grande de febidui : liquali conuengono uefH 
« 5 darli anco falario, perche non rubbino. QMnte 
mo pano le intrate di quefo pgnore fi poffòno confiderà 
re per le ffefe ; lequali entrate fi cauano del CarazOy che 
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uìen fdgdto da. i fudìti non Turchi ,* che da uno mìUhne 
^fzo di ducati : del dam delti befliami^ che da duca 
ti ottocentomila : delle mìnere^che danno ducati fdctnto^ 
mila : de infiniti altri datìj , fali^commandamenti^robbe 
de mortijdoni, la entrata delCEgitto^oltra le J^efe^cenfi^ 
ejr tributi . ^ fono tante^che non folamente fupf)lifcono 
alla Ifefa , che fi fa oltra il timario di danari con tanti 
tratti dello Qafnar piu di ducati dodicimila al giorno ; 
ma anco gli auanza gran fomma di danari , da ripor fi 
ogni anno c& credefi che tutta la entrata poffa effere di 
quindeci millioni di oro : cinque de i quali entrano ne 
Cafnar^ ^ gli altri dieci refi ano alti minifiri della guer 
ra, 

lTbro terzo delle 
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RANDE per certo fi dee reputare 
da ogn^uno effere la potenza di quefio 
r ’ g fignore : al cui nuto ^ arbitrio fìano 
' foggiette tante Pro«i«ciV,Rf^wi,ct Poa 

poli diuerfi : cadauno delliquali fepara 
mente ha dato in altri tempi larga materia campo à 
degni fcrittori di celebrare le laudeUoli ^ eccellenti loro 
operationi : hora talmente fono fofjòcati, che non che le 
uefiìgia di molti di loro , ma ne anco il nome apena ci e' 
refiato . effempio manifefio della infiabìlita della fortUs 
na nelle cofe humane : laquale in tutti gli altri ^ che pel 
tempo paffato ha uoluto effaltare , ^ con il corfo della 
felicita fua portare in qualche altezza^non confueta uea 
derfi molto ffeffo } ha pur lafciato alla uertu^ aduerfa:: 
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rid fùdjfton fftcciold pdrte della glorìd di (jaeUd tmprefa 
di modo , che da molti piu fi ha fempre lodata la uertUy 
eccellenza d^animo di Aleffandro MagnOj la fmgus 
tar prudentia de Romanìj^ la infinita fuhlimita d’inge 
gno et di natura di Giulio Cefare^ufata nel falìre a epici 
gradi d'imperiOjéie fdlimo ; che non fi fia lodata la fòr 
tuna: ma nel condur epiefiafameglia nel luogo^oue mai 
piu non ha condotto alcuno huomo ejìerno, fola ejfa for 
tuna come ambitìofa deprimendone la uertu , ha uoluto 
in fe il nome ^ tutta la fama . Percioche chi uorra cS 
diritto occhio uedere il mondoj con ilepiale eptefìi Ottos 
mani pano ueuurì à epici dominio phe godeno al prefena 
te ; rìtroueranno le negligenza de Principi chrifiianì , 
ouero piu tofo la maluagita nofra hauerli aperte le 
porte dell'imperio ; oue con poco o nijjuno contrajìo fo 
no penetrati : ^ chi confedererà il modoj che hanno tee 
nuto nel conferuarfi un fola fignore, eJT* nel perfeguitar 
fi l'uno laltro i fratelli reflati heredi nel flato paterno ; 
gli parerà miracolo ^ uentura che cpiefla flirpe non fi 
fia annullata . Per laqualcofa tanto piu dolorofa^^ la 
mentabile parmi che fla la mi feria noflra quanto che per 
ancora non fi uede pur ceno alcuno ch'ella habbia a uol 
tirfl , o' pur fermar la ruota oue bora fi troua . Ma 
perche non e mio intendimento di trattare al prefente 
quefli parte , ^^a hauendo io circa la corte di queflo 
flgnore notate quelle co fesche ho ^udicate degne di mcrs 
moria ,* uenird mo d quelle altre^che fono pertinenti alla 
compita cognitione delli coflumi di tal natione , ^ deh 
modo di uiuer ^ gouemo loro . 

eli Turchi adunque adorano un Dio foto: ma quale 
egli fi fla non fanno, dicono ejfere quello che ha creato il 
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àelojld terrdj ^ che re^ge (^gouernd il tutto: che 

mdndo' gid in luogo fuo Mdcometto prophetd , perche 
dejfe Id legge , ^ i/ modo del uìuere alle genti : per Ida 
^udlcofd Vhdnno in fomma uenerdtione. Coffuifu dflurs 
tiffimo huomo : ilqudle confduore di qudtro fuoi amici 
molto fìimdti dpprejfo il uolgo , chiamati ihubechir , 
Homer , Otthman , fu meffo in nome ^ opinion de 
ognuno di ejfer mandato da Dio in terra per regolare 
il mondo y^per correggere molti errori , che erano et 
^uei tempiy ^ frenare con buone leggi la licentìa ìmmo 
derata ^ quafi he fiale delle genti : onde gli Turchi ue 
dendo il credito che quei quatto huominì appreffo di loa 
Yo di alto fdpere dauano a UlacomettOy ^ confiderando 
la uitdj che eglifingeua ^ cojìumì finti moderati y 
pian pianoycome auuiene fempre in fmil co fé, fi lafcioro 
no indurrei credetyche fuffe prophetdy ^ meffdggiero 
mandato da Dio : dallaquale occafone egliprefa lapos 
tefet (opra di loro ^ tolta la briglia in mano , con che 
poteud reggerli gouernarli a fuio modoy pìglio la leg 
ge nofra chrìfiandy ^ di quefa cauo quanto di buo:: 
no pofe nella fua : poi gli fog^unfe di fuo ceruello alcun 
WÀvre cofe , che per l^auttoritate fua poteud facilmente 
per ben afre ^ diffàli chefuffero ottennero . ^ quen 
fa legge fua mife in frittura fiuendola da ognuno chia 
mar ALCORANO, gli Turchi di efjfa publicdn 
mente fono molto ubidientìy ^ rifguardano di non rom 
perla di non uiolarla in modo alcuno . Del lor pros 
pheta parlano fempre con fomma riuerenzdy ^ quando 
pojfono ottenere, che uno chrìfiano f faccia Turco j gli 
pare di hauer fatto un gran guadagno , ^perciò' oU 
tra gli inganni ^ artifetj, che feffo ufano per commis 
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PdTtte (deuno j fanno anco moht uolte hìo lenza : ^ ^ua 
do uno diuenta della fede loro , gli fanno dire tre uolte 

d e parole Jay lay la la mehemet re fu la la tangritz 
euach haìla balla ; che uogliono fgnìfearej Dio fu 
Dio fara Macometo ^ropheta fiato di Dio, Dio, Dio, /c- 
qual parole fe alcuno che non fuffe Turco imprudente^ 
mente à cafo pronondaffe fi:,che fuffe udito^uìene iforza ^ 

fo i diuentare Turco : ilche non rare uolte e accadus 
to . poi quando ha detto le dette parole fanno ch\gli al 
zi il dito groffo della mano dejira in fegno di mantenia 
mento di fede, ^ lo ritagliano, come fanno gli Giudei , 

^ cofi e fatto Turco . Hanno le loro mofehee : nelles 
quali non ui entrano mai , ne ui fanno dentro , fe non 
quando ^ quanto che uogliono orare,ò che pano le hoa 
re ejr tempo d^chinarfi à Dio : la qualcofa fanno con 
apparenza di molta deuotione cinque fiate tra cl^^ | 

la notte . la prima e l%ra di mattutino che chiamano • 

tamzit, f altra di nona che chiamano huylleyn, l'altra di 
uefferojche chiamano chendi, l'altra deWauemaria che 
chiamano axamin , l’altra di bora del dormire , che 
chiamano latcyn . quefie bore deputate ad inchinarfi d 
Dio fono gridate dalli lor campanìUi delle mofehee dalli 
Talifmani che fono gli lor preti , imperoche non ufano 
campane : liquali preti con quanta piuuoceponno ada 
monifeono il popolo ad inchinarfi à Dio co diuotione ^ | 

adorarlo , perdye ha creato il mondo, ne fi fa nulla, o' fi 
moue una foglia fenza lui . laqual uoce fi topo come e 'J 

da ogn'uno udita, ò nelle hoteghe et hahitatkn loro fi in 
chìnano,o pur efeono alla chiefa ad efeguire tal modo di 
orare . nelle mofihee non ui entrano donne benché fiano 
Turche o fatte ò natine iperdocbe dicono, chenonpofa 
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feniofi effe rìtdgliare non debbono contdminctre il luogo 
oue fempre ui fld il fdto di Dio^ne morte poffono entrd t 
re in delo per dettd cdgìone: md tjuelle che fon uiuute di 
mondo fintamente ^ con timor di Diojofferudntid della 
religionejjdnno conceffione di fìdrfopra le porte del pd^ 
rddifo : Ucpudlcofd anco fecondo loro e conceduta a‘ tjnel 
li chrijìuni , che hanno uiuuto bene ^ ^ufiamente . 
^credeno cheH noflro Sdiudtore lefu ckrijlo fuffe 
prophetd fato di D/o , ^ di bontà ^ dottrina fe non 
màgiare almen eguale a loro Macometto : onde fe alcu 
no lo befìemid^ incorre nella ifleffa pena che fe bejìemiaf 
fe Macometto : lacpuale e di effere legato ad uno albero 
ignudo , ^ dategli cinquanta battiture di uergd fopra 
il corpo j ^ di pagare una certa quantità di danari . e* 
cofi memorabìlej diurna , che non hanno uocaboli in 
la lingua loro di alcuna biafìema dishonefla : ouer piu 
tojìo non hanno ufanza di bejlemiare iddh^credo per la 
feuerita delle fuepene. Prima che fe inchinino fono 
obligati per la legge loro bagnarfi ì piedi , le mani , gli 
occhi , le orecchia ; poi quando mangiano ^ beono 
fempre fanno affettati in terra 0 inchinati , ^ quan^ 
do pigliano il primo boccone^ ^ quando infine arriua^ 
no del mancare dicon tre fate balla balla, che fignifca 
Dìo D/o^, con riuerenza ^ atto di rendergli grane del 
beneficio bauuto . hanno in fommo riffettOj ^ ucnerds 
tionegli loro Talifmani^che fono preti igli Deruiij che 
fono heremitijouer fantonì; gli Seriffi che uìuendo tra 
loro fono come pizzoccari , gli Seriffi ouer fcyti che fo 
no difcefi del fangue diMacometto lor prophetd ; ^ gli 
chaggi che fono frati, quéfìi attédono alle Mo febee et al 
li corpi fanti j c(!X accopagnano gli morti alle fopolture^et 
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uiviono di elemofme ; fé occorre che fumo citati per tejiì^ 
monìj di alcma coft^uno di cpuejii foto uien creduto : fo 
no per maggior parte di mali cofìumi , (27“ di peffma 
Ulta j che per un ducato diriano mille ujlimonij faU 
ftj (Quando ffenalmente hanno da farli contra chri/iiaa 
ni . e la natione de Turchi piu, che ogn altra fuperliitio 
fa : lavale crede d fogni , ad afìrologhi ^ indouini , fi 
gouerna à giornate con gli moti del Sole ideila, Lms 
na . Ne/ uiuer fuo e jforca molto & difordinata^ man 
già in terra non fi curando di cofa fomacofa ò di jloma 
carfi effa nel mangiare^^ non ha hore defìinate d ^«es 
fio : ma mangia di notte, di di, fUr fempre fenza regola^ 
fenza modo, ^ fenza delicatezza alcuna^ ma come fos 
gliono fare gli animali . Sono generalmente tutti uani, 
fi lodano lor fìeffi, altieri , ^fuperbiffimi,perciocheft 
prefumeno poterfi fottoporre d piedi tutto il mondo, ^ 
h afono affai diperfuafionifalfe , ^ di fumi leuando 
da lor fleffi uoce di una cofa non fatta , Id tengono 
esr ftimano per fatta . Per tal fuperbia , che e natiua 
in loro,non mandano oratori fuoi d fato, ouero d Prin 
cipe alcuno, fé prima a'^ loro non uengono mandati . fan 
no di effere flati chriflianì, poffendo dare ad intendere 
é effer nafciuti nobili ,fi fanno chiamare Celeby , che 
uuol dire gentiVhuomo . ueflono tutti magnificamente 
fecondo i gradi ^facultati loro . amano gli uartj colo 
ri,ma il cremifino pauonazzo piu che tutti gli altri, 
fi dipingono le dita delle mani , fi tingono la barba , ^ 
tSy ufano affai annelle , & zoglie , ^ ffetialmente Zrfs 
firi,diamanti ^ rubini , e7 le Turchefe hanno in non 
picciol pretio . Sono pel piu genti molto ociofe : leejualì 
fi fanno fenza far cofa alcuna . non hanno fludio di let 
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tire, non giuoco di balkynon molte mercdtdntìe,non faU 
tdre,o baìlare o' tirare il palo ne altri giuochi d'intertea 
nimento^ fe non quello de fcacchi ; ne ufano giuocar mol 
ti danari ^ pochi fi ejfercitano nel caualcare , ^ tirar 
Inarco , la maggior parte attende d conuiuare infieme 
daH'apparir del Sole al tramontare : la qualcofa conofce 
do fi da i fignori da quei del gouemo e fiata caufa , 

die ogni dui anni almeno il fgnor Turco efce in perfo^ 
na con tutte le fue genti alla guerra : ilquale fe fi fteffe 
tre ò quatrq anni continui ociofo, tutte le genti fue, che fa 
‘no diffartite per leprouincie , diuentariano di maniera 
uili e!7 negligenti, che piu non fariano atte a fare impre ■ 
fa alcuna . Vna cofa hanno di bene, che dijf reggiano 
la morte, ejfendo perfuafi chefia ferino in fronte d cada 
uno il giorno della morte fua : laqual opinione però e fo 
lamente nella plebe baffi, ^ de non ha molto che pera 
dere morendo : ma quelli de hanno uffetj , ^ de fono 
ben ricchi, raro ò non mai fi metteno di pericoli, han 
no molto cara la lor uita,mantenédo tale perfuafione ne 
i foldati : da i quali cofi fono temutigli maggiori loro , 

CìT' fimilmente digrado in grado tale ^ tanta e Rubidi 
tnza in quefia natione , che fe ben fanno di andare alla 
morte certa , ^ che forfè non ui andando , per aUlzora 
potriano fuggirla, nientedimeno ui uanno , fono ammaz ^ 

zati y ^ non fanno dijfefa alcuna : ilche ffeffe fate è 
occorfofarf in huomini grandi e7 di riputatione : aUis 
quali hauendo il gran fignore mandato uno fuo fchiauo 
per fargli tagliar la tefa ; quello , che haueria poffuto 
ammazzare il fchiauo, ^ per aUliora fugare di certo, 
ha piu tofo ubidito, lafciandofi ammazzare, che fatto fe 
gno alcun ^ renuentia . Qommunemente uiuono afa 

. ^ ’ -i«J 'V Coogic 
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faìJiUhegli e dato dalla faluhitd ^ temperamento rfelP 
aria ; ma perche non fi guardano dalla pfjle , Z7p^rs 
che la ejiate heono giaccio affai con il fropo ; da mal di 
fuffo dalla pefìe ne morena infniti ogni anno, ma le 
f emine y che fìano fempre in cafa^ ^ che fino piu conti^ 
nenti che loro no fono y s’inuecchiano ordinariamente di 
ottanta anni . gli huomini fono molto libidinofy ^ da' 
perche gli e permejfo dalla legge loro rufar con molte 
donne pur che pano comprate delli lor dinari : laqual li 
centia e tanto crefciuta , che gli e fatta hoggimai natU:: 
rayfi che non fi poffono poi à guifa ^ maniera cU heftie 
cbtenere : onde auiene ch^ quando uanno in campOy pers 
che non poffono menar feco le donne-y ufino di menare 
gli ragazzi . No» poffono ffoftre al modo loro , che 
chiamano fare il chebin , piu che una moglie ‘.glifglis 
uoli dellaquale hereditano gli beni del padre, ^ gli altri 
fgliuoli cJje nafcono di fchiaueyTefìano in tutto priui: la 
qual legge però no e offeruata . fono molto tra loro 
mede fimi ma ffecialminte con gli cbriftiani foffettofi , 
che temeno di non effere gabbati ^ molto fi fchiffano da 
loro . Md de tutti gli uicij niuno e piu aperto C7 di 
che tutti ne pano ben machiati che delTauaritia C 7 cupia 
diti d'oro . Non ui e alcuno per grande ^ ricco che 
egli p payilquale douendo lafciarp parlare non pur affa 
ticarp per qualch'unoy che non uoglia effere donato di 
qualche prefente , ilqual cofume dicono effere uenuto 
di Perpa, come cofume re^o , conquifato da loro 
con l'armi : ma inuero e talcy che per danari p compra 
lagiufitia ejr ogni coptyne e macchia cop grande di 
peccato alcuno ylaquale con danari non p laui . Hans 
no piacere di belli caualli , di belle uefe ^ di hauer molti 
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fchìdui ; mdfnalmete di tuttofati danari,^ non fi cu 
rdno di cafe^non di robbe^non de famegli : ma <juejìi fot 
terrdttOj ^ fordidctmente uiuono pafcendofi della opinio 
ne di hduer affai theforo : Ne ufano far cafe ò paiaggi 
fontuofi molto ,* perche morendo lafciano affai figliuoli 
IÈ7 bafìardij eì 7 Icgitimi che fi ammazzano tra loro per 
goderle ; ^ anco non le fanno uolentierijperche il figno 
re fe fono fchiauì fuoi uiene ad hauer ordinariamente il 
terzo delle facultati : ^ fe pcrauentura la co fa e bella 
come affai uolte fogliono tffer lefabriche delli Bajfdjegli 
la heredita tutta . Onde (puefii aduertìtijafciano cofa 
che non fi ueda ò troui facilmente : ma quando mores 
no , fcuoprono il luogo , oue hanno pofio il loro theforo 
d (juelld 0 quelli che uogliono che rhabbiano doppo loa 
ro. Et perche ho dento fin qui de tutti in generale, fii 

tno che non fia fuori di ra^ne notar le conditioni del 
proprio fignore ; fecondo la uita ^ coflumi delquale,fo 
gliono quafi fempre i fuoi minifiri sforzarfi di tener lo 
ifieffo corfo nella loro . e' adunque la forma del cora 
po, ^ qualità dell’animo di S O L E i M A N O, per 
quanto io l’una ho potuto uedere^ ^ l'altra dalle opera 
tieni , ^ dal tefiimonio de molti ho potuto comprender 
re i di corpo piu lungo, che cU commune grandezza, ma 
grò di carne ^ di ojfatura tenue ^ fonile: di color fi) f 
co che pare affamato : fenza capegli,come fono tutti gli 
Turchi per poter affettarfi il tolupano che portano in te 
fia . ha il fronte largo , ^ un poco prominente . bagli 
occhi graffi ^ neri , t^T nel mouerli, che lo fanno piu 
tofìo pitto fo , che crudele . il nafo acquilino , ^ un pos ' 
co grandetto a proportìone deU'altre fatezze . barba 
non rafia, ma con le forfice tagliata baffa , ^ quel^ foli 
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che noi chiamiamo mojlacchi appareno lunghi ^ di co 
lore rojfo . il collo lungo ^ moho fottile: l’altretar 

ti poi della perfona ha tutte in dijproportione lunghe , 
futte, eìT" niale injteme commejfe . c di compleffione me:» 
lanconica tanto j che non ragionerìa mai , ne rideria con 
alcuno defuoij fé non fujfeyche mangia una berha,chias 
mata da loro Ajìum dalli antichi oppium, che lofa^a^i 
re allegro , e quafi inehriarfi : ma con tutto che abundi 
tanto di melanconia^mi e flato afflrmato da perfona , che 
lo fa di certo jch^egli e colerico fuor di ogni mifura . non 
e molto agile ò deflro nel maneggiar ò nel flare à caa 
uallo ^ uolteggiarloy ne fi diletta molto di ejjerdtio del 
corpo, ne de giochi delTarco o' della guerra . La qualitt 
ta dell’animo e, per ipuanto f dice, molto buona, impero 
ch^è di fanti coflumi religiofo nella fede fua piu, che aU 
cun'’ altro mai . continente , ^ moaeflo in tutte le cofe : 
ilchepiu toflo procede dalla tepidezza , ^ tardità della 
compleffon fua,che dagiudicio ò" fludio ch^gli uì meta 
ta per ejfer tale , ama l’ocio la pace piu che habbia 

fatto altro delli fuoi maggiori : da che ne nafee, che non 
pare inimico de chrifliani, ^ che uiene lodato di ejjere 
offeruatore della fua parola eSr della fede promejfa d ca 
dauno . e efflimato pietofojhumano ^facile d perdona 
re à cuifaUiffe. dicono c/jV fludiofo di lettere ^ jfetial 
mente delle cofe d*Ariflotile : (eguali legge con gli fuoi 
ejfoftori in lingua Arabefca, ^ e fludiofo della Theola 
gia fua,deUaquale ne fa profefflone à paragone delli fuoi 
Mofty . e" d’età d’anni quarantatre in circa . non uiene 
efflimato molto liberale come fu il padre et gli fuo mag 
giori . Si lafcia molto gouernarc ti i fuoi, quando ffecial 
méte li ama molto, come fa ibrayno : benché alle uolte fi 
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<ì^ffd di tal modo nel mdnddre dd effetto dìcun penfies 
- ro che gli uengd in tefìd , che ofìmdtdmente lo efecpuijfe 
per dijfcile ^ jirdno ch^egli fid . ode ordìndridmente 
und ò due uolte dUd fettimdnd uno, che gli legge le hiflo 
rie dellifdtti delti fuoipdffdti,^ gli modi, che hanno tcs 
nulo per falire dW altezza della lAonarchid’, effmdo pera 
fudfo ddìti lor propheti , che fi come uno idèo gouema i 
cieli, 0 ' le cofe celefii,cofi uoglia gr difj>onga,che da un 
Prencipe folo uenga retta la terra,t 7 le cofe terrene, cQt 
che quejìo hdhbia ad ejfer di ^uefa famiglia . Et perche 
quelli, che hanno ferine le imprefe ^ le uittorie acepiìjìa 
te dalli Ottomani nella lingua loro, hanno diuulgato 
gli lor ferità, fono tutti menddci,aduldtori, huomini 
che hanno uoluto dar cibo a uolgari, et far <jualche gua 
dagno per tal uia ; il fignore non fi cura di udir quejle: 
ma tiene come uno preciofo theforo le bijlorie uere de i 
trattamenti de paci , ^ di guerre fatte tra loro in cafa, 
fuori con nationi peregrine : ^ fono cujìoditi quefi 
tibri da fegretarif fuoi con tanta fède, ^ con tanta cua 
fodia, come fi fogliano far le cofe facre . Et di quejli egli 
facendofi alle uolte legger qualche fatto , ne riporta quel 
frutto, che daltiintender bene le cofe pajfate fi fuol ripor 
tare d giouamento,^ utile di quelle, che di nouo fi hans 
no a deliberare in materia che non fia alle paffate molto 
differente , Et de qui auuiene , che tal fameglia ha cofi 
longamente conferuatì queltiifieff coflumi che gli par 
uero buoni da principio per potere ampliare ilfuo domis 
nio, Laqual cofa ottimati fngulare cagione è giudis 
cata da tutti gli faui,che gli Rt, le Rep.pojfano Iona 
gamente dominare, non effendo aWincontro cofa al mone 
do piu perìcolo fa , che la ffejfa mutatione delgouemo . 

s 

'D: . 


I 


M4 dò Idjfdtido n(y il pgnore «ir pdrte , diro del modo 
p*^ ? e ftdto fempre ^ durd dtiche 

hord tdle , QV ANDO che il fgnor Turco s^ims 
pdtronifce di dlcund prouindd , di fubito rouittd ddlie 
fonddmcntd tutte o Id mdggiore pdrte di quelle fortezs 
zecche nonglipdìon molto necejfarìe dd effer conferudn 
disfd le cittdtìyriducendole in trifiij^ piccioli cdfd 
li.oltrd di ciò IfegnCy^ ejìingue del tutto ligrdndi 
gli nobili che in effe ui ritroud, 1^ er mette d popoli ferudr 
quelld legge et fède che ferududno primd che fuffero uin 
ti. Nelle prouincie di nuouo dcquipdte et in tdl modo des 
foldte mdnddgli fuoi Sdngidcchi j Agenti ddguerrd d 
cupodirle, &’gli dd il pruno del terreno per timdro los 
Yo. Tiene li fudditi dd tdnte ^ cop frequenti dngdrie op 
preffijche non pojfono mdì rejjiirdre: md ffeddlmente fe 
fono chrìpidni : liqudli oltrd che fempre ucngdno mdns 
^dti dd quelli Turchi che udnno per cdmìno rt che dUog 
gidno dUe pdnze loro^fono dnco battuti,^ mdl trdttdtì. 
Non concede dd alcuno di quelli che piglino foldo ò Ùì: 
maro dallui , che pofft portare arma , ò hauerld in ca-s 
fd , ma uuole che fiano come fchiaui à nuto ^ ad 
ubidienzd fud : ilquale CST" per armare galee, ZTptr 
farne Giannizzeri , ^ quando efcie in campo per ufds 
re gudf adori , ne caud numero infinito delli fuoi paefi ; 

quefìi fono ifbrzdti andarui per le ffefe fole . 
Vellcqudli cofe uotcndone fapere la uerd cagione , rU 
trouo che rouìna le fortezze ^ le cittati , per tema 
che egli ha , che ò gli fuoi proprij , o' altro efemo fe 
ne impdtronifcd , ^ che con poca gente gli dia molto 
trauaglio,^ forfè danno . Leua di mezo gli nobili ^ 
principali, perche uiuendo pure fempre ne i popoli quaU 
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che dmore alli proprij fuoi fignorì^teme non gualche uol 
td pofja.no con tal mezo follettar fi. ^Permette che uiud oa 
gn^uno nella fede ch\rd, percw che sfvrzdndoli J noud 
religione , oltra che li metterla in dijjerdtionej perderid 
anco Id fperanzd di far feti fedeli in gualche tempo. Li tic 
ne opprejf di molte angaritene gli lafcid in potere arma 
di forte alcundeZ^ ne trahe per rarmata^ e7 per il cam 
pOe^ infne ui manda aliar gouerno gli Sangiacchi, ^ 
genti da guerra, f per camme il frutto maggiore ; fi 
ancoeperew che dal fio far male ^fenzd libtrtdtenon 
pojfono farfi contra di fé infoienti . E'' poi folito per le 
prouincie fue difpome tutte le genti da guerra : lequali 
cof ftando in cafa , come fuori fono di uguale fipendio 
pagate : iUhefaper hauerle fempre pronte, fempre fedes 
li,fempre ubidienti^^ fempre nella militare difciplina al 
loro modo tutte e ffer citate . Nelliquali molti beni ci e 
uno male , che quefegenti fando in cafa quiete ^ ficu 
re fono tanto pagate, quanto fe uano à trauagli ^ perù 
coli di morte : onde mal uolentìeri f leuano dal bene per 
andare al male.Et fe bene propofa loro la fferanza di 
hauere benefcio,fe nella guerra fanno qualche eccellente, 
Ci7 ualorofa proua ; niente di manco non ui ci effondo 
il guadagno prefente , and perdendo ogn^uno chi piu , 
chi meno fecondo gli gradi , ^ fecondo le qualità dela 
le poffeffoni , che lafciano al gouerno delli lauoratori 
Qhrijiiani , ^ delle donne loro 0 ' de figliuoli, liquali 
non hanno la cura , che hariano eff medefimi , ^ alla 
fferanza del benificio effendoui congiùnto Jl pericolo di 
morire , uanno di mala uoglia alle imprefe : che fe in 
pace haueffero meno , 0 ' fe alla guerra lifuffe il foldo 
ere fiuto ,ft uederiano andarui prontamente . A* quea 
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fio male fe gli aggiongepoi,che neìli ejferdti Turchefchi 
fcmpre ut fono infiniti chrifliani : liquali sforzati andar 
ui fanno diuerfi uffcìj^^ fono ò gudfìatorì,ò mulatties 
rìjO carezzatorìjd famegli dì fidila , ò che compagnano 
le loro drteglidrie,QMfìi fe ben non fono molto efferàtd 
^•0 thè non fono di molte armi armati jpur fono huos 
mini come fono gli altri , che In gualche fmiflro che 

occorreffe à 'Turchi^ fi uoriano poffendo^ uindicare delle 
ingiurie che gli fono fatte . l/la il maggior male^che fid 
neìli efferciti del Turco , e il mancare delle ordinanze d 
piedi : dellequali ne fono in tutto priui fenzd fferanzd 
alcuna di poterle hauere: perciò che fe bene il farle pdd 
ad ognuno facile , eJT* i» apparenza cofa molto buona , 
non pero e cofa facile dar la ordinanza Agenti, che a cid 
non fono inchinate da natura^come gli SguizzerijC Tea 
defehi : ^ che peggio e\ tale apparenza nafeonde fotta 
d fe un mal ueleno : imperò che gli popoli fudditi , che 
difarmati non poffono altro fare.^ conuengono per 
forza fare fog^ettij^ in tutte le cofe ubidienti, quana 
do hdueffero V armi in mano, ^ fi fentiffero gagliardi, 
affireriano alla liberta loro propria piu, tofo , che alli 
danni, rouina delli altri : ^fe dodeci mila Ciannizs 
zeri foli in tutto lo imperio di quefìo Signore fanno alle 
uolte tremare gli grandi , ^ lui temere della propria 
Ulta , che poco tempo fa fi foUeuorno incontro d'ibrais 
no , che e la ifeffa perfona del Signore, che f ariano 
poi cento ò ducento mille f quefìo fendo auuertìto da 
ibraino , gli ha dato cagione di ridurli in otto mila fos 
llj&f crede che per non perder la incredibile ubidiens 
za , che fuole hauere il detto fignore da tutti gli fuoi , 
quefi non mai piu aggiongeranno ad uno tanto numei: 
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fOyComc erdno primd. il mducdmcnto delle jdfttdrie fdj 


che oltrd che hdnno drteglierie non molto huonenon hdn 
no il modo di poterle guiddre alle imprefe loro con fcur 
tdte ^ che conuengdno di cdudìli dccompdgndrle j o di 
cernede di Afdpoi chrijìidni . m<mc<mdo di quefli beni 


fono foUmente combdttere in cdmpdgnd,&‘ cbn il primo 
empito piglidre pudiche cittdte non prouedutd.^ qnejio 
e audnto pertiene dlgouerno di terrd. Di <Jtiel del mdn 
reperche hdnno cotinmmente dd Ottomano in qua tute 
ti i fignori dttefo piu dìld mi itid di terrd^non hdnnophe 
io fdppidjò hdbbid potuto intendere, dlcund dltrd pronte 
[ione ò gouerno dì piu che qudnto ho detto difoprd delle 
cofe deìlUrfendlefcriuendo Id ?ortd jfefd del ftgnoe 
re : md pur la ufdnzd loro e"qudndo piu bifognd^di far 
Iduordre nel mdr maggiorerà Ne^ropo«tf,e7 a ^ * 

^ quando armano ^ di corre gli huomini da remo della 
Uatolid r che per lo piu fono Turchi , eìT mdto robufti, 
^ della Grecia , che fono qudfi tutti cbriflìanl . ^ era 
gid il coflume che colui , che frjfe Sdngidcco di GdUipoe 
Urufeendo drmdtdrfuffe di effacapitdno generdle; 
bora quefto mutato per lo udlore , ^ peritid dt guere 
ra j che giudicd il fignore cheftdno in Bdrbdrojfa . per 
laqudlcofdlohd fdtto generdle delle armdte fue .gti 
huomini sforzati andare in Galea non fono Ifgati , o 
tenuti in cdthend come gli prigioni , ma fono liberi d 
tirare il remo . non hanno pagamento y ma hanno le 
Ifefe di bifeotto di acqua , e7 fono poi nel refio mal 
trattati : onde non ho in quefia parte potuto compren* 


non poffono fferare di pigi 
che ftd mediocremente mun 
to d'arme in luochi /fretti < 
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ier cofd dlcmd di bene: perche non uì ejjendo cdpi di tds 
le drte y ne huomo dlcuno che per Icngo nduìcdre o di 
mercantili o di legni di guerrd p habbid guadagndto 
tdl profeffme , fe non forfè al prefente Barbaroffà ; che 
fi può credere , fe non che'l refìo dtU^ armata non riefea 
bene? oltra che i marinari fi traggono de i luochiychefo 
no fra terrayche fono ufi ad arare^^ fare ogni altro uf 
fido piu tofio y che tirare il remo : ejr non fono tenuti in 
mare continuamentey che pur con la longafaticdy ^ ef: 
ferdtio apprenderiano il modo di nauicare : ^ infniti 
fono ijòr7dti fenza premio feruire . fono liberi : fono in 
buona parte cbriftiani . quanto male fia conofeiuta 
da loroyouero poco fintata quefa forza di marCyfipuo 
facilmente comprenderlo da quefoyche li domani quans 
do non erano patroni ancora di tanto paefe , quanto c' 
quef oche bora poffedono gli Turchi y metteuano nel 
mare fèicento naui y ^ mille galee : ^ Appiano ferine 
che al tempo fuOyche era fotta Adriano Imperatore in de 
clinatione dello Imperio , tra le mutationi che Vbdueua , 
era una armata di naui fdeentOj^ di galee mille cinque 
cento ,* che non fi troua da quefi fgnori ejferne ufeite 
mai molto piu di trecentOy ^ poco fi preuagliono de nas 
uUl modo poi, che tengono , il gouerno nelle cofe ocs 
correnti per giornata, t tale . il fignore da gli ufpcij di 
^<tjfay di Beglerbeifdi Sangiacco , ^ di altre qualitati d 
queUtyliquali o' con quaUhe ualorofa imprefafe gli han^ 
no guadagnati, o' molto piu ffeffo Ci/ piu frequenti d 
quelli, che fondo da putti nel Serraglio feco li fono enx 
nati ingrana fi,cbe riportino il premio deWartifeio los 
ro y come ha fatto ibraino,^ molti altri : liquali fenza. 
pratica alcuna delle cofe del mondo, ^ fenza fare ejfes 
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rìenzd 0^ prona di alcuna uertu loro, fono ufàtì del Sera 
raglio altri Baffd , ^ altri nelli uffcij principali . onde 
auicne , che ingenerale ilgouemo di quello Imperio non 
uiene retto come fi doueria . Le cofc digiujlitia ciuilij ^ 
criminali It tofe ordinarie fono ammini frate dadi 

Qadiy^ Subha/fìj^ altri magijlrati à quejìe deputati, 
M4 le cofe del flato di momento^come de paci 0^ guer 
re che fi habbiano d pigliare ^ fi trattano dalli Baffà "Via 
firiy prima foli, dopai ridotti infieme col ftgnore : benché 
alprefente il tutto e inpctto,^ in arbitrio d^lbraino fo 

10 : ilquaiefenza altro Bajfa , ^ fenza il gran fignore 
toglie ^ concede , fa pace C7 guerra a cui ^ come 

11 piace . il fignore , raro , 0 non mai ode alcun pris 
uatOj ma folamente ode gli ambafciatori di qualche pos 
tentato Se li fono mandati con prefenti , ne fenza quea 
fti uiene admejfo alcuno : et quejìi tali non negociano feti 
co alcuna cofa , ma folamente li bafciano la mano , ^ 
ejfongono la cagione deda loro andata , ^ egli non 
riffonde nudalo pur rijfonde quejìe tal parole. Io tSo 
udito : ferai con gli Baffà; che ti daranno la eff editioa 
ne . Per laqualcofa bifogna conferire ogni facenda 
che fi habbia da trattare con gli Bajfà 0' alle fìanze loa 
ro y 0' ada Porta : et quefli referifcono al fgnore il tuta 
to 5 et poi conchiudeno quanto uiene loro meglio . iLhe 
ejfegtdto , fe uiene data riffofìa à queUoy che ha negocid 
to , et rifolutione del maneggio , et fe uiene uefìito , rU 
toma un altra fata al gran fgnore a bafciargli la mas 
no . Ma fe uiene uefito folamente^et non gli e' data ria 
ffojìa altrimenti jUon riuede il Signore et fi ritorna fena 
za rifolutione al fud fgnore . cxuefo modo di negoa 
dare non forfè ufato max piu per lo paffxto da Prìncia 
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pc alcuno non communt con altra natione,forta att^ 
cofe loro pre^udicìo grane: imperò che non parlando il 
Signore con alcuno , uiene d priuarfi di una cognitione 
molto grande che fi fuole acquijlar col ragionare^^ nea 
gocìare con uarìeperfone : Uguale pafcendofi foUmente 
di quejia opinione^che fia creduto ch^egli fappia ogni cos 
fi}^ chepojfa il tutto , inganna fe jlcffo^ uiene aUu 
na fiata dalli fuoi ingannato : liquali referendogli d mo 
do loro quello j che trattano per giornata ò tra lor ficjfij 
ò con Vrenàpi efiernij lo inducong ìr fare quanto per los 
ro tàene fiatuito . Ma il noflro fignor Dio , che gli 'ha 
permeffo di hauere una poffanzacofi grande^no gli per s 
mette che la pojfa ufare : imperò che fe tanta ricchezza, 
^ tanta gente, ^ tanta uhidienza fujfe in mano di cui 
la conofcejfe , ^ con intelligenza, ^ buon giudicio pOs 
tejfe gouernarla , certo non ci feria potenza alcuna che 
con quejia potejfe contrajiare , ueniriano ueri i fuoi 
^jfigf'ii j che feria nel cielo un folo iddio, un Monars 
ca in terra ; al cui uolere tutte le genti feriano conjìrets 
te d^ubidire. RESTA eh io dica del fignort Aluigi 
Critti alcuna co fa : ilquale fendo chrijìiano , ^ perche 
non depende dal Signore , non ho uoluto annouerare d 
altri del gouèmo : ma feparatamente hora dico, che ejfen 
do egli nafeiuto in Cofiantinopoli del Sereniffimo Brina 
cipe Andrea Crini , hora Doge di venetia , ma aWhoa 
ra priuato gentìl*huomo ^ mercatante, eSr di una dòa 
na,come da molti uiene affirmato, r urea , fine iui gran 
tempo : poi fu d Venetia, ^ d Padoua,oue imparò lette 
re,^in fine ritornò in Cofiantinopoli , d,iméfirando 
fempre, benché pouero di f acuita , e baffo , come alTho^ 
ra , di natione fujfe , animo però alto ^ fignorìlura» 
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gtondtid di tutte le cofe bene , e7 perfuddeudfdàlmmte 
ch'uno (fi do , cb'ei uoleua . fi ùarometteud in ogni dt 
tlone.defotdea ftelli Sperano d torto oppreffi ^ uioU^ 
tl.^in fine per altri ^per fe fìeffo fdceud ogni di 
mo!d trafichi di mercdtdnrìe , M modo che non folamen 
te dalli chrifiani^ma etiadio da Turchi erajlìmdto huo 
mo di /pirito grandiffmo , ^ d’ingegno eccellente, uìfs 
fe priuataménte tale fino d tanto che la fortuna contro 
di fm coflume uuole fecondarli il corfo,d che ri tendea : 
(^7 fece, che cpuafi in un medefmo tempo fu creato Fri» 
cipe di Venetid il Sefeniffimo padre fuo^et ibréno ufcito 
del ferr aglio del fignore primo Bajfa vifr^O" ^eglefa 
bei della Romania : onde egli che non mai ter lo palJoa 
to fi era fmarrito nella rea fortuna , all bora che piu 
benigna fe la uìde^ ufoUa ualorofamente alfuo bifogno, 
^ cominciò farji da fuoi ojferuare ^ hauerjì rij^etto 
(27 quafi ueneratione, come fi fuole hauere ad un figlino 
lo di Re Signore : csr fi come prima era chiama^ 
to Louis , cofi per innanci fi fiacca chiamare Begogli , 
che fignìficd figliuolo di Signore . ufciua rare fiate fuor 
di cafa , & quando ufciua menaua (eco grande numes 
ro di fchiaui. uefiiua fuptrbamente * uifitaua i Bafsa in* 
terponendofi nelle cofe de Venetiani, come fe quefii di Im 
conpdajfero il tutto : & mojìrauaper effer figliuolo di 
cui era di poter ogni co fa in venetia . poi con arte fido 
gli fdcea creder, ch’egli perch’era iui nafduto O" 
pre allenato , & ptrche ui haueua ogni fuo bene,defia* 
ua medefimamente il bene loro, come ben commune. 
Dallequcd comindo la efifimatione fua farfii tanto mdg 
^re, quanto fuoleffere ma^iore uno Ctgwre di un 
genùVhuomo priuato » eli Turchi che ingenerale 
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fono gente fctocca^^ àmmìrano quanto che uedono con 
gli occhi folamente fenza cercar piu altra, ^fenza mol 
to confideraruì , fe ben naturalmente non lo amauano, 
come non amano quelli, che non fono Turchi ; pur fupe^ 
rati da un certo jflendore , ch\if:ffe figlio del [ignare 
di Venetia,^ dalla grandezza dello ingegno fuo fi pors 
tauano tutti grande honore ^ ojferuatione. a' que^ 
fia buona forte del padre ui fi aggionfe,che ìbraino huo 
mo di buono ingegno , ma di natura tale, che do ejfen:: 
dogli facilmente permejfo dal signore , uolea tffer filo 
d cui fi defierijfe il tutto , filo che uno tanto imperio 
fenza compagno reggejfe etgouernaffe ad arbitrio fuo ; 
ne un tanto pefo pojfendo per la poca efierientia che ha 
ueua delle cofe del mondo fifiencre , fi elejfe il detto Sis 
g^ore Aluigi Critti come per configliero delle fue attios 
ni . ilqualeper e fiere chrifiianonon li parea compagno, 
ne temea che potefie fiarfi maggiore di fe: ^ per efiere 
nafiiuto come egli era , che gli toleua ogni fieranza di 
far fi in Venetia grande ; molto fi afiìcuraua che lifufs 
fe fedele', afiettando ogni fuo bene de li , oue era nato 
accrefduto in qualche digflitate, ^ non altroue. 
Tfiendo adunque lbraino,come è , afioluto padrone di 
tutto l^lmperio che habbia il fignor Turco , ^ facendo 
la fiima eh ei fa di detto fignore Aluigi ; fi può conchiu 
dere,chefio fignore Aluigi fia il fecondo huomo che 
habbia auttoritate ejr grado in quell'imperio, laqual 

cofa fapendofi già da tutti gli huomini di quelli paefi ; 
fa che dal uolgo gli uiene hauuta riuerenza non altrìa 
menti che fe fufie Bafià,^ dalli grandi ,fi come e tea 
muto , cofi uenga odiato : li quali fi dogliono , che 
da uno Ciaur ( come fig iono dire ) fia gouernato il 
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dominio loro , fjr effi f^no priui di duttorìtdte . (puefo 
loro giufìo dolore coprono quanto piu pojfono per tema 
X che hanno d^lbraino : ma pur alcune fate non pojjono 
fare , che non mojlrino difpiacerlij che un chrifiano <U ' 
legge aliena , ^ di cofumi diuerfi da fuoijhabbia tans 
to potere quanto ha tra loro . egli puoco o' nulla fi cura 
di tale animo loro . ma non mancando a fe fejfo feguc 
il buon corfo della fortuna fua.^ per poter mona 
tenere quella riputatione che fi ha guadagnata , laquale 
in quelle parti fi confrua con Vhauer molti fchiaui y 
belli caualii , col fuperbo ei7 magnifico uefiire^tT dos 
nar molto , h^i ottenuto per tal fuo bifogno col fauore 
d’ibraino in dono dal Signore la ualuta di tre datij ; 
che fono di Gallipoli , di Anguri y&‘de gli Cargado» 
ri : laqual ualuta , per quanto fi dice^afcende alla foma 
ma di ducati quarantamila a l'anno . ^quejla intrds 
ta non bajìando alle ffiefe che fa ordinariamente, ha poi 
hauuto uno vefcouato in vngaria che gli da circa uens 
ticinque mila ducati : flato fatto goutrna* 

tore di tutto il Regno di Vngaria , che e' grado honos 
ratiffimo ^ utilifflmo . Viue con turchi al modo tur 
chefeo , ^ con chrifliani alla chrifliana ; ma pur la 
corte fua , quando ffiecialmente fla in Coflantinopuli,e' 
gouernata all'ufanza de* Turchi . bagli Capigi,checOs 
ia , ?rotogero , Serraglio di putti ejT* di donne con l*or 
dine medefimo che ha il fignore,ma in proportione mino 
re . può hauere. ordinariamente in Vngaria et ht Coflan 
tinopoli da circa mille e piu bocche, cl^e mangano del fuo 
^ tra quefle ne fono piu di cinquecento , che fona fchia 
ui comprati da lui; feicento caualii, Vefle in tutto 
alla turchefea, eccetto ebe non porta il tolupante in tefla, 
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fnd porta uno cdpeUetto di Zebeìlim in forma di ?iran^ 
de , come fogliano portare gli Vngari^ e' di età di ans 
ni cinquantaquatro in circa^ma nella faccia^ ^ nella dia 
Ifofnione del corpo dimojìra )t pena ag^onger a quara 
ta . e' grande piu che di commune grandezza^^ e bea 
ne membruto f)a gli occhi graffi ^neri^^ uiui finche pare 
no di fuoco . le ciglia che fi congiongono infume lon 
ghe affa . il nafo acquilino poco , ^ che pare torto . la 
barba nera ^ il color del uolto O" della carne fhfco. ha 
la noce fonora,^ giujìa : laquale accompagnata da ala 
cum mouimenti di occhi ,^di mano j fa che quando et 
ragiona, ognuno jìa intentiffimo ad afcoltarlo, parla di 
tutte le cofe fenfatamente , <on fomma eloquentia in 
lingua Turca, Greca, Latina,^ italiana, die tutte quejìe 
gli fono famigliari : ma rare uolte fa trouarfne a fuoi 
ragionamenti , tanto che uìene accufato di troppo par^ 
lare. Accompagnate tutte le parti fue dell'animo ^ del 
corpo da una uiuezza nelle atdoni C7* maneggi o di (la 
to , òdi qualunche altra cofi fifia,lo fanno tale,che fe 
uno gli parla una fol uoltaffenza faper che egli ffa,ò 
in che fiato uiua,lo giudicherà degno di ogni grandezs 
za, and confeffera lui non effer per fona priuata,ò fepur 
fia,non ut effer, ne douerui longamente far per negligen 
tia fua . In tanti beni , che abundano in lui , ui è mfo 
lo male , ch'egli fi auede di effer ualorófo gr gli par di 
hauer pochi , ò ninno pare in bontà d'intelletto, ò di'elos 
quenza,^ di fe jìeffo fi perfuade piu , che non fi conuie 
ne ad un huomo modefìo : onde fuo’e ancho dire , come 
io lo ho udito , die chi lo ama , penh\i fiafgliuolo di 
queirhuomo che t, ^ che non l'ami perch'ei fia l'huos 
mo che e, no gli è obìigd'o nulla, anci,per dir lafuapros 
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prtd pdrold^li difgrdtìd . D4 queflo ndfcCjche deìli hts 
nefoj che fd ogni di à prinàpi ^ 7 “ Signori , ^ perfone 
priudte , ne uuole hduer Id gloria in ogni modo : e <judn 
do cpteìliyche li riceueno^non dimojìrdno dimeno con pds 
role di hduerli da luijCgli fìeffo lo dice , ^f*ole che fi 

fdppid dd ognuno: poi quando quejii tali ritornano a ri 
chieder altro , li riferue^ ma però gli rimprouera la ins 
gratitudine paffata. Ajjiird molto jper quanto fi dice , al 
regno di Vngaridjò almeno a qualche Intona parte d^ef: 
fo^come feria della Tranfluania : ^ elio ha alcuna ttol 
tdy ragionando con gli fuoi amici detto ^che uuolc 
in ogni modo , che dopo morte fua fi dis 
cdj chefuuno Aluigi Grittiyloqual 
. con la fola uertu dfcefe un 

ìue ò per for 
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NELLE INDIE, 

M. D. XXXVII. ADI VII 
DI OTTOBRE. 

C R I V E R O' uno Uìdggìo fdtto , 
non per uolontd nojirdjmd per neafe 
f fitd nelle INDI t., fedendo Id perfos 

nd di Soleimdn Bdjfì: il^udle erd nutn 
ddto dd Soleimdn Sdch imperdtore de 
Turchi dSd efjfeditione contrd Portu^oefi nd tempOj che 
furottdld guerrddel 1^37 dUd nojìrd lUujlrìffimd 
Signorid di Venetid^^ che noi erdmo in Alejfdndrid co 
U gdlee fue di mercato ; dellequdli erd Capitano il M4s 
gnijìco mejjere Antonio Bdrbdrigo . Vummo intertes 
nuti nella detta cittd di Alejpindrid in (ptelJi tempi fens 
za hauer modo di trafcar, ne contrattar le nojìre mers 
cantie,^ flemmo lifno dìIi.vtjM Settembre. i f 37. «e/s 
cpudl giorno il Confde della nation nojira chiamato mef 
fere Almoro BarbarOj ^ il Capitano predetto Barbarie 
gOj gli mercatanti^ C 7 tutti i marinariy ^ robbe di cds 
danno furono ritenute^^ condotte in la torre delle Lans 
ce : ^ dopoi fatta [delta di tutti quelli che erano atti al 
feruitio del mare^tra cpuali era uno anco io ^ fummo ins 
uiati cinquanta per uolta al Cairo , ^ mandati de li al 
Bajfd Soleimano : llquale elejfe bombardierifremeri^ma^ 
rangonifCdlafatijComitij^ armiraglio,^ alcuni campa 
gnijdr li mandò al SVE S.ouepoco dapoi mandò molti 
altri a lauorar le naui in detto luogo f no alla fua uenu 
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td. Uqudle fu dB XV, di Giugno come fi dird fienetmente 
di luogo [ho. 

il Sua è difetto j nonui ndfce herhd di forte dlcuttd, 
e oue Dio fommerfe vhdtdone: ^ in detto luogo fu 
fdttd lUrmdtd per indid , ^ tutto il legndmeper detta 
armata è fato condotto da Setdlia , ^ Cofantinopoli: 
^ cof li ferraméti ^ arnefi.lequdli rohhe fono uenute 
per mare fino in Aleffandria^ ^ poi caricate nelle zerhe 
per il Cdirojconducédole fu per il Nilo, dapoi nel Cairo, 

' caricandone li camelli ^ conducendole fino al Sues , Et 
I fdppute come dal Cairo al Sues^n f truoua hdbitdtioa 
ne alcuna ; ne acijua,ne cofa alcuna da uiuere:^ <puans 
[ do uomo le Carauone, fi fomifcono della acqua del Nxs 

! Io. Sappiate ancora come dal Cairo al Sues fono miglia, 

I Ixxx.che non f truoua pur herha^ ^ il detto luogo del 

I . Sues èt 'tempo de chriflioni ì fata una gradiffima dttd, 

i era tutta piena di cifeme,^ hauea un calizene,cioè 

una caua che ueniua dal Hilo: ejr quando crefceuano le 
acque f impiuano tutte le lor cifteme , feruandof tutto 
l’anno : dapoi defrutta da macometani hanno atterra^: 

1 ta detta caua, ^ bora le acque che f beueno ,fi uomo 

I d torre fei miglia lontano per terra con li camelli in aU 

I cuni pozzi ; ^ <tcqua molto falmafre , ^ detta acs 

I quabeumano dauano ad ogni cinquanta huomim 
uno camello de detta acqua: & tutto il legname, 
ferramento, munitione , fartiame , uittuaglìa che fa bu 
^ /ó^«o , fanno condurre dal Cairo al Sues , Et fappi 

che detto luogo è in culata del mare roffo un pos 
co de ridutto di muro marcio quadro , da paffa trem 
ta , oue fanno da umti Turchi per guardia del detto 
luogo . fanno detta armata da legni fettantafei , tra 
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grandi , ^ pkdolì : ^ prima maone fd hafiardeydìtd^ 
fati galee fottilijUintifette fu/f e nuoue , ^galeoni duty 
nam ftatro , ^ altre forti de nauilij in numero dx fets 
tantajei . 

Adi. ix. Marzo, tsB8»fi miffono d rumore da forfè 
doi mila huominij ^27 difmontomo delle galee con Ufpx 
armi j per andare uia alla montagna j ^ allargcronfi 
da miglia feì dalle galee ^ c'y fcontrorono uno sangiacco 
con caualli uintifette che uenìua alla guardia del Sk«, et 
detti caualli inuefìimo in dette durme ^ le ruppero , 
amazzandone da duccnto : del refante prefeno ^ fpoe 
gliorono et li menomo alle galee^oue fumo pofial remo 
con la catena al piede, 

Adi, XV. Giugno gionfe il Baffi Sulùnan al ZucSj cìT* 
piantato ti fuoi padiglioni fi ripofo'' otto gizrrÀ : in 

(jueflo mezo fece ponere ad ordine tarmata , daere 
paga per ciafcuno; ciod ducati dncpue ddoro ^ maiùni 
diedjche fono in tutto maidini ducento e quindici:^ par 
te delli huomim delle nof re galee grojfe fumo pofi fos 
pra t armata jCiod fopr a una delle bafarde fettanta , ^ 
fopra wd altra delle dette bafarde altri tanti , [opra il 
checeàay<pàndeci,fopra la galea de chilierchi bafi diciot 
to : ^ quefo e' quello j che retenne il Confalo in Aleffan 
dria . il refante neramente di detti huomini fumo pofi 
fopra li due galeoni j fopra tiquati erano cariche poluerey 
fahitrifj folferiybalottCjfarineybi fotti, ^ il tutto per il 
bifogno de tarmata : ^ ancora il Baffo, fece caricar li 
fusi danari fopra le galee ; iquali erano coperti de cuori 
di manzo, tela incerata, fumo cajfette quaranta^ 
due,^ adì.xx. il Baffi fece comandamento che in termi 
ne de giorm due ogn^uno fuffe fopra la fua galea , 

Adi. 
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Adi.xxij. detto , il Bajfd montò' in galea ^ fi tiro fuori 
del Sues aìlaponta de Pharaone in luogo di buon fóndi 
paffi quatrOjlarghi dal Sues miglia quatro ; ^ dalli [et 
te pozi di Moife miglia dodect^ per f rocco ,* ^ in detti 
luoghi morirno huomìni fette. 

Adi.xxvij detto ci leuammo dalla bocca del Sues^con 
tutta l^armata per andar in ìndia , ^ fu nauicato per 
ojìro fracco , ^fu dato fóndi auanti fera in uno luogo 
chiamato Corondolo;oue Moife dette con la uerga^^ a^ 
perfe il mare^e^ qui fu fommerfo pharaone con tutto il 
fuo popolo : per quefo uien chiamato il mar rojfo.ln 

detto luogo fon di fondo paffa dodecifarghi dal Sues mi 
glia feffanta,oue f fette una notte. 

Adi.xxyij.f leuammo da Corondolo dy natàcammo 
pcrofl ro fracco j d 7 /» dato fondo due bore auanti fera^ 
in un luogo che f chiama il Tor,^ w quefo luogo fono 
molti chrifiani dalla Centura: et qui f fórni tutta Varma 
ta d’acqua:d 7 quefo luogo è lontano una giornata e me 
za dal monte Sinai, oue è la ònitfa di fanta Catarina, dT 
il fuo corpo.Stemmo qui giorni cinque, di fondo 
paffa cinque, dr da Corondolo a quefo luogo miglia cen 
toper mare. 

AdUij.di Luglio f leuomo dal Tor,d^ andomofno 
à mezo ^omo dietro una marea di feccagne lontano da 
terra uno miglio, dp" demno fonda in paffa dodeci in luo 
go chiamato charas,out f fette giorni due per affettar 
le due naui di munitione et dal Tor d quefo luogo fono 
miglia 40. 

Adi.y.detto f leuorno dal charas d 7 d bore cinque 
di giorno fumo fopra una ifola chiamata Soridan lars 
ghi da terra miglia. 40. dT" tutto il ^omo fu nauicato 
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et per fino a fol à monte fiimo fatte mtgtid cento, 
et la notte fegueme naukomo per oflro firocco y età fol 
leuato fi trouorno drento da una montagna detta Mors 
zoan , dal lato defro , et fumo fatte miglia cento . 

Adi.yi. detto fu cammin per opro firocco y età fola 
monte fi uede terra dal lato defro dalla banda della Ca 
biftyCt fino à fol à monte miglia c. 

Adi.wif .detto fu camìn alla quarta de firocco in uers 
fo leuante fumo miglia xc, 

Adi.yiij. detto fu cammin da miglia otto . allhora et 
èi fol a monte miglia c. 

la notte li uenti al garbin , et il cammin per firocco 
miglia XX. 

Adi.ix.il giorno fi bonaccia et li uenti non fumo fa 
bili , et per firocco fu trouato una marea di fecche fotto 
acijuafeipuali fecche fono lontane da terra . miglia l. 

oà fol pofo fumo miglia x. 
(puarta di ofro uerfo gara 
miglia XX. 

Adi.x. detto fi camìn per firocco yf uenne uerfo por 
tOyin un luogo chiamato il Cor.et e molto diferto . paffa 
fondo otto, fumo miglia Ixx. 

Adi.xi.fi leuomo dal Cor uenendo à terra uìa fino à 
mezo ^omo miglia xxx.ad una terra chiamata Zìdem} 
^al àfcala de tutte le j^ecìerie che uiene d’india , et di 
Colocut j lontano dalla Mecha una giornata e meza : et 
fono affai fecche di fotto accpua^et difopra; tamen e buoe 
no porto . QJ^ fi hebbe rifrefcamenti affé : ma non ui 
fono acque uiue^fe non alcune cifernejlequali f empiono 
di acqua piouana : et qui ccrreno affai mercante ; et in 
detto luogo fono dattoliy gengiuiy anechinijet non di ala 


il camìn per maefro fu 
la notte fu cammin odia 
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ttd forte , et fuori delld terra e una mofchedj (jual dico 
no i morì ejfer Id ftf altura di lud . le fcrfone uanno 
il fòrte nudi , fono magri et brutti cioè beretini : hanno 
pefci in (juantìtd et uanno alcuni huominìj uno alla uoU 
td, [opra tre pezzi ouero ^atro de traui legati infume 
longhi piedi fei , et uanno otto et dieci miglia lontani in 
mare per pigliar pefci j et fanno fentatifopra detti les 
gnij et uogano cou un palo^et uanno fuori con ogni tem 
poiin ^uejio luogo ft fornirono di acepua^et fi flette giort: 
ni quatro . 

Adi.xv. fi leuorno mancandoli nauilij ànepue per far 
tuna/he s'intefeper un^huomo che fcapolò' d^una fujìay 
et in cfuel giorno fu cammin alla quarta de garbin uerfo 
0 fra et furono fatto miglia ottanta* 

Adi. I C.fu edminp ojlro froccojuétopiaceuole m. 30 
et la notte fmìlmente fino à fol leuato miglia cinquanta. 

Adi.xyij. fu cammin per ojìro firocco et alla quarta 
uerfo ojlro miglia cento* 

et la notte alla quarta de firocco fino a fol leuato mia 
glia ^ Ix* 

Ade.xyìj.fu cambi per f rocco tépo fòfeo miglia cxl, 
et la notte alla quarta de fracco uerfo lutate miglia L 
Adi.Mx.fu edmìn alla quarta di leuate uerfo firocco 
uento frefco fno a hore.ix.di giornOjCt fi intra fra certe 
ifole chiamate Atfas^luogo defertOyCt non di contìnuo ha 
bìtatOy fatuo da alcune perfone che uenghino da altre ifo 
le : lequali uanno dpefcarjetpigliano perle immergando 
fi infondo del mare , ìnpajfa quatro de fondo fi beutno 
acque piouane lequali fi còferuano in alcune fojfe etpoz 
zi j et in detto luogo f flette la notte. furono mia 
glia cento* ^ ^ 
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Adi. XX. fe Henne ad una ifola chiamata chamaran^ 
luogo di acfid rifrefcamenti buoni , largo da terra 
ferma miglia.xx.habitato da forfè emepianta cafe ^ al 
cuni altri cafali per hfoloj et le cafe fon fatte dt firafehe. 
fi piglia in <p*ejìo luogo gran quatita de coralli bianchi j 
li e un caflello ruinatOj^ diihabitato. gli huomini uan 
no pur nudij fono piccoli , portano capelli fenza niente in 
tejìayZ 7 in torno le uergogne portano unfacciolo da bar 
bieriyil rejlo nudi e'' fcalci. fono huomini tutti nauìganti; 
uanno con alcune barche ^ nauilij fatti fenza ferrame 
ti cuciti con alcuni /paghi come cordicelle , Uquali fanno 
di dattilierij^ le loro uele fono di fuore fattili, fatte de 
palme di dattilieri , come fi fanno li uentoli , uanno 
con dette barche in terra ferma , ^ portano dattali in 
grandiffima quantità, zibibi, ^ certo forgo bianco, 
fanno generi mechini affai ; ^l^ne dalla Bifia 
gran quantità di mirra . il forgo neramente lo infrans 
gono fopra una pietra de marmo larga )t modo de 
quelle che fi maóna i colori ,^di fopra hanno unaU 
tra pietra larga mezo braccio in modo de uno ruotolo , 
con detta pietra macinano,^ ad un tratto impafìas 
no, sfanno ajgunefocaccie,^ quello e il fuo pane, 

«' molto caro : ^ bifogna farlo di giorno in giorno al:: 
tramente non fi pud mangiare, perche el fi fecca , C<trs 
ni ui fono affai ^ pefó . D alle ifole de Achafas fino à 
qui fono miglia. 40. ^ in quefo luogo di chamaran 
difmontd il Baffà, &fece uoltarfcio à tutte le galee, ^ 
da quefìo luogo fpacciò duefujìe , una alla uolta del Re 
del Zibit , l'altra al Re di Adem ; dandogli ordine che 
li fa apparecchiata acqua rifrefcamenti per l'arma: 
ta, acdochepoffapajfare in India contra portughef, ^ 
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dire di Re del zihìt che^l dehbid uenìre dUd mdrìndj ^ 
portare il tributo del fignore,^ dare ubedienza di Baf: 
fd: eìT* efuejlofece per ejfere il Zibitjrd terrd urtd gìors 
natd.ln quejìo luogo di chdramdn fu jvmitd l^drmatd 
di dcijudper paffdre in India y^fi flette in detto luogo 
giorni dieci. 

Adi.xxx.fi leuomo dal chdr antan con uento pìaceuo 
le , cammin alla epuarta de ojìro uerfo firocco , fu fatte 
miglia fo, 

^ la mattina èr bore una di giorno fi arriu^ad una ifo 
la chiamata Tuìcce ; ouefu incontrata la fifa j Uguale 
era andata dal charaman al zibitj sporto' liprefens 
ti al Baffd , ^ fumo alcune fftade lauorate alla zimi-s. 
na tutte fornite cb argento indorato , che erano in foga 
gia^ Cdzone;^ alcuni pugnali al fimile lauorad y 
con alcune turchine , ^ rubini perle fopra li manta 
ghi , ^ alcune rotelle tutte coperte di perle : 0- tutte 
quefe cofe fumo mandate dal Re del Zibit , ilquale li 
mando a dire cfce’/ doueffe andare in india )t conquifar 
li portugheft ^ che al ritorno li daria il tributo , pero' 
che lui era fchiauo del gran fgnore.^ fu fatte mig. 5 ’o, 
la notte camin alla quarta de ofro uerfo firocco. mi.^o, 

Adi primo di Agofo fu uento la notte da firocco ^ 
fi uenne lontan dalla bocca del fretto mig. i o. ad unfco 
glio detto Alontranchim fóndo dipajfa due^^ in quefo 
luogo f fette una notte : ilqual foglio e allato defro al 
la banda alla Cabifia, 

Adi.ij.d^ Agofo f leuorno dal fopr adetto foglio ^ 
fi uenne fuori del fretto alla quarta di leuante uerfo fa 
rocco miglia io, 

la notte fino à fol leuatof miglia 8o. 

T fi/ 
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AdUi^.detto fù cammm alla quarta di Uuante uerfo 
greco. fi Henne ad una terra chiamata Adem^molto jhrs 
te , et e alla marina^cìrcondata da montagne altiffime : 
et fopra tutte le montagne fono cafellettijet reueliinì c/jc 
àrconda d'intorno ^f alno un foco di fcauezzatura per la 
qual fe efccfer andare in terra jirmay et alla marina, et 
hanno da^affa trecento di jf lazza con le fue porte , et 
torrioni et buone mure : et oltra quefo hanno uno fcos 
gito auanti con uno cafìclletto fopra et uno torrione et 
baffo per guardia del porto, quale e' alla banda de ojlro, 
et c' fondo paffa dot ; et dalla banda di tramontana e 
uno grandiffimo porto, et di buon fondo coperto da ogt^ 
uento,et ui e' acqua affai et buona . la terra fi e arida , 
et non ui nafte co fa alcuna . non hanno faluo che acque 
pìouane , lequali , quando pioue uanno in alcune cifers 
ne, et poz:à , iquali hanno fondi di braccia cento : et 
quando fi trahe fiori V acqua e calda di forte che non fi 
può beuere , per fino non fi rinfrefea , In quefa tera 
ra ogni cofa fi porta di fuori , doe uittuaglie legne et 
ogni altra cofa , giudei ui fono affai : et dal luogo onde 
fi leuomo ,fino qui fono miglia ottanta : oue effendo 
^onti uennero quatro gentilhuomini auanti il Baffa, et 
li portorono rinfrefeamenti , et lui li fece bono accetto , 
et parlò' alquanto di fegreto con loro , et poi li donò' 
due uefe di ueluto altobaffo per dafeuno : et li mana 
do'^in terra con una fede de Soliman haffà al fgnore : 
alquale commeffe che'l doueffe uenire in galea et che'ì 
mn dubìtajfe di cofa alcuna : ma il fighore li mandò' 
d dire , che lui non uoleua uenire , et che uolentieri li 
darìa quanto li faceffe bifogno , et cofi f fette quella 
giornata. 
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Aii,y.ìl BaJJa comdndo diti Cidnnrzzm che andaffe 
no in terra armati ^ ogni galea caricaffe li fuoì coppaa 
ni,^ commejfe al fuo chetala che andaffe dal detto fia 
gnore della terra , a dirli che'l uenìjfe dal Baffi a dare 
tdfidienza al gran f gnore , cjr II chetala andòy ^ fece 
la imbafdata : & il f gnore della terra li riff efesio «era 
ro fopra la tua tefìa , perche io fon fchiauo del fignore , 
eìT* co fi Henne alla galea con molti delia fua corte , ^ il 
checaia il menaua dal Baffo, con uno facciola al coUo^gx 
lo apprefento al Baffi} ilquale l'abbracciò ^ feceli buo 
na ciera : gx pariamo alquanto infieme , ^ in tanto il 
Baffi fece portare due uefìe di ueluto altobaffo con alctt 
ni lanari d^oro^gx <puelle donò al detto f gnore della tern 
meffegliele in doffo ; gx cof fumo uefiti alcuni 
delti fuoi baroni ; gT dapoi ragionato infieme per uno 
gran pezzo^il Baffi il licentiò gx II ‘^rtte cambiato di an 
dare in terra . Ma ejuel che fuccedeffe poi non accade che 
io dica . bafla che Soleiman fubito mandò un cangiata 
co con Gianizzeri cincjuecento alla cuflodia gx guardia 
della terra : nettale gli huomini fono come quelli de 
charabaia^cìoè' brutti magri , gx piccioli.La detta terra 
i mercatantefcOjgx contrattaua con gU indiani, gxfae 
ceano uenire ogni anno tre , gx ^teatro nauilìj di ffede 
de piu forti, gx quelle mondana al Cairo\ In quefo luoa 
go nafeono gengiui anechini gx non d'altra forte . 

. Adi.yiìj. fi leuò l'armata dalia terra , gx andò alla 
banda di tramontana, oue fi forni d'acqua : gx in tutto 
fletterò giorni undici. 

Adi. xix. tutta l'armata fi parti da Adem gx fumo 
tutto tra galee, fufìe, gx nata gx altri nauiltj fettantas 
fiatro : gx per cufloàa di quel luogo il Baffo lafào 

T iiif . 
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irefujle . il cdmmwfa alla quarta di leuante uerfo gres 
co miglia 40. 

Adi.xxfii cammìnfer leuante^ cJT* nento da ponente 
piaceuo le furon fatte miglia yo, 

la notte fu cammin tdla quarta M leuante uerfo firocs 
co miglia IO, 

Adi.oad.camin per leu:te co Ijonaccia miglia 30* 
la notte fu il cammin detto d fol leuato miglia 30. 

Adi.xxij. fu bonaccia fino k mezo giorno, poi un pos 
co di uento miglia io. 

lanotte cammin per leuante miglia 50. 

Adi. xxiij. il cammin fu atta quarta di leuante uerfo 
greco . fu fatte miglia 60. 

la notte cammin per greco leuante miglia 40 * 

Adi.xxUij.cdmin greco leuate mare inprufcia m. 40. 
la notte fu nauicato per greco leuante miglia 80. 

Adi. XXV. fu cammin alla quarta di greco uerfo les 
uante miglia 

la notte cammin detto fino a fol leuato miglia 

Adi.xxvi.cammin greco leuante miglia 

la notte il cammin detto miglia 

Adi.xxv'tj.cammin greco leuante miglia 

la notte il cammin detto miglia 

Adi.xxvij. cammin greco leuante miglia 

la notte il cammin detto miglia 

Adi.xjòx.cammin greco leuante miglia 

la notte il cammin detto miglia 

Adi.xxx.camin alla quarta dileuateuerfogre.m.So 
la notte alla (quarta di greco uerfo leuate miglia. 90 
Adi.xx 3 d.alld quartà di greco uerfo leuate mig. 70 
la notte il cammin detto miglia. 80 


90. 

100* 

90. 

fio. 

90, 

100. 

90* 

90* 

90* 

90* 
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Adi primo Settmhe,cdmm alldijuartd di greco uer 
fo Uudnte miglia 70. 

Ld notte cammìn detto miglia so. 

Adi.ij.cammin dUa qudrta di greco uerfo ieudntCj et 
à mtzo giorno fu dato fóndo in pdffi. 3 s . migHd 30. 

ld notte fi ddto fondi à bore tre in paffi. xx. largo dal 
Dio miglia, loo.md dal primo terren dalla banda di tra 
montana miglia.aoo, et qui fi uedeno in mare alcune bif 
ftylargo in mare da miglia, loo.in. 1 yo. cST* quefi fono 
fegnali delle fine : ^27* eincor fi uedeno alcune acque uers 
dij^ quefi fono fegni per tutta la cojìa. 

Aduij.a fol leuato fi parti' tarmata con tempo pia 
ceuoUy^ andò' per riuierd,Z7 à bore ix.di giorno uéne 
una barca da terranei diffe al Baffo, come nel capello del 
Dio erano portogbef1.700.et galee fei armate.et il Baffo 
li fece prcfente de cafettam /ci, et li tenne circa unbora^n 
mando' alla terraima dapoi uenne na fufa dell’armds 
tdjlaqual baueaprefo un giudeo in terrd^et lui confeffo 
epuanto è detto j furon miglia 30. la notte cammìn per 
firocco fno a fol leuato miglia 30, 

Adi.iiij.à fol leuato fu caminato con uento pìaceuole 
fino dpprejfo le terra del Dio miglia. 3. ouefu datofons 
do : ma auantifu uifa andar fuori del porto una uela^ 
laquale era una fifa deportogbefi che andana uerfo ac 
quej ^ il Baffo mando' dietro la detta il Capitano Moa 
rOyCon una bafarda^ et tutto quel giorno la feguito', et 
la notte la perfe di uipa^et la mattina feguente,il Capita 
no Moro ritorno' con la bafarda , et gionfe poi Inoltro 
gwmo alia armata, furon miglia 30 . 

Adi detto uenne un chiamato il Cofazaffer,ilquale c' 
da Otranto, ma renegato et fatto Turco , et erapatrone 

Dì. ' .ìd 
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it una galea ejuando il signore Turco maniò V altra 
armata , la<jual fi ruffe c(jt fi ferfe , 0“ il fofradetto 
Cofazafjèr ondo à far con il Re del Dio ; iltfuale fi chia 
ma Re de Combachia, et ejueflo fer nominar fi co fi il fae 
fe,0 al f redetto Cofazaffer, il Re gli hauea donato aU 
cune terre sfatto Capitano di tutto ilfuo regno ^0 luì 
pratìcaua con portoghef 0 haueaf fatto fuo amicoima 
ejuando lui intefe che l^armata del fignor Turco uenìua, 
fece uenire con bel modo gente affai del paefe^^ tolfe la 
terra di man de portoghef j0 gli affediò nel cafello:0 
era con lui uno * del Re de Combachia^ 0 hauea 
no con loro da perfone ottomilia^ con lejuali affediauano 
il cafeìloj 0 ogni giorno fcaramuccìauano con i portos 
ghefi : f che uenuto chef* il detto Cofazaffer in galea j 
0 con lui il primo wifir del Re, ilBaJfd li fece honore , 
0 domandoUi delle cofe da terra, 0 loro li efpofeno,cos 
me nel cafello erano da cinquecento perfone da fatti, 0 
trecento altri : ma che loro già giorni uintifei,gli hauea 
no pofo affedio,0 che con gli indiani bafaualoro l’ani 
mo de torli il cafello,fe effo li uoleua lor dare arteglies 
ria 0 monitione,che altro non uolea da lui ; onde che il 
Bajfd li dono due belle uefe per ciafcuno : 0 in quefo 
tempo che il Cofazajfr 0 il tace Re f aitano a ragiona 
re con il Baffa^, li Turchi fmontorno in terra con le fue 
arme,0 andorno 0 facchegiomo la terra, facendo mil 
le dUhonefadia gli indiani , 0 [opra tutto facchigiora 
no la cafa del vicere ; 0 li tolfero tre belli cauaìii , 
drappamenti , 0 argenti , 0 tutto quello trouamo , 
0 fcorfeno fino al cafello 0 fcaramucciorno con fora 
toghe fi , Dapoi uenne il uice Re nella terra , 0 ritron 
/ uò la cafa fua ejfere fata fuali^ata , 0 addimandò alli 
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fuoi fchìdui U cdufa di fmil cofa , ^ loro li rijf>ofeno 
come che li Turchi erano fidtiy ^ che hduedno fatto dis 
Htrfi altri mali per la terra , ilche intefo per il uìce Re , 
di fubito mandò per alcuni fuoi capi pofe alcune fue 
cofe ad ordine^ ^ la notte feguente fi parti con fvrfe per 
fune fri millej C7 alla terra del Re qual era da due 
buone giornate fra terra : in detta notte uenne una 

fufld de quelli di terra et portò rtnfrefcamenti per nome 
delRecmpanfrefcOjnoceyCarnejttrificottiy * et 

altre robbe , et il tutto fu diff enfato foprala galea del 
Bdjfà. 

Adi.y.il Baffo, mandò in terra il capitano Moro et il 
fuo checaid et giorni quefìi in terra^ tutte le galee matis 
domo li fuoi coppani carichi de Ciannvzzeriper dar aiu 
to a quelli del paefe , quali erano accampati d tomo dd 
cdfìelJo et erano huomìni domilia.tutti indianijet il refìo 
erano andati con il uice Re et Cofazajfer. 

Adi.ytj. fi lèuò V armata et uenne largo dal Dio mia 
gha xxx.ad un porto chiamato Muda buracojporto buo 
niffimo et ui e acqua affé. 

Aiù.yiij.il Baffo fmonto^bt terra , oue fu cominciato 
ir fcaricare le arteglierie , lequéi erano fopra quatro 
maone : et mandò alla terra pezzi tre, et quelli fece pian 
tot fopra una torrejaquale è di qua deU^acqua uno tiro 
di artegliaria lontano ddUd fortezza grandefopr a laqua 
le torre fìauano gli indiani a far le bollette et rifeuotere 
li dacij : et era groffa de muri, et hauea quatro pezzi di 
artiglieria di bronzo j con uno capo et faldati diecemille, 
et detta torre non hauea foffe, ne acqua à tomo : ma del 
refìo fi fara meglio mentione auanti. ^ 

Aiti.ix.uenne una naue et una galea é porto, (t deta 
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tetto foprd wut feccd ^ fi sfondarono , Idftal nane era 
carica di bìfcottì , eìT poluere ^ altre monitioni , legnai 
robbe furono il sfòrzo ricuperate : ma la naue andò in 
pezzi fu ricuperata c(jr racconciata. 

Adi odx.uenne una galea bajìardamal conditionataj 
laquale era per tempo rimajia in dietro , ^ hauea mal 
IfielegatOy^ era andata ad un porto di certe genti chia 
mate Samari idolatri : oue che quelli della galea marts 
dorano un coppano con alcuni Giannizzeri in terra , lis 
quali tutti furono pref e tagliati a pezzi • dopo tolfeno 
il coppanoy^ armarono certe fue barche ^ uennero al 
lagaledy^ ammazzarono ancor dafeffanta perfone, di - 
modo che apena la galea puote fcampare : egionta che 
fi alia armatagli Baffà mandò per ilpeotayC lo fece apio 
car y per hauer mal Ipiclegato. 

Adi XXV. fu prefo un^huomo di quelli del cafelloyma 
tra del paefey^ fatto chrifianOj^ era uenuto fuori al 
la fcaramuccia: onde fu menato auanti il Baffaj e fecelo 
efaminare : ma lui mai non uolfe riffondery ne dire pas 
rola alcundydilche il Baffà fdegnato il fece tagliar in doi 
pezzi : cUT in queflo uenne unhuomo uecchio auanti il 
Baffà ilqual diceua come Vhaueapiu di anni ^oo.e ques 
fo confrmauano quelli delpaefeyC diceuano al BdjJàyCO^ 
me affà di loro f trouauano che uiueuano longamente. 

In queflo paefe fono huomini afciuttiy^ uiuono dtlicata 
mente cioè di poco cibo^e non mangiano carne de" mana 
zi, ma caualcano quelli y à modo de" caualììyC fono man^ 
zi piccoli ^ belliyd^ uanno come diportante ; ^ li fan 
no uno bufo nelle nari del nafoy^ ui mettono una cordi 
cellayt quella adoperano in luoco di briglia j ^ anchora 
li fanno portar lajom'aycome fi fa aìh muli : e detti anic 
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inali hanno le corna in modo di compaffò^doe dritte ^ 
longhe^e fono molto manfueti : ZT quando nafte uno di 
quefii animali fanno gran fejia , ^ homo diuotione in 
quello , ma molto piu nella ttacca , ^per queflo fono 
chiamati idolatri : e quando quaUhe uno di quejìi huos 
mini ui muoreja moglierefa fare un gran conuito olii 
fuoi parentije facendo ftjìa,uàno ballando alla loro ufan 
za infino ad uno luogo oue e'' apparecchiato di fare un 
gran fuoco portano il corpo del fuo marito infuoco, 

il forzo deUi parenti portano co loro una pignata di 
certo graffo ilcpuale è ardentiffimo^^ la donna del mor 
to ua ballddo a tomo il fuoco catado le laudi del marito, 
t cofi udno donddo d cui un^anello,d cui un drappo, infi 
no che fono nude co unfacciolo auati la natura, ^ im 
mediate poi piglia una pignata di quel graffo e buttala 
nel fuoco, ^ lei folta in mezo, tutti li circonflanti li 

buttano adoffo quelle pignate di graffo , di forte che fan 
no un grandiffimo fuoco, per il che rimane morta in un 
momento : ^ quejlo fanno quelle che uogliono effer rìs 
putate buone, ^ quelle che non fanno quefto fono ripua 
tate trifle di peffima ulta , gy dishonefìe, ne mai tro 
uano piu da maritarfi. Quefìo paefe e molto ricco, et 
li fono gran quantità di gengiri cy di ogni qualità , ^ 
buoniffjmi,^ ui fono gran quantità di noci de india,^ 
di quelle fanno aceto, olio, graffo, corde, ^ fluore : 0* 
cofi detto albero delle noci e al modo di un dattolo , ^ 
non ad altra differentia faluo il frutto,^ la foglia della 
palma che c' piu larga . 

Adi xxvUj, fi leuò t*armata dal porto muda feraha 
^ forfè in fondo da paffa 4. \ 

Adi xix. fi fece camin di bore fei,^ fi dette fonda 
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Urgo ùl Dio dà miglia xy.otu fi fette una notte. 

Adi XXX. fi leuò rarmata con uento da tramontand 
à terra uia,^ andò in dromo del cafieìlo del Dio, e tuta 
te le galee Jpararno i pezzi grofft , e poi paffarono alla 
bandure dettano jimdo forfè miglia tre lontani dal Dio , 

Adi primo d'ottobre uenne fuori del cafello piccolo 
uno huamo per imhafdator ali'armatajpcr renderfi dda 
cordo , perche non fi poteuano tenere^per rifletto che gli 
hdueudno pofto fotta tre pezzi cb artegliaria che tiraua 
libre.cl.di ferroj^ quando tirauano paffauono la torre 
da una bandaa l'altra, di forte che lift/figli ammazza^ 
uano,^ di cento che erano in detta torre, uinti ne erano 
morà.ma auanti che domandaffeno accordo , haueano 
morti affai turchi con li fchioppi con li fuoi quatro 
pezzi di arteglieria, perche tra il piantare della arteglid 
ria gr lafattion durò da dedotto in uinti giorni, gionto 
che fu detto huomo dal Baffa , immediate li fu donato 
una bella uefta,^^ li fu fatto un ampio fatuo condutto, 
faluo lo hauer e le perfone,con ilquaìe fatuo condutto an 
dò in terra, 11^ fece che il capitano con duoi altri huomi 
mini uenne dal Baffd .ilqual donò un'altra uejìa al caph 
tono , li confirmò il fatuo condutto ccn quefto patto 
che loro nonpoteffeno andar nella fortezza grande : eìT* 
cofi rimajìi dacordo con detto Capitano ilqual fi chiama 
ua Giouan Francefco Padoano , ^ andato in terra fece 
Henir fuori tutti li fuoi copagni, liquali il Baffa fece mets 
tere in una cafa fenza arme, et fatto buona guardia: ^ 
detto cafello fi chiamaua Gogole. 

Adi iij.il Baffa fece andare auanti di lui li quatro 
bombardieri fchiaui delle galee grò ff e , e li commife dof 
ueffero andare in terra d batter la fortezza. 
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A di detto il Bdffì mdndò à tor li^ortoghefi che fi 
hdueano reflue lifeceponer foprd diuerfe galee in cdtend 
di remojcofi il Capitano come tutti gli altri, et erano da 
ottanta. 

Adi detto uenne nel porto del Dìo galee tre di portos 
ghefi,effendo l^armata turchefca larga dal porto miglia 
tre, ne il Bafja uolft mandar galea alcuna per impedirle, 
fi che al fuo piacere intromo in porto. 

Adi otto uént una nane di uittuaglia,ldcjual era per 
fa nel parezo,e [opra di ejfa ui erano quindeci huomini 
delle galee graffe, tra quali era lo Armiraglio,et Comito 
della conferua, fejfantapenefi,et il rejìo ciurme. 

Adi xìij.Varmata fi leuò dal Dio dalla banda di pos 
nente,et ondo a /quella di leuante larga miglia due, et il 
cafiello tirò alcune botte di arteglieria et sfrndrò unaga 
lea e ruppe ad un'altra l'antenna. 

Adi quindeci il Baffà fmonto^ dalla matona, et and^ 
fopra la bajìarda e fece metter tutti li chrifiiani infera 
ri, e mando' à tor una uela bianca di un'altra galea,per 
che la fua era diuifata,e queftofcce pero" che fi affetta» 
ua l'armata di portoghefi : et anchorafece fare d pop» 
pa una gran curcuma di gomene , e di ogni forte caui, 
affai bajìante per ficurta di una arteglieria quando l'or 
matafuffe uenuta. 

A di decefette che fn la ui^lia di fan luca, il Bafft fe 
ce tagliar la tefla ad un delle galee Venetiane , e quejio 
per hauer detto la mia Signoria non è morta . 

Adi xxif.il Baffa mando" à dire q tutti i bombardie» 
ri erano in terra, chein tutto poteuano effere da cccc. 
pero' che ogni giorno ne ueniua morto qualche uno dal 
le artegliericjche quello alquale bajìaua lo animo di but 
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tar gìufo il jìendardo grande della fortezza , ti donerìa 
nuàdini mille, O" una uefla ; oue (he per uno Sangiacco 
fu detto quejìo olii chrijUani ; ^ de piu gli ojferfe fare . 
libero cpuìlo ^ ilqud buttaua giu detto jìendardo <ptale 
era in mezo di un torrione grande : onde che un di dets 
ti chrijìiani in tre colpi fcauezzo lo jìendardo , pt^' 
Turchi fu fatta fejì a grande, ^ fatto gridar per tutta 
tarmata al detto hombardiero fu donata una ues 
jla di feta. il numero ueramente delle arteglierìe che 
haueano pojìo folto il caftello,tutte erano ad una f acciai 
ta,maìn fei pojìeùn la prima era una colobrina de ti^ 
bre.cl.di tiro di fèrrOjO" ttna petriera di libre ducento, 
puoco dijiante era uno pajfauolante di libre fedeci di 
ferro , tamen fi tìrauano palle di piombo , qual di tona 
tinuo fi f accano: ^ in uno altro luogo era una petries 
ra di libre trecento,^ una colobrina di libre.cl.di ferro, 
in la feconda pojìa era uno altro pajfauolante pur com 
pagno deU^ altro pajfauolante e tutti due erano delle gas 
lee grojfe,^^ in un'altro luogo era unfacro di libre xif, 
di ferro, ^ un canondno da libre xvi.^T* un fahon di li 
bre feij^un mortaro di libre aoo.di palla, ^ in una al 
tra pojìa erano , una colobrina da cento , di forte che 
gii haueuano rouinato un torrione dal cordon injufo : 
per modo che fi poteua correr in cima alla batteria 3 
perche il torrione non era molto alto , ^ lefoffe non 
erano compite da cauare . ma cofi come Turchi ruina 
ua , cofi quelli di dentro li poneuano terra eSr frafche , 
^ reimpiuano meglio poteuano : ^ pappiate che det:s 
ta fortezza non hauea ponchi,^ per ejfere in jajfo,non 
gli haueano fa:to cape matte,ma foLamente hauea le con 
noniere d'alto , lequali tutte li furono» rouinate cì7 toU 
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te^md la fdlute loro erd^ che ogni giorno trdno jicori a 
quinded , ^ uìnti , fi come meglio lì pareua , ^ ogr^ 
uoltd dmmazzduano qualche Turco : di modo che gli 
hdueano pofii in talpaurdjcbe quando ufciuano fuorij li 
Turchi erano in fuga./he nonfapeano chefarfi, 

Adi. XXV. li Turchi feceno mettere una gran quans 
tìtd di fdcchi di cottone coperti di corame , ^ legati con 
corde , eì7 la notte li fece buttar dentro lefojfe ; per mo » 

do che li facchi di cottone erano alti fino alle mura : ue^ 
dendo quejlo quelli dì dentroja mattina a buon^hora Os 
uantì ch^i Turchi fi mettejfero ad ordine per dar la bat 
taglia, et motar fufo,ufdttero da feffanta di lorofuora, 
quaranta de quali, intromo tra Turchi combattendo, et 
gli altri rimafero dentro della f offa, ^ dafcuno di loro 
hauea uno picchetto di corame pieno di poluere 
popini acce fi in mano, ^ tagliauano li facchi di cottone 
^ liponeuano dentro un pugno di poluere,^ poi li da 
uano fuoco ; in modo che in poco jfatio affai de quelli 
facchi perno accefi,et il fuoco li duro'' dentro due giorni; 
gli altri neramente che combatteuano tennero la fearas 
mueda piu di tre hore,ammazzando da . lyo. Turchi, 

^ altri tanti feriti , ^ da poi tomorno nel cafello con 
morte di due di loro, 

Adi, xxvij. nennero dnquefufe portoghefe ^ prea 
fono unafufla Turéefea , ^ andorono fotte la terra et 
li dettero foccorfo,ma non potemo andar in porto per ri 
ffetto della artiglieria Turchefea; peroche erano alcuni 
di fopradetti pezzi che batteuano la banda del porto^ma 
panano di fopra alla banda delle mura, 

Adfi. xoàx. il Bajfa^ mandò coppani quaranta carichi 
de Turchi uno poco de arteglieria per ciafeuno ^ 

V 
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duefio ferddrUbdttdglid gtncrdlt^ uno cdjìeìlettoy 
qual t k’dcijUd in f orto, in dromo delld terrd, &• detto 
cdjìeìletto erd {idto tutto rouindto dalle bombarde T«rs 
cfjefche , Cr 

mini : tutto il giorno con una barca del detto cajiels 

letto dndauano al cajiel grande, cbe e lontano un tiro di 
falconetto ^7 manco : ordinata la battagliagli andomo^ 
(otto, ne mai ftelli di dentro fi lafciomo uedere : C <jud 
do li Turchi fumo d lati,dettero delle prue in terra, oue 
ira flato roumata ogni cofa fino in orlo di acqua ; 1* 

Turchi faltorno fufo : ma quelli di dentro li fumo incon 
tro con due trombe di fuoco, il caflel grande cornine 
do' a bombardar li copfani,per modo tale che li Ture 
chi fi miffeno in fuga ; tCX cefi ribaltomo alquanti cop^ 
pani : per ilche fi annegomo molti di loro , e7 alquanti 
perno prefi da quelli del caflel grande,liquali faltorno in 
ma fua barca, ^ andauamo ammoTzandoli in acqua, 
^ quelli che pigliorno , il giorno feguente li appicorno 
olii merli del caflello < 

Adi . XXX . tutto il campo fi mìjfe in ordinanza CST* 
andò fitto la fortezza con affé fiale dalla banda del 
porto, deliberomo darli la battaglia generale, et dalla 
bada di terra mòtomo fopra la bateria,che a fuo piacer 
poteuano montare , peroche li era flato tolte tutte le dif 
Pfe; fletterò fopra detta batteria per jpacio di tre ho 
re : ^ quando li chrifìiani uiddero bene che alli Turchi 
non baflaua Vattimo fallar dentro , loro faltorno fopra 
la batteria, ^ cacciomo li Turchi nelle foffe con morte 
dì quatrocento in quel giorno, 

Adi, xxxi, il capitano Moro andò con galee unded 
dar la battaglia al caflel piccolo, ma non fi potd ac^ 
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co^drej perche il cdjìel grdnde ti bdtteud, 

Adi.ij.di Nouembre il Sdngidcchi ^gìdtmizzert co 
tutto il rejlo di Turchi^ uemero alle gdlee^ ^ lafdomo 
tutta V arteglierìd grojjd in terra^che no hebbeno tempo 
di condurla : perocbe li uenne nuoua come l’armata de 
portoghefi ueniud bene in ordine . 

Adi. V. j^ron uijle uele uintx di portoghefi , lequali 
dettero fondo miglia uinti ottani dall’ armata Turchefca 
^ cofi fìetteno tutta la notte, ne la matmafu uifo fai 
uo che uele tre larghe in mare, ^ l’armata de Turchi 
fi slargò da terra, ma a. fol a monte, fu uijio uele affa, 
^ tirorno molti colpi d’arteglieria,ma non fi poteua di 
fcernere fatuo il lampo del fuoco, per ejfer motto lontda 
no : (7 il Bajf^ mando fopr a tutte le galee dette ors 

dine , che dafcuna di effe doueffe tirar tre colpi d’ortea 
glieria : ^ tirato che fu, fece dar nella trombetta fi 

leuoà remì,^ con li trinchetti,^ queflofu à bore una 
di notte,^ à bore quatto fece dar la uela tenendo il co. 
min per ojlro garbin con uéto piaceuole, ^ d giorno fu 
fatto migUa 30, 

Adi. vij.fuil cammìtt per ponente garbin uenti boa 
ftaceuoli miglia 40, 

Adi. vitj.cammin per ponente miglia 30. 

la notte cammin detto miglia 3.0. 

Adi.ix. fu il cammin per ponente,^ in queflo giora 
no fumo canati di ferri tutti li chrifiani miglia 10. 

Adi.x. fu bonaccia giorno ^ notte ^ non fu fatto 
cammin alcuno. 

Adi. xi. li uenti faltomo al ponente garbin, fu tea 
nuto la uolta di maefro ^ traù giorno ^la notte fu 
fatte miglia 30* 
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Adixv.li uenti al mdejlro tramontdndfuron troud 

tì in Golfo di Ormtts fi tenne la uoltd per ponente gar^ 

hin.tr d il ^orno notte 

miglia 30, 

Adi.xiij. fu il cdmmin per ponente fu fatte m. 70. 

Id notte cammìn detto 

migad 90. 

Adi. xiiij. cammin per ponente 

tnigUa 100, 

Id notte cammin detto 

miglia 100, 

Adi.xv. cammin per ponente 

miglia 80* 

Id notte cammin detto 

miglia 80. 

Adi.xvi.cdmmin per ponente 

miglia 80* 

ìd notte cammìn detto 

miglia 70. 

Adi.xvìj. cammin per ponente 

miglia 90, 

Id notte cammin detto 

miglia 80. 

Adi.xviij. Cdmmin per ponente 

miglia 100, 

la notte cammin detto 

miglia 70, 

Adi.:idx.cdmmin per ponente 

miglia 70, 

la notte cammin detto 

miglia 80. 

Adi.xx.ft cammin dUa quarta di ponente uerfo gar 

hòtj^ fi uijìa terra fopra uento ^ 

fu fatte m, 90, 

Id notte Cdmmin detto 

miglia 100, 

Adi , xxi . cdmmin dUa quarta di ponente , uerfo 

garbin 

miglia 80. 

la notte cdmmin detto 

miglia 50, 

Adi.xxtj.aUa quarta di ponete uerfo garbin w. io. 

la notte cammin detto 

miglia 10, 

A<U.x 3 dif. il tempo hebbe bondcàaf il cammin per la 

cojìd deUd Arabia 

miglia 30» 

la notte cammin detto 

miglia 10. 


Adi.xxuij. il tempo hebbe bondcàd^ ^ dc<jue contrd 
rie per Id cojìd (TArdbid fi nenne ad md terrd chiamds 
td chamaranj luogo male habitato diferto ^ fu fatta 
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dc^d, ^ fi flette uno giorno. 

Adi . xxvi . fi W Nmdtd , ^ d terrd tnrd ft 

miglia XXX. 

la notte per ponente gdrhin miglia xxx, 

Adi.xxwij. à bore due di notte fit dato fondo in paft 
fa ftt di dcqudjdd una terra chiamata Afer, male auen^ 
turatdy ei7 iljòrzoildeJli huominiy ^ befìiami uiuono di 
pefce . ^ in queflo luogo furon tolti huomini quaranta 
portoghefij liquali erano uenuti qui perche haueano fem 
pre il fuo Confolo che contrattaua mercantia , fempre co 
lui era qualche mercante, altra quelli che che di contìnuo 
ueniuano, ^ conduceuano ffecie , ^ altre cofe:^ in 
quefìo luogo comprauano cauaUi, liquali fono perfittiffu 
mi, cdT uagliono ducati cento, 0‘piu in India li uendoi 
no ducati mille . fi che il Re di queflo paefe quando fep^ 
pe che Suliman Baffa ueniua con l'armata , fece piglia 
re dentro li fuoi alloggiamenti li fopr adetti portoghtfi , 
^ gli apprefcntè al Baffa\ ^ erano piu giorni che gli 
haueano prefi , ^ il Baffo' li fece poner tutti in catena : 
& in quefìo luogo fu trouata una naue,laqual era refa 
ta per camino , eir non potè poffare in India, ^ li fu 
tolto li bifcotti di fubito, per il bifogno delTarmata , ^ 

. in quefìo luogo fi fette tre giorni . ciT* fappiate come in 
ciafcun luogo che fi giongea con l'armata,i Turchi daua 
no fama di hauer prefo tutta la India, tagliati d pez 
zi tutti li chrifiani . 

Adi primo di Decembre ,fi leuò l'armata tenendo il 
camin per ponente garbin ^fu dato fondo in co fa del 
la Arabia bore tre auanti fera , ^ fu fatto acqua , ^ 
chiamafiMicaia, fu fatte miglia xL 

Adi. tj.fi leud" da Micaia cdtnmin permanente gar^ 
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lìn mìglid XXX» 

Id notte cdmmìn detto mìglid x. 

Aduij. Cdmmìn per fonente gdrhinyche cofi corre la 
cofld d'Ardbid miglid Ix. 

Id notte Cdmmìn detto miglìd l. 

AdUìtj . cdmmìn per ponente gdrhìn miglia Ixx» 
la notte cdmmìn detto miglia xxx» 

Adi. V. per ponente garhin, ^ la notte d bore none 
fu dato fondo in dromo della terra di Adem^ fi flette fi 
no al leudr del Sole miglia Ix, 

Adivi, ejfendo il hdlfa in Adém con tutta Varmds 
ta , la mattina fece chiamar un Turco rinegato , iltjual 
per duanti era flato al foldo del Re del detto luogo , ^ 
capitò al Dio alla morte del Re ^ quando da portoghefi 
fu ammazzato il detto rinegato ìnfieme con la Regi 
na montò fopra un galeone , ^ portorno grandiffima 
quantità d'oro ; ilqual la Regina deflderaua condurlo 
a fdluamento alla Mecha , ^fu tradita dal predetto ri 
negato ; ilqual con tutto lo hauer della Regina andò 
Conflantìnopoli al fignor TurcOj ^ apprefentoli il tuta 
tOj per ilche il ftgnore conofcendolo prattico delle partì 
della india il fece patron di una galedj ^ uolfe che'l ria 
tomaffe con Varmata^ma gli fucceffe male con il Bajfa\ 
llquaidapoi la morte di cofluìfece cauar da pezzi cento 
d'arteglieridjtra graffa ^ minuta: tra quali erano due 
paffauolanti da fedeci in uintì , quali erano delle galee 
grojfe d'Aleffandrìa : ^ ancora lafdd affai monitione 
di poluere ^ haUottCj ^ altro , ©r* uno Sangiacco con 
Turchi cinquecentOy^ fufle cinque^^ il tutto perguar 
dia del detto luogo di Adewi, ^ il Baffa uedendofi in fi 
cunei difmontò della galea bafiarda^^ monto' fopra la 
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fud nuoHdj Z7 fa ddi.xiìj. detto. 

Adt.oàx.fi Uno' Vdrnxdtd (£r dndò uerfo Id terrd'fer 
fdr dc^d : e!7 iti detto luogo fi flette tre giorni , 
Adi.xxiif. fecero ueld dd Adem con buon uento^tené 
do il cdmmin dlla qudrtd di ponente uerfo gdrhin, dd ue 
Ifero fino dJTdltrd mdttind, forno miglid c, 

Adi. xjdiij. d bore cinque di giorno l’drmdtdfi trog 
uo^ dentro del flretto del mar Rojfo : ^ mtd ù notte 
fi flette d ferro. 

Adi.xxv.il giorno di hldtdie J bore tre dtunti giors 
no fi leuorno ddl detto luogo^cdmmin per mdeflro^md il 
uento fcdrfo , pero fuforto dd uno cdflello chidmdto 
Mechdjfurno miglid l. 

Adi detto uenne un Turco uecchioj Ve^Udle erd cdflel 
Idn del luogo , ^ il Bdjfd li donò und uefld ^ li fece 
grdnde dccetto: oue ebe il cdflelldn ddpoi ebefu in terrd 
fl[i continouo mdnddud diuerfi rifrefcdmenti di, ^dfflty 
ddpoi pdffdti dlcuni giorni detto cdfleìldno cdricò fon 
prd Vdrmdtd tutto il fuo bduer^ebe erdgrdn ricchezzdy 
dffdì belli febidui e?7 fchidue , ^ quel ebe ne feguite 
ogn uno il penfi . Giontd che fu l'drmdtd nel foprddet 
to luogo di Mechdjil Baffed mdndo uno fuo dmhdfcidtor 
dUd terrd del Zibit facendo intendere al Re cbe*l ueniffe 
dJld mdrindper dar ubedienzd di gran fignore : dlqual 
dmhdfcidtor conuenne dnddr giornate tre infra terra et 
ponto dal Re li fece la imbafeiatd^ ^ lifurifloflo che 
quanto al tributo del gran fignore lo manderid uolontìe 
ri^md chel non uoleua uenir aUd marina , ^ cbe'l non 
conofeeud ; ma che fe il Bdff<^ li manderà un flendarn 
do del fignore^che lui lo accetterà uolentieri . Lo amba 
fcidtor tornato fece l'dmbafciatd al hdffa\ ilqual tutto 
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fde^nato il giorno feguente li mdndò per il /ito chdcàd 
una hdndìerd dccompdgndtd con dlcfUdti gianizzeri ben 
dd ordine, ^ giunti che fumo, il chdcéd li dpprefento" 
Id hdndìerd, ^ i/ Re lì fece di belli prefenti, trd cpudli li 
dond^ wtd belld fdmìtdrrd con gioie dfpa,^ fimìlmente 
unpugndle ^ dlcwie belliffime perle di cdrdtìfei l^und 
^ erd m filo di piu de mezo brdccìo lungo : ^ oltrd 
e^efo undperld belliffimd di cdrdti diedotto , perche il 
forzo delle perle orientdli , ft piglid in quelle bdnde fu Id 
Ardbid : ò" di piu dono'' )t tutti li Turchi due uejle di 
pdnno per cidfcuno,^ uno fchiduetto negro, il chds: 
cdid li fdceud cdrezze,^ il fiddud che^'l douejfe uenir d 
mdrind,md il Re non Id uolfe intendere, dubitandofi che 
non lo fdcejfe morire: md uedendo il chdcéd che non lo 
poteudfdr uenir, li diffe, fetu non uenir di dal Bdjfd', luì 
uenird da te,<^ tolfe combidto,^ uenne dUd marina, in 
quefo luogo fi fette giorni uintinoue, 

Adi.xxitj.di Gennaio fi leuò dalla Mechd k fol leuato 
con uento frefco , cdmmin alla quarta di ponente uerfo 
maejiro fino a mezo giorno , dapoi fi cambiò il uento , 
fu il cdmìn per mdejìro tramontana , in tutto fu 
fatte miglia c. 

Adi.xdìij.fufauo ueìd dalli terzaruoli con uento in 
poppa Cdmmin per maejiro tramontana fumo m, xxx» 
la notte fu dato fondo d chamaran a bore fd m. xx. 

Adi.xodx.il Bdjfa difmontò in terra et dette fondo à 
tutti gli giannìzzeri quali erano per combatter ,maà 
durme marinari non dette co fa alcuna. 

Adi.ij. Tebraro fi leud da charaman con bonacda, 
^ remi d circa bore fette fumo ad uno luogo chìdr: 
moto chebiccairf, lontan da charaman fu la terra fera 
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Wd uintì miglia. 

Adi. ìtj. à fol leudto uenne un Turco di cfuelli del Re 
del Zibitjilcjuale fegliera ribellato con caudini cinquanta 
et il Baffi lo accetto uolontierij et feceli prefenti,et lui fi 
accapo'' alla marina co li fuoì padiglioni : et fapfiate che 
in cfueflo paefe tutti ufano bardati li cauaUi^ per riffjetto 
delle frecóeet dardi jche il forzo di loro ufano tale armi. 

Adi. iiij. il Baffi fmonto^ in terra^c(yfece metter al 
cjpMnù pezzi d' arteglierìa piccola fopra le ruote., ^ po^ 
ner le fue genti, uittuaglie, ^ monìtioni ad ordine ,per - - 
andar al zibit. 

Adi.xix. il Baffi caualcò bore tre auanti giorno uer 
fo la terra del Zibit, 0" incontro un'' altro Turco con cd 
Udìli cinquanta, il^al ancor lui fi era ribellato al Re,^ 
il Baffi il fece franco, et feguitè il cammino uerfo la det 
ta terra del Zibit. 

Adi.xx. il Baffi giunfe al Zibit,^ accampoffi fuo:s 
ra della terra,^ mando' d chiamare il ftgnore,ilcjual ue 
dendofi effer fiato tradito da molti dilli fuoi,^ dubitan 
do de gli dltri,uenne con la Centura al collo,come fchidi: 
uo del gran fignore, ^ fi apprefento auanti al Baffi, 
ilcpual li fece di fubito tagliar la tefia . La<jualcofa uifla 
dalli fuoì huominì,di fubito fuggimo alla montagna,^ 
fumo da perfone trecento : ma tre delli fuoi principali 
con gran ricchezza fi fuggimo, ne fe intefe oue andaffe 
ro . viflo quefio il Baffi mando d dire d queUi che fcam 
pauano,doueffero tornare fopra la fua tefìa,^ che lui li 
(Uria buon foldo , ^ la faria fuoì foldati : onde li uena 
nero da ducento negrì,<puali erano foldati del Re,^ fon 
no Udienti ^ correno poco manco di uno caualfo, ^ uà 
no tutti nudi, ma cuoprono con un faccialo le uergogne; 
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^ et fortdno per drme alcuni un gran bajlone di corniolo^ 
^ tutti duot zanettìni da trarre ci modo di dardi^^ al 
cunì una f^ada corta uno palmo manco di quelle ufano 
i chrijìiani: ^ uniuerfalmente tutti portano un pugnai 
le (torto alla morefca . Giunti che fumo quefii tali , il 
Baffi li fece domandar d uno per uno come haueano no 
me^^ li faceuafcriuer, cUT li notaua piufoldo di quello 
haueano auantì: et come li hebbe ferini Ji mando uia^ fa 
cendoli intender che la mattina feguente douejfero torna 
re^ma che altramente non portajfero le fue arme^^ che 
li daria le fue paghe : ^ quefof accano peroche il Bafs 
fa uolea che tutti li baciajjero la mano ix pero' non bis 
fognaua portajfero arme . Onde che la mattina ^onti 
che fumo li fecero poner le arme j&li fecero uenir 
oue il Baffi era fentato apprejfo di una tenda in campa 
gndjCt i turchi tutti erano in arme aìTordinanzaj^ in 
bozolo , sfecero ìntrar quelli negri in mezo , ^come 
fumo tuttiy fece fegno fecondo rordine dato ,^in uno 
infante fumo tutti tagliati d pezzi. Dapoi fatto quejìo, 
il Bajf^ lafcid alla cujìodia di quel luogo un Sangiacco 
con mille turchi: c(j fappiate come la terra luogo del 
Zibit e belliffmOj ^ e dotato di acque uiue in gran qua 
titàyi^x ha di belliffmi giardinijCt ha affaiffme cofe che 
non fono in tutta Arabia, ^ maffime zibibi damafehi 
ni fenza nocciolo,^ altri perfettiffmi frutti come datti 
li, et affai come, et honefìamente formento, 

Adi.vitj. di Marzo. iS39. il Baffà gìunfe J marina, 
tt fece apparecchiar le monìtion per madar al zibit,et ol 
tra di quello lafciòfufe quatro p guardi adella marina. 

Adux.il Baffo' fmonto in terra, et fece cauar tutti li 
portoghefi di catena et menarli ligati in terra, et feceli ac 
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' coddre in fchierdjtt d tutti li fece tdglidr Id tejld,et futs 
no cétoqudrdntdfci : tra <pidli erdno dlcuni indidni fatti 
cbrijliani : et le tejìe de prindpdii et delii piu beìU fimo 
fcortìcdtCj et fatate , et impite dipanila : alti altri funto 
tagliati li nafi et le orecchie per mandar al fignore. 

Adi. xiij . fi parti il cbacaia in conferua di un altra 
galea^et ado^ al ZademjCt ondo' alla Mecha,et poi andò' 
alla uolta di Qonfantinopoli^con nuoue del uìaggio delT 
ìndia; ^ con prefentij^ con le tejìe e nafij^ orecchie, 
per mojlrar al fignore acciocbe ei uedejfe che haueano 
fatto facende affd, 

Adi. xiiiji fi leuomo ^ dettero fondo in campagna. 

Adi.xv. fi partirno dal Cubit Sarif et à fol pofio fu 
dato fondo in un luogo cidamato Cor, largo da terra fcr 
ma miglia dnque dal Cubit Sarif, miglia i oo. 

Adi.xvi. un%ra auanti giorno fi leuorno con uento 
pidceuole CT* andorno per cofla ,&• a fol pojìo jìt dato 
fondo al luogo del Zerzer,<pual per auanti era fottopoflo 
alla Mecha,^ e di fondo pajfa otto, ^ da Cor à quejìo 
luogo fono miglia fettanta , ^ qui fumo menati quedi 
tre che fuggirno dal Zibit con le ricchezze, ^ il Bajf^ 
li fece tarlar la tejla, ^ hebbe il tutto,cbe erano bifac^ 
de para tre tutte piene ; che con fatica uno huomo ne 
portaua uno paro . 

Adi.xvif.con uento piaceuole fi leuo', nauseando per 
co fa , ^ un bora auanti fol d monte, fi dette fondo ad 
uno luogo detto A dindi ; ^ quefo perche li uenti cons 
trariomo, fondo paffa otto ^ fu fatte miglia jo, 

Adi. xviij . bore due auati giorno fi leuo naukando 
per cofd fino a mezo ^omo poi fi dette fondo in pajfa 
quatto ad uno luogo detto Mugora,^ e buon porto, ha 

■ 

• Digijiz«a ly/ Googli 


VIAGGIO DI ALESSANDRIA 

dcfify & legne miglia l, 

Adi. ^ix. un*hora duanti giorno partirno d remi et 
nel leudr del fole il uento inuefli'. fi andò per cofd ad 
uno luogo detto Ddrbonì fotto la Mecha pdjfa.y.mìg. l. 

Adi. XX. il tempo dUd bondccìd cdmmin per cofd, d 
mezo giorno inueft il uento ^ ^d fot pofo fi dato fon 
do in pdffd.x.luogo detto Idfuf deìld Mechd miglia L 
Adi. xxi. di leuar del Sole f uenne per cofd a mezo 
giorno f miffe il uento j&dfold monte fu ddto fondo 
ti chofodanfuogo della Mecha^ di fondo pdffa quaranta 
furon fatte miglia Ix. 

Adi. xxij. il Baffo' ordino che fei galee alla uolta fi 
teudffero per rijfetto delle fecche che fono f jfejfe , che 
appena il giorno f può nauicar: Cr f ttenne ad uno fcoa 
glio chiamato Turahc. 

Adi.xxiij. f nauigd per cofa infra fogli per donde 
non poteuapajfar faluo una galea per uolta j ^ fi dato 
fondo ad uno luogo detto Saltdjin pajfa. 4. fu mig. L 
Adi. xxiiij . f uenne per cofa , O" d mezo giorno fi 
dette fondo ad uno luogo chiamato Ariadan^mailporn 
to Mdzabraitij luogo habitato da uilJani, fottopofo alla 
Mechdy fndo pd/fd fei miglia xxx. 

Adi. XXV. f nauigò per cofa^ ma al leuar del fole il 
uento ondo'" dauantìj^ fu tolta la uolta di mare fino J 
mezo ^omoy dapoi , quella di terra , ^ fu dato fondo 
al luogo primo oue fi fette il giorno dietro adi xxivu 
Adi. xxij. à hore due auanti giorno con tempo piace 
uolcyCt a hore otto di giorno fi dato fondo in pajfa qua 
tro^ad uno luogo detto lufuma miglia xxx, 

Adi.xxvìij. nauicomo con uetito piaceuole cofeggia 
do fino à mezo ^orno poi f ligomo fra certe feccagne , 
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Im^hi dà terra ferma due miglia ; ne potè dar fondo , 
perche li ferri f ferderiano : chiama feìl luogo Mue 
care miglia xxx, 

A<ii. xodx. cofeg^ando fi ligomofra certe altre fec 
che chiamate balir miglia xxxv, 

Adi. XXX, pur cojieg^ando con uento piaceucle fino 
a fera, fu dato fondo inpaffa. 1 1 . luogo detto Mucs 

chi miglia xlv, 

Adi. xxxi . a bore due atlanti giorno fi leuomo con 
honaccia, ^ al leuar del fole f miffe il uento, ^ d bora 
di uejfero f giunfe al Ziden,cioe Zidem. 

Aé primo di Aprile, il Baffet fmontoin terroL0po 
fe li fuoi padiglioni fuori della terra, et ripofoffi dagior 
ni (juatro. 

Adi. vij . il Baffa caualco' alla uoka della Mecha al 
perdono,^ dette ordine all'armata che andajfe alla uol 
ta del Sues. 

Adi. vii/', l'armata f allargo da terra due mig. per 
hauer uno c6trario,et dette fondo infra certe feccagne. 

Adi.xi.fi leuomo con uno piaceuole,^ à bore uinti 
fu tolto la uolta di terra, et fi uéne in porto cantra ahes 
hin,oue f ruppe una galea per non poter montar la pon 
ta,^ in quejlo luogo uno marangon delle galee di As 
lejfandria chiamato Marco rimafe ^ rinego\ f finte 
due giorni miglia xxxy, 

Adi.odi'tj. f leUomo capeggiando con uento pìaceuo 
te, et fi dnte poi fondo in paffa dodici, ad uno luogo chia 
amato Almo mufchi, fumo miglia Ixx, 

Adi, XV. bore due auati giorno leuandof , la galea 
del capitano Moro rimafe fopra una fecca ; ma fu éus 
tata dM coppani delle altre, alle quali f Ugo' f tiro' 
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fuori , (enzd mdle dlcurto ; ^ colìeg^dndo fi uenne dd 
uno luogo detto Rdbon, O'ft dette fondo in fdffd trede 

ci,cdmmìnojft ^ 3 °. 

Adi.xvi. fino ddi.xx.ogni giorno fi leuornOjO' fi 

tu> di detto luogo, 

Adi. xxì. con uento dd terrd pur fi leuomo , dn^ 
domo in mdre,md con uento contrdrio bore fette 
di giorno fu tolto Id uoltd di terrd ^ fu forzd ligdrfi 
fra, certe fecchejoue fi flette Id notte. 

Adi.xxij. con uento dd terrd cofleggidndo fi cdmmh 
no: md effendo il uento dnddto ddudnti ,fi dette fondo 
dd uno luogo detto Vdrd.cdmminojfi miglìd 1 6, 
Adi xxìij. fi cofleggiò fino à mezo ^orno, il uen 
to dndo ddudnti & fi toltd Id uoltd Ji uenne dd uno 

luogo detto Sdthdn,cdmmìno[fi miglìd 

Adi. xxiiij. fi cofleggio' fino à mezo ghmo : mdfer 

ejfer dnddto il uento ddUdntì fi* toltd Id uoltd di terrd 
Cr fi uenne à Zormd, fu *nìglid ^ 30. 

Adi, XXV, cofleggidndo d remi contrd uento ^ d nord 
di uefpero fi uene dd und terrd chidmdtd lohu^fu m. 10 
il detto luogo hd uittudglicj dffdpefci tT dàttili: 
le dcefte fono nelle ciflerne ; eST* udnno con li cdmmelli 
und giorndtd à torle, gmndtd 

fi troud undgrdn città chidmdtd Medind oue e l drcd di 
Mdcometo, benché fi dicd effer dUd Meòd^tdmen e in <{ut 
flo luogo : oue fi flette ffomi fé. 

Aè primo è Màggio, fi uelig^o'' bore ftdtro,ddpoi 
il uento fi* contrdnoj^ fi dette fondo trd certe feccdgne 
^ fi flette due giorni, et fu miglid i o. 

Aè iij. fino ddi.uij.fi flette trd certe fecche,cofleggid 

do con uento contràrio: et fi flette fé ffornij fi* m. 8 . 
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Adi.x, fino ddi.xi. fi fette cofìeg^do co uento cotr/f 
rio, et fi dette fondo in uno altro luogo , firon m. x, 
Adi.:d'ij. fi fartirno cofeg^ando,^ in camino tros 
uomo uno galeone di detta armatajlaftal auanti fi far 
ti' dal Zihitj nocchier maejìro Micali, et fopra di ejfo ui 
erano alcuni delle galee di Alejfandria» 

Adi.xiiij. fi il cammìnper maefro tramontana coa 
feggiandojf dette fondo inpaffa fette^in luogo nomina 
to Sichahoj fumo miglia, io, 

Adi, XV, camminper maefro tramontana , fi dato 
fondo in campagna^u fu fatte miglia 70, 

Adi. xvi, cammin ftr co fa ,fu dato fondo à Buduts 
iior fumo miglia 30, 

Adi.xvìj.cdminper cofa^etfu dato fedo in capagna 
inpaffa uinti,ad una ifola detta Cenamanifumo «1,30 
Adi,\%.camin p cofafu datofódo d chifaffu m.io 
Adi.odx. ca min per cofa^ fi porto al molin mig.so, 
Adi.xx. fi dato fondo in campagna miglia if, 
Adi. oaci. camminper cofa , fi dato fondo in cam^ 
pagna miglia 48* 

Adi, xxij. camminper cofa^ ft dato fondo in cam^ 
pagna miglia lo, 

Adi. xociij. cammin per cofa, fi dato fondo à poi d 
monte miglia io, 

Adi, ocodiij. per effer in cattiuo forgetoio , fi leuomo 
con uento affà,^ la galea hafarda lafcio' uno frro et 
tre gomene, gripie,^ una galea inueff in terra, ma 
non fi ruppe : fndo pajfa otto : ^ ^iper effer buon 
foratoio fi fette un giorno, ftrono miglia io, 
Adi,XKWi,cammin per cofa, fu dato fondo in jjwgs 
gi4 miglia ^s* 
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Adi. xxvij. cammin fer ponente mdejÌYo\ ^ à mea 
Zo giorno fi fu in dromo del Tor, & nauicando di luns 
go à bore due di notte^il uento dndo'ddudnn ^fu dds 
to fondo fino à giorno j ^ mi leudr del jo/c, il Capitdno 
Moro dnddud et ueld , ^ le dltre gàlee fdlpomo , ^ 
fecero trinchetto uennero dd und mdred difecche^^ 
li fi fdluorno fi fette giorni cinque : fondo pdjfd 
fette jil cdmminfu di miglid c, 

AdUij: di Giugno, Vdrmdtd fi leuo'' dàlie fecche jìdn 
do fu le uolttj ^dàndo fondo hordfu Id chdhifidjbord 
foprd Vdltrd bdndd : ddi.xv. fi uenne in Corondoloy 

oue Dio fommerfe ?hdrdone con il fuo popolo : in quejìo 
luogo fiforrùmo d'dcqud, ^ ui fono li bdgni di Moyfcj 
^ fi flette due giorni. 

Adi. XV. fi leuo Vdrmdtd : due giorni contìnui 

flette fu le uolteydUd fne uenne di Sues ouefufdttd Vdr 
mdtd.^ ddi.xvij. fi comincio'^ tirdr legni in terrà. 

Adi.ij. di Luglio, fi comincio tirdr Idprìmd gàlea 

in terra f^fu la baflarda del Baffa, poi l^ <tltre fi 
come giongetidno ,fi diguarniuano ^ tirduano in terc 
rd : li chrijìidni erano li bdjldggi,^ quelli che uolta 

ud/to gV argani , ffianduano , ^ diguarniuano : ^ in 
conclufione tutte le fatiche erano fuejinfmo adì. xvi. che 
in quel giorno uene il Lemin eJT dette le paghe d tutti li 
marinari, et no folo alti turchi, ma etìam aìli chrijliarù : 
CJT* la paga, era di màdini cento ottanta per dafcuno, 

Adi.xvi. di Agojio,il detto Lemin ondo' al Tor à pa 
gar le galee fequali erano rimafle adieiro, CJT* andò' con 
coppanì fette, ^ meno' con lui li megliori,^ li piu affds 
ticanti chrijìidni u erano ; ^quefto per far condurre 
quelle galee al Sues ; lequali erano quafi difarmate : fi 
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penhe ne erano morti dffai di loro , come etiam pernii 
fugati : e come fifiidl T or fumo ddte le pdghe d tuu 
ti, e gii chriflidni furono ffdrnti per legdleeper condur 
re quelle al Suei. 

Adi xx,di Ottobre , il refiante deìTdrmdtd gionfe di 
SueSjCr tutta fu tirdtd in terrdper man delli chrifiiani, 
quali jìentorno giorno ^ notte. 

Adi.xxvi.dettOjfi dette f ne di arar legdlee in terra, 
e7 le gomene,^ fdrtidmi,fcrri^palance,arteglieria mU 
nutd,g:r altri rifletti fumo portati in calìeUo.Ht nota co 
me dalla bocca del mar roffo al Sues , fono miglia mille 
ottocento : la cojla corre per ponente maeflrofno al 

Sues j^il Golfi è largo miglia ducento , ^ in alcuni 
luoghi piu,Z7 ui fono di molte fecche, fcagni,^ fogli à 
terra uia,^ chi non nauica di mezo uia,non può nauia 
car faluo di giorno : ^ quefo per ejfere il luogo tanto 
forco che niuno non fi può fare fauio , ne metter per or 
dine quelli tali ridutti, faluo con rocchio, ^ farfcmpre 
à prua gridando, orza, poggia : ^ per tal caufa non fi 
e' poffuto ordinariamente defrìuere il ritorno ,fi come 
Mandare . Et fappiate che fono de due forte pelati, alcuni 
che fanno CT uanno per mezo,^ quejìo e' nell'andare ; 
^ gli altri che nauicar.o di ritorno, ^ dentro delle fecs 
che : quefi uengono dnamati rubati ; quali fono grandi 
natatori:!!^ in affai luoghi oue non f può darfndo,rU 
ffetto alle frei,loro uanno notando fotta l’acqua, ^ ar 
miza.le galee,in quarto intra quel'e fecche;^ molte uol 
te etiam ligano fotta l’acqua li prouezl fecondo liluoghi, 
Adi.xxviq.di Nouébre,li chrifiiani delle galee d’ Alef 
fandria fi panirno dal Sues , andorno al Cairo , ^ 
a di primo Decibre, fumo pofi in quella cafa oue erano 
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jìdtt per audnàj^ li dauano mezo maidin il giorno per 
cidfcmojchefono duoi foldi uenerìanl di modo che fi pdf 
fcMdno congrdndi djfanni ^fdàche: però che ogni noi 
td che dccddcudfdr nette cijlerne , pianar monti, duona 
àdrgidrdini, Iduordr fdbrichcj p- dltroy tutto il cdrico 
erd de chrifìidnì . 

Adi.xxv.Mdrzo.i^40.moltide detti chrifìidnì dndor 
no fuori del Cdiro congudrdid de turchi di la ddl Uilo 
miglid due per ueder un monte, qudl è fldto per qudnto 
fi uede, luogo ddponer li mortiuome 4 (Ure cdmpo fauta 
to.delqudl luogo ogni anno il uenerepiu propinquo dlìd 
Mddonnd di Agojìo li uanno grdndiffimo populo, e 7 ue 
deno grdn cpuantitkde corpi morti che uengono fuori dii 
Id terrd del detto monte comincid il giouedi d ue 
Ifero,^ duri fino di [dbbdto,d feftd,nepiu fi uede cofd 
alcuna : ma quando fi uedeno, tu uederai alcuni con aU 
cune tele inuolti, ^ alcuni combas atomo infdfcidti , fi 
come fe infdfciduano li morti anticamente: ne creder pos 
terli ueder muouere, ^ marno caminare , ma tu guars 
derd adeffo uno, ©r* li toccherai un braccio ouerogams 
bd,ouero qualche altra parte: ^ poi anderai in qualche 
altro luogo, ^ ritornato al primo trouerai quello bracs 
cio,gambd,ouero altra parte fera alquanto piu difcopers 
td, piu di fuori del terreno di quello haueui uijìo per 

duanti-C^ cofi andando guardando bora in qua,hora in 
la,tu uedi una parte una uoltapiu difcoperta deU'altra. 
dechiarando , come in tal giorno ui fono affai padiglioni 
intorno al monte, ^ li uanno affaiffimi infermi, p» 
ni ; peroche appreffo gli e unapefcina d'acqua, et la not 
te del uenere , ft lauano in detta pefcina per rifanarfi : 
ma io quei miracoli non ho uijìo . 
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DELLI LVOGHI DEL RE 
DI PORTOGALLO. 

Drf dudntì fifccrd mentìone delli luoghi del Re di 

Portogalloyfer quello che dd^erfone ueridice hdbbidmo 
irtefo . Et primd . 

il primo luogo chefuprefo per nome del detto Re fu 
Mdzuiigj fono genti negrej ^ fi cbidmdno Cdpries , gli 
huommi ^ le donne uanno tutti nudi , hdnno lionfand 
dJfdijebdnìj^ ombre^^ e luogo che uì corre mercdtid. 

Ld fecondd terrd e' dettd Zufald^fono pur genti nes 
grcjt^ udnno nudi,^ hdnno la uend dell'oroy ^ corre 
ui ogni mercdntid à bdrdro d^oroine fono mari bidnchi , 
^ e ifold dpprejfo terrd fermd ^ è grdn fcdld di tutte 
forti mercdntie che uengono di DdmafcOj ^ Aleppo ^ 
di tuttd ld Sorid e confnd con i perftdnij ^ portoghef . 
hdnno dUdgudrdid del porto quejid forteTZd il Re 
del luogo contrdttd con loro,^ tr'éuto d l'dn 

no ducdti centomild . 

Ld terzd è il Dìo^terrd molto mercdtdntefcd.hd gens 
gUti ^ teldmi fenzdfne , cioè bombdgine fntffme , fes 
te boccdànij fndbufij ^ li cdpitano gioie djfai che uens 
gono delpdefe . 

Befndzdjluogo di perle gioie rìfcoteno de ddctj ducds 
ti epudtrocentomild J VdnnOy huomim Udnno uejli 
ti di tele bidnchej^ fono di piu forte leggij ^ gli bdbiti 
fno di ginocòio.Li ueflimenti fomiglùmo dliefgure una 
tìihe.CXuelli delld mdggior legge fi cbidmdno guzerdti ; 
^ cofumdno mdngìdr tutti ddperfe, ^ cidfcuno cuci 
nd Idfud pigndtd dd per fe,^ tutti li boccdli ouer Udfi 
con qudli beueno hdnno uno periolo onero cdnneld ^ ^ 
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quando heueno metteno il perìolo ^ oturo cannela alla: 
bocca, ma alzano il uafo lafciano fcorere in bocca, e7 
cofi beueno , ^ quejìe fono le genti oue le mogli fi abs 
brucciano di uolonta doppo U morte del marito . 

Baffm e terra in paefe dà Combaia . le genti uanno 
come quelle del Dio, terra di gran mercantia paga di tri 
buto aPortogallo ducati centomila. 

chiau , e' terra di Combaia,corre mercatantia come 
di fopra paga di tributo ducati cento cinquantamila. ■ 
Goua,è terra principale del Re di Portogallo , ^ in 
quefìo luogo e' tutto il fuo potere ^ armata, ^ fempre 
ui fono d^ogni forte ffecie che uengono de altri luogbi.ll 
uice Re di continuo ui habìta,^ li tiene l’armata, e' ifo 
la ((j ha un canale che li ua a torno, ^ fi può tirar con 
una arteglieria'in terra ferma . Rende di utilità ducaci 
ducente e cinquantamila. 

Camano ; quefo luogo da di tributo al Re di Portos 
gallo folum una gran quantità di fece altri telami fis 

niffmi. 

Colocut ha il Re da fuapoJìa,ilqual prima fìgnorega 
giaua tutta l’india, fono genti beretinacàe,^ non moU 
to negre,huomìni di grande ingegno, fanno tanto quan^ 
to uedeno,fono molti di loro feoppettieri ^ arcieri, fona 
ualenti di ffada, gli huomini fi chiamano maris, che uie 
ne à dire gentilhuomìni, hanno peueri, ^ genieri ajfcd 
altre molte cofe belle in loro paefe . 

Cochinjha il Re da fua poJla,le gena nano come quel 
le di Colocut,hanno peueri genieri ,^e fcala di 
tutto il Colocut. 

Seilam terra fotta il Re di Cochin,in quejlo luogo na 
fee la concila , ^ n’efce in tanta quantità ^e di quella 
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groffd ne ddoperano per Itgne dd fuoco , ^ infdhrichej 
^ in ogni dltrd cofdyper non hduere altro legndme . 

VolicdteJ ifold oue f' il corpo di fan Tomafo/on tut 
ti chripìdni, regnemo ddfudpofd , 1 terra franca j 

non paga tributo alcuno . 

Mdlacaje genti fono piccole ^7 roffij hanno U capelli 
lunghi ^ negri j portano per arme una ciarahottana co 
una freccia dentro attofficata di modoj che cpuando feris 
fcono unojimmedidte muore . In epuefo luogo nafcono li 
garojfJijde fiali ne danno una gran quantità al Redi 
Portogallo per tributo^^ hanno porcellane. 

Ma'ucoje genti uanno come a Malacd,et di armerei 
ognì^ltra cofa.hanno garojfali ^ noce mofcate^ peue 
rij^ porcellane,^ e terra di gran corfo.danno à Fora 
togaìlo per tributo gran quatìta di jfiecie,e porceìlane,et 
in quefo luogo i portoghefi hanno una buona fortezza. 

Nfl« fi fa menàone,ne altramente fi dichiara il gran 
paefe d'india, ma folo fi dice di quelle tredeci città, lequd 
li fono alle marine , et fono le chiaui del tutto ; auenga 
che io non ui fia fato faluo,che al Dio : tamen ne ho has 
uuto informatione da quelli che ui fono fati mene 

hanno dato noma . 
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